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Detto la Qualità delle Comcdiei 

Per dichiarare/juale fia la lecita à buoni Chriftiani,e quale la illecitai 
e per diftinguerc la modefta dalla ofccna fecondo la Dottrina di 
S*Tominafo,e d'altri Theologi per (icurezza della cofcienza. 
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S4cerd$i€ delU CmHpd^nU d$ €itsà • 

Si narrano molti cafi moderni ; fi confiderano molte Ragioni, per 
le quali comparifcono le Donne in fcena, ò in banco » e fi 
ri/ponde à molte difficoltà folite farfi, per giù- 
(lificaie cotal Comparfa • 
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D E D t C A T 1 0 Ti E 
^nenitente 'BabtU (omediante^^ alle du: (onuèrtite^ 
^ di lui Compagne^ Cometa y e ^icofa. 

\f^^^^jEnit€ntÌAm agite) appropinjuauìe tnim ^^t'<= '^ 



0ì £ÌJ ^^^'^'''M^- QiJefto Santo auuifo 

\ ^ dipenitenza^ e di vicinanza del celelle 
^^IS'^^S Regno,porgeà mehora dolce materia 
di congratuUrnni teco , ò Comico Peai- 
tente y & huomo auuenmrato; perche à te diede già 
felice occafione di conuertirti fantameoce à Dio « 
Tu viueui nel lezzo de'dishoaedi piaceri, facrifì* 
candoteftetToà Venere impudica « e fèruando per 
regola de* cuoi coftumi l'impero di Satanafso; che 
però THiftorico della tua vita fcriue. XJiuebatluxu ^udRof,t 
nosè % afens omnid^ qu£ illi Dxmon fù^^t'/fiSef . V^ita ^"i* 

r r ^« J- • i_ ^ ^^MJ truml.x.c. 

lenza Ipirito di vera vita y e che era vero principio di ii.p.870. 
«t^iiamocte, Ma che? tu morto con la più bella 
partedifeftefso>evino, e fpirance l'aura vital del 
còrpo j entrai vn giorno neir£ccle(ialtica Scuola 
dolla Santità) oue airor^cchio ti giunfe per diuina 
di(^nfatione > epergran fauore Tcuangelic j> & ef- 
fìeàce Tuono di quella penìtentialei è celefte lettio- 
ne • T^snitemiàm sgite'ydpproj^nqiéaHit enirn Rfgtférn 
CWt^r»^. E quindi tu in men «che non balena il eie' 
lo , fatto difcepolo buono , ebuomdotcore , conqui»- 
iUiti Ixlaure^ di vero penitente con vn'abondan^a 
gisindedilacrimora pioggia, e con vna cordiaU(Ii- i 
macompuntione. Gli occhi tuoi difss^ro con la vo-^ 
ce delle lacrime il tuo gran duolo: & il cuore per gli ) 
occh&lambiccQfeiiefso in cadenti goccie di dolQto-> 



fo affetto. Q)n7jJUfiBuscfp!tcumlacrimìs borrire y Acft 
niifert4mdtcereprobfs,qu£p(Ccauerat y dice il medeli- 
mo A Licore fpiegandu la gran ventura della tua con- 
uerficne , & il grato foggetto della mia congratula* 
tionc , lo lodo ,& ammiro in te, che fubitodal facro 
tempio vfcendo,quaf5 dà vn ardente fornace di ce- 
lefle zelo, diuentafli magnanimo difprazzatorc 
dellacquiHate ricchezze, & A poftolico Predicato- 
re della religiofaperfettione, dicendo rifolutamen- 
te alle due Ccmpagnc tue . ^lacumi]} acquifiui, acci* 
f ite,et diuidtte interuos: ego ahrcnuncìo ficuloy^ tfficiQf 
MonAcbus . I miei douitiofì acquiftì fono thefori vo- 
leri , di uidcte] j , e godeteli voi ; che io mi parto , ri- 
nuntiando al fecolar inganno^e men vado al chioiiro 
pertramutarmi di Comjco fallace in A/onaco vera- 
ce. O magnanima, e fantarifolutionei ben degna 
di efsere imitata; come fu fubito dà quelle Comiche 
conuerrite ; poiché illuminata Cometa^ e con lei ^i- 
cofa, prima dà Dio col chiaro lampo della gratia> e 
poi dà Babila con la chiarezza di taleefempio j fi co- 
punfero, c compunte rifpofero lacrimando. Noi 
Compagne ti fiamo fiate a gli impudichi afiari delU 
vita licenf !o(a , e Compagne altrefi ti vogliamo efse- 
re alle pudiche afprezze della vita penitentiale. St 
tu vuoi feppetlirti tra dolori; noi vogliamo doloroft 
vicino alla tua Tomba fare fbggiorno* £ /etufpert 
duientar colla penitenza vn auouoSoIe;e noifperia* 
oio eGer f^tte colla medeiìma due nnoue Stelle. Ttl 
già fèi vero Penitente j e noi già (iamo vere Conuer- 
rite. 1 ufegmtailcorfotuo; e noi te feguitiamo. 
Cofì difsero le due , non più Comiche | mà Heroine^ 



c tofco co* fatti confermaroi detti . Viddero> che Ba « 
bilia fi racchiufe volontario prigioniero della peni- 
tcn^a,*& cfs^jVenduta la (orna delle ricchezze, e dato 
à poueri il prezzo,fi rachiufero (chiaue fpótanee del 
la mcdefima penitenza . lo hora à voi tre , ò A nime 
grandi > indirizzo queiia mia Operetta , e bra mo ar- 
dentemente dì poterne indirizzare altre ad al tri Co* 
mici Penitenti , e Comiche Gonuertitc. Tregohu- 
mililTimamente Dio, che ammoUifca i cuori^Òc apra 
l'orecchie di quei Comici,che fono o(ceni> e di quel- 
le Comiche > che fono impudiche; accioche odano 
prefto, c fruttuofamentc rEuangelico auuifo . 
mitmùém a^ife^ approj^inquauif tnim I^gnum C^lorum » 



Lo 



Lo Stampatore adii legge • 

l:]:l'J?.' Tommafoinfegna.chegli AttorìThea^ 

fra li pojfono lecitamente efirafare l'officio lom 
rOf purché vjìno cjud Giuocomoieratame/ìte . Hi. 
ftriones moderate ludo vtaacur. Autore deLpre* 
ferite Ricordo aHudendo al/a parola del S. Trottare , 
Moderate , ha cowpojìo 'vri Opera circa la neceffa- 
fia zyliodcr attorie del chrifliano Theatro 5 e l'ha 
dipinta in vartj Libri mandati come tanùi Ki' 
cordi ad vnAynt(.o . Quello Libro contiene il Pri- 
mo "Ricordo 3 e dichi^ra^ qnale [ia la Come Ma le- 
cita à buoni Chrifliani , e cfuale la illecita . 

Il 2, Libro, e Ricordo proua , che la Comcdia 
illecita non fi deue J^er metter e jenXa buona ra- 
gion^ • 

Jl l. Libro , e Ricordo mofira , che come le Pit^ 
ture, e le Statue dishonefte non fono permejje in 
publico fcandalofamente dà "Suoni Qhrtfttani , coji 
non e permijjibile la Comedia dishonejìa . 

// 4. Libro , e Ricordo infegna à t Recitanti , à 
Accademici , p d^ercenartj , ti modo di recitare 
chrijìianamente . 

// 5. Libro , e Ricordo ammaeflragliVditorip 
accioche adendo ^na Comedia illecita , ofcena , e 
pecca mino fa , l'odano come Buoni Chriftiam fenl(^ 
peccato . 

// 6. Libro , e Ricordo fupplicainftantementcj 

i i Sig, 



. vi,' 

iSig. Superiori à comandare y che le CcmeJie fi^e* 
cium fecondo le regcle di ^cmnìajhye de T'heo- 
logi 5 acciochei Vopoit ChiftìAm^ijno ricreati, e 
Dìo non fi offenda con i peccati rr^ or tali . 

Horaefce tiPrimo Libro > fperoy che gli altri 
. feguiranno appreffc per éenefuioMelle Unirne, e^ 
gloria del Stg. Iddio : (S tnJutti fi proemerà , che 
le fentetìxj latine y ftampat è con diuerfo carattere, 
stjno njolgartl^z^ate per comodità dt chi > ò non l'm- 
tende , ò le lucle la f et are, fenz^a f capito delhntelli- 
genica loro fofianttale. 

L! Autóre non i^bbraccìa opinioni fcrupolofe , ò 
flrette y mà benigne , eftcure : acctoche ti ^uort 
Chrifiiano fappiaciò 3 che puà fare fenz^a offende' 
re il Creatore . ^e egh efclude affatto le 'vert^ 
Donne dalla Scena , ò dal Banca, mà le dnhone^ 
fle , che 'vi comparifcono fcanMofamente:^ ^ . 

Ne condanna intutroilraj^prejentare'vnfrar^ 
tato di Chrt/ìiano Afatrimonto , òdthoneBom* 
namoramentO y mà ti rapprefcntarhcon dishone^ 
ftà , e fcandalcfamente . 

QHtiìo poco ha fftmata e fere bene di 
auuifare , per i ht %orrà leggete tah Ricordi, con 
defiderio di fuggirei peccati, € di far tlnjiaggio di 
quefta 'vita come Buon Chrifliano armato con ta- 
turo di [hripo feconda l*auuifo dt S. jlgofìtno • 
-Agcnsquifq; itervii?huius,auxilianteChrifto,in- tT^.^^ 
deiinenter dcbet efse armatus.. 



^Pl^utìus Vitelle fcus focietatis lesn 
Prjtfofifus CenerMis . 

CV M Librum, cui TìwAvìS 2>el!d Qhnftianà Q^medià é'C. 
PJoannis Dominici Othonellij nofìiapSocictatisSaccrdo 
tis, aliquot ciufdcm iJocieutisThcoIcgi rtcognoucrint, & in-, 
luccmcdipoflc probauerim, fecultattm conccdimus, vt typis 
onardctur , fi ira iis , ad quos pcrtinec, yidcbiair • In quorum fi- 
dcm,&c. 

Roroac ii.Otìobris 1^44. 



tMuiius Vitelle fcus . 



Si ftampi il prefentc Libro ofleruati li foliti ordini il di p. di Gca 
naio I ^45. • Vincenzio Rabatta Vie. di Firenze . 



Si fui pmfdre. Tifen:{t U S. Cennm 1 54 U Cic. Mu'^f^uB 
dà FAnanè Inquifttor Generale . 

. Alcflandro Vettori Senatore Aud. di S^S. 
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Errori principali • 

Pag. ^9- de fune fc 
5g molte 
58 pronocatiue 
61 honedercm 
66 hlshoncfli 
22 iliis 

P7 pronuncìcrà/e 
X06 Vtori 

103 contaftus r 
115 bracaio 
118 adoraotur 

124 Molto 
i»5 xnoicidiine 

125 c.4Ì' 
14^ vluis 
i)o voliantei 
iso fatte 
i6s vede 
1S4 digudo 
ro6 coi^ciude 
ti4 C.7. 

a 16 modcftia 

118 pcodebec 
218 plautonice 

119 manca. Ad malimii 
X47 cerca 

262 alcuni moiri 
%6z cfcrfcd'cfporrc 



Corretioni. 

defefunt 

molto 

prouocatiue 

honeQatcm 

dishonelU 

iilius 

pronuncieri contro fé 

Autori 

contaélus 

braccio 

adornancar 
Molte 
moltifliaii 
C.4t. 
vlnis 

iolitantes 
faette 
velie 
gufto 

concludere 

C57 
modeAt 

pendebac 
' plutonice 
Tel folttm cflc mouendos ^ 
cerua 

alcuni, e fori! molti 
d'cfpoiic 
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IN D I C E 

DP CAPI , E DE' QVESITI . 



PRocmio pag. /• 

Capo primo della Dotrri- 
naintomoalie AttioniyC Co 
^ medie illecite 9 &ofcene 4. 

- Quefito I. Le moderne Atciorìi 

fi recitano dà Mercenari; Co 
mici fecondo la debita , o 
^ chridiana moderacione / f 
^ j. Quali Dottori dobbia* 
'f^ tao leggerc,per fapcr diftin- 
guereìa Comedia lecita dal 
« ^'lail'ecira^ • 7 

Q. 5. Le Gomedie Tono lecito 
' a noflro tempo fecondo ia^ 
^ dottrina di Tommafo /* ^ 
Q. 4. 1 Superiori polTonofecó- 
^ jóo S. Tommafo dir licenzi^ 
di recitar le Come die i mer^ 
cenarij ComeJianti^ 10 
5. fa Iccondo la dottrina dT 
S» lommafo vn'altro Decre^ 

- tofà todi S« Carlo conn-oi 
Comincdiaati > e Ciarlata* 



0^6. Pere he S. Carlo nel De- 
X . crctò Sinodale de* Comici 
parla fetìza d ftmtio.ic de* 
b uoni dai rei ^ /f 
N ota^. Della feconda rifpofta 
di tii Irrame circa il Sinodale 



2)ccrcrodi«r, Carlo contro 

iComcduaci» ^ 



Nota 2. Intorno alla mcdcfima 
Rifpofta di Beltrame • 17 
Nota l'Autore rifponde ai 
Qi>efito. 18 
0^7. Quando fono illecite Ic^ 
Attioni, elcComedic; mo- 
derne fecondo S. Tom. j 2 
Q^S.Le parole b. utcc dette dal 
Comico,e no 1 mo tali di lor 
xiitura , pofTono elfer morra* 
li per qualche ragion e,ercn* 
dcf l'Attione, e la Comedia 
illecita fecondo la dottrina^ 

di S* Tommafo ^ 23 

Append>alprefente Quelito 27 
0:^9 Quante parole brutte mor 
tali rendono illecita Tamo- 
ne al Comico fecondo Jan 
Tommafo . & i do ttori j o 
Q; IO. Quali fono i fatti brutti^ 
che rendono ilk cica Tattio- 
ne fecondo Tomgiafo ? E 
quanti di numero ciò fan* 

naZ ^ 

Nota vnica >Si dichiara, quan^* . 
ti fatti turpi rendono l'atrio 

ne illecita y 

0*11. Nelle moderne attioni , - 
c Comedie mercenarie fona 
parole , e fatti impuri , ofce* 
ni , illeciti y e mortali ? / <g 
Q* ij .Che nocumento al prof* 
§ 2 fimo 



fimo , che tempo,che luogo, na , & ilkcifa 'jr^ji 

che nrgotiOiCche pcrlona r ,\ \ 

rende illecita la Comcdia fc- Ca po Secondo • 

condola dotrinadi Tom- Si porta la cottrina infoino aDa 

^ mafo? 39 compaifadt ile vere donne , 

73. Che fi deue giudicare Con iche ore' inane, infcc* 

delle attieni dc'moderni Co na,cucro in banco « 70 

mici, e Ciarlatani fecondo Qucfìto i. La combat fa d v>Lra 

gli altri Doitori oltre S. Tó ' Donna in k ena è illecita? 70 

mafo? . 4^ Q« 2,Lacon)parfacii vera c^6«» 

Q. 1 4. 1 moderni Cornici fi fer- na , c Corr.ica ordinaria è il * 

uono degli Antichi JJottori , lecita/* 7/ 

per giuftificar le itcfli , e IV- Q^^. La comparfa di donna,» 

Io moderno dell'arte loro f Comica ordinaria è illecita 

47 fecondo la fatta propofitlo* 
Q./ 5 / moderni Dottori fi ac ne à parere dcVnodcrni D jt 
cordano con gli antichi nel tori? 75 
giudicare dcll'attiom dc'Co Q. 4. Per qu it ragione la com^y 
rnici model ni f 51 parfa d: Comica o. dinaria è 
Nota Vnica. ^i continua la pon illecita? 7^ 
dcrarione di quelli modèrni Nota Vnica. Si continua la- 
Dottori, che Beltrame alle - ftcfla materia, 8z 

Q. / 6.0!tre gli allegati Dotto- Capo Terzo 

ri moderni ve ne fono altri Si trattano le ragioni , per lei 

parimente moderni,per gin- quali le Comiche ordinarie 

' i 'dicare delle attioni de* mo- comparifcono in fcena» oue- 

derniConuci^ .i. 57 roinbàcodcl publicoThea 

Nota Vnica. Seguita Mega- tro. 86 

tioné di altri Dottori . 60 Quefitto i. la licenza ottenuta 

Q. / 7. Per qual ragione le atrio dd Superiori di tare l'attioni 

nidi molti Comici moderni ' bafia, perche i Comici in- 

' fono illecite^ 65 . troduca no le Comiche ordi- 

Q. i8> Perche fi è dichiarata^ narie al publico auditor, 87 

con tante autorità di facri Q. j> 11 gufto degli Spettatori è 

Dottori , e d'altri Scrittori la ragione fuffìcicnte di far ho ^ 

qualità della Comcdia ofcc- ncftaUcomparU dclle~or^ 



dfnarfc Còmiche nd f>dbli' 

' coTheatro? • v i '>9/ 

0^3. L'allettamento éfficìicéi 
che nafce da4a féniTiinilt-» 
comparfa,cbuona ragione 
per renderla conucQ tio- 
le? *9/ 

Nota Vnica • Dd modeAoiRi- 
dtcolo de' Comici, e Ci^fr- 
latani virtiiofi , & ingiegòofi 
perdile ttare,& alletta* e. 97 

Appendice alla Nota con altri 
cafi. -'oo 

Q. 4. La d'fficoltà di fjrcome- 
die fenza la comparfa fcmmi 
nile è ragione fufficicme per 
l*vfo lecito di.ul compar- 
fa? io/ 
5. Il zelo di Padre, ò di Ma- 
nto è buona ragione à Co- 

" mici df copdur feco le Don- 
ne , e farle cóparire in Tcha- 
tro/ /07 

N ta Vnica . Si rifponde allx- 
propofta interrogatione 11 2 

Qj5» Il gufto delle Donne Co- 
miche in fir queft'artc è ra- 
gione di fcufa (ufficiente per 
lapublica comparfa? 1 1 j 

Q^. La neceflità del guadagno 
è ragione futficienceper la^ 
coparfa delle Comiche?'// 6 

Qjj8. In che modo l'ordinario 
Comiche aiutano al giiada- 

f;no de* Cocnìci, ò de ' Ciar- 
atani? %jr 

Qs 9. Le ordinarie Comlcl>o 



' nuocono più con l'Attjpnc 
- del Tiicatro,Q conia conuer 
e jjtioTiedicafdf ^ 12^ 
Nota Vnica > iPi vn'ahro gua- 
dagno cagionato dalla do* 
meftica conuLriationc coiu 



Comiche. 



12S 



Q^t I O. In quinti , cqual i mo J ì 
■ rordinaric Comiche nnoco" 
PO alle anime comparendo 

1^0 



in Thcatro / 

Nota I. Si rifponde ad alcune 



obiettioni 



1± 



NotJ ^.Intorno all'iflelfa ma- 
teria > 139 

Q. n> L'ordinarie Comiche 
nuoconoairanimc nel Thca 
tro con al (ri modi? 14/ 

NotaVoicar intorno al nocu- 
mento cagionato dalle Co - 
miche con la dolcezza de! 



canto* 



Appenò. aHa paflata Nota./49 

(^12. L'ordinarie C^nvichc 
fluoconoairammc con ì bai 
li'fatti nelpublicoTchic./) 1 

Q^ij. Nu Kono all'animi eòi 
falti fatti nel pubb ico Thea 
tro? 157 

Q; /4« La^Comica può yeftirfi 
d^huoniQ comparendo à lai 
tar, 6 a far al:ri giuochi ]nel 
publicoTheatro? 160 

N'JU . Si rifponde più diftinta- 
mente al Qiy fito « / 64 
/ 5. Le Comiche ordinarle 
còparcndoncl publico Thea- 

tro 



^ * *'tro nuocono con altro modo 
'-^«ItrcimodifiD qui aflègna* 
V ti? tT 

Capo Quarto. 

Delle rifpoftc ad alcune diffi- 
coltà, che fi fanno per difen- 
dere la comparfa delle ordi- 
narie Comiche Del publico 
Theatro. 775 

Q_i.SeIe Donne fono per fur- 
to , perche leuarle dal Thea 
tro? 175 
2..ScIeDonncfiIeuano dal 
Theatro,perche nò bifognc- 
rd anche Icuarle dà molti al- 
tri luoghi dtl A/ondo . 779 

Q.^. LVfonon bada per giuf- 
tificar la comparfa delle dó- 
) se nel Theatro? iS/ 

Nota Non tut ti gli Vditori ian- 
! 00> ò vegliar o diflioguerc 
l'artificio dell arte dal peri- 
colo di peccato . 1 2$ 

0^4. Non farà peggio intro- 
durre i Cjiouani Vv (liti dà 
Donne nel Thearto • 188 

Nota . Dt Ila prircipal ragione 
per la quale non fi approua^ 
la comparfa de* Giouanecti 
veftiti dà donna per le pu« 
bliche fcene del Thcar. 1 $ 5 

Q. 5. Non baftail fine buono 
ptrinn-odurrck^/^onne, iSc 
i difcorfi amorofi nel publi- 
coTheauo. 798 

Nota • Si continua la rifp olla^ 



intorno aliarapprcfcntation 
di yn Matrimonio • 2 od 

0^6^ Per la lecita comparfa^ 
delle Comiche parlanti d'a* 
more non bafta , che fi fiip^ 
ponga e^fer lecita ne' libri 

; ( (Limpaticon la publica ap- 

. . j}roua tione de ' Super« iim 

Q;j' Non è lecito aimcno. che 
ia donpa compai iica orna ra 
. in Theatro» per far la patte 
fua neli anione fcnra parla* 
re amorofamcnce eoo» ofce- 
nità^ » '5 

Q8. Non bafta Tcfempio d^l- 
le Comiche introdotte neilc 
Comedieltamparc, per in- 
trodurle ancora lecitamente 
nelle recitate ^ ^39 

Q^p. Chi diceffc , che le Comi 
che parlano d*am<>re. aibu 
Platonica» non giufti&^he- 
rebbe la lor comparfa/ a 24 

Q. I o. Non è troppa fcueritq l* 
cfduderc le Comiche parlati 
d'amore dal publico Thtjt* 
tro? 

Q^ri' La toleranza fin bora 
praticata circa la comparfa 
delle Comiche non è buona 
ragione per non Jcuarla dal 
Theatro? ^28 

Qj^i 2.1 Thcologì de'Princjjpi 
non riprenderebbero la có" 
parfa dtllt Connchc, fe non 
foffe lecita. ^^9 

Q^jy A che cofac obhgato 



il Confeffbre del Superiore 
per rifpctto della comparfa 
delle Comiche ncJ public© 
Thcatro. 234 

Nota i.Sirifponde al QiJcfito 
fecondo la dottrina del l'E- 
minenci/r. Sig. Cardinal de 
Lugo. 238 

Appendice per conferma del 
detto, 24i 

Nota . Di vn Principcche au- 
uifato dtìU illecita compar« 
fa delle Comiche le leuò dal 
Thcatro . 

Q;^/4.PacheIofaittodà al- 



cuni moderni, e dotti Perfo- 
naggi» che concedono la 
compaifadi donne in come- 
dia , non bada , per giuftifi- 
car«? il comparire delle Cò- 
miche mercenarie in banco» 
òinfcena. 25/ 

Appendice alla ri fpo (la data in- 
torno all'autorità del P. Gal 
luzzi. 254 

Nota, Delia rifpofta intorno 
all'autorit. del Garzoni.^ 55 

Q» 1 5«Se la detta comparia e 
illecita , perche non fi leua 
dallo SutoEcclcfìaft* 259 
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RICORDO 



DETTO LA CLVALITA 

Percoftofccre T Attione lecita dalla illecita , e la Co* 
mtdia modefta dalla ofc^M^fccondo la Dottrina 
de' Theologi , de' Ca(ìrti| e d'altri Scrittori ao- 
^. tichi>e moderni; E per rifpondcrc à molti 

caiiidi Corwicnza in qmiià materia • i 
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P E L p, ,Q HP. p,0 M E N I CO ÒT T O N EL LI 
Di Panano, Sacerdote dcli^ Comp4gn»diGiesù* 




Regòrio Santo, Teforierdoumofo della mòralfr 
ti , fcriue , che laverà Giuftitia è pofTedìtrice di 

■ qaàd vòglia (ìgnificarc, il perfonaggio vera- 
mente buono , vwtuofo, c gmfto fi è quello, nel 
•>*cuorc di CUI , come in vnnafcofto fauo, fi ritro» 
tiail mele doIcifTimo della compaflionc alle mifcric altrui. A 
quefta Giuftitia, e fanHtà compaffioname alludendo S. Agoftina 
par , che ci dica . Troppo ù duro , chi può con la penna , ò con U 
ìk voce auuifarlo fcampo dàU'infernal dannationc , à chi vi cor- 
re, e non fcn cura^ òbofi fi muoueiepurcdouerebbc tremare nel 
lacrimeuolecafo di tanti infelici; e non doucrebbe rcftare con 
lecatni di ferro, ne col cuore di diamante fenza mollificarfi . O 
«i/yri€/rr,aUuira il S^mo ^Htén^fHÌdftrreM/Mnt cMrmer noftrf , vt ZlZlumt 
m§n cantre mìfc Ani ^ vdttidm fenfus no fior ^àdmantinus^vt non 5 y . 
mollefcét , al^t etUm minime vigtht / 

• S. Chrifuftomo con Ufua penna intinta nell'oro fcriue, che 
non ha feudo valeuole per difefaconrro le faette di vn giuftilH- 
rtio rìprcn fornichi vede cadere nelle fauci diSatanaffo glì|sfor- 
tunati peccatori! fuoi Rateili, e non li degna di vna femplice am- 
i^ij A mo- 



•ft PROEMIO. 
monitionel Hosf^ienfesfiatrgs 'ficJìrosw/aifCfs ZìfAboli cddere 
ne/j\ dignamitf Admoncrc , fU4Ìfm'ìgùkriabeétm/fs àtftnjìonemf 
S. Barnftfcio|COftlc{)afo^c Mia f^a gcmrxut^ l^c£a<>QnQMÌe al- 
la prf tiofa gcmfna dc^chrJft^anò x do la ro^a \ & i! tifèlS «i ft i- 
StrAc i'V-nOoio »'dic^ fida* Stt^uLus tulipmuiMnnsi^'àotirìi^Amr/t,!^ 
ben rjigiorc lo &iiio|a«?,chc fi^itiri dà mite > cly perkój*i^^ I- 
la vj;^ c kggcf rcfcritta jialJachvità , che fi aumìì tegto- 
fto , e*fi rifueglf , coi fonnacchioro dorme nclTìnìqiiita ^* 

I Jtidtmqife fèèondo f ifctti rif^jtotiVfà qucfti ^iftaiffimi Dot- 
tori , e santi :Pad^Adc}^&li^thi<:^fì(fdtràvià rc'nna it^anifcflo 
periglio di iTiolti , e non fi nauoye n pigerà , non ha knio di huma- 
na compaffione ; egli è maSnrmto n^ac^no : è vn viuo bronzo; 
è vj[i diamante di duriflìm^ inhunianità • g chi non fcioglic la lin- 
gua alla rfrifànuA atnimnìtionc^j'relftc'rareflzi vaii^oìéd]^ 
(ione rrel tfefnoTtfeeflfanicdel Grudic^atiéntbfoi EehtAon fti- 
mola gagliardamente ^peccatoti ad \ fcjre d^io flato infelice 
del peccato , ( glrdiicofa farilmcntc'^icaticrarfatto preda dell*. 
idiirntV prtfd#ì^)^ * E pelè M fc^(m«i* i^^tpnm cotntefitJerio^i 
■fendetti gie^^W» di moUU r*fep2i*'4ar\KcafiO'tie d^irit 

. Hà ooB $0 c he di turpitudi ne , rome notò P lutarco , il vinci 
(olamt Ute f ^ /Uai vtilili ^ Jin^e tft^ n^s n^hì^iéntum vimre . Il 

zelo è faii«P vigoroso di ceicOe forcai dKfcmlc il bn^^^ 
iaiVflR¥!i?teHiquicta;* Lo fàiuere;, tt il pariarir«D*i)tCTift^n^ dj 
chriftiaiiajflnpdeftìa.i e pwgrauiflìoiia^cidetìtitrjQni^kiif: j£ni^<^|5 
llciinoimaflìmamtntequandbpuo giouare(èrmolti^E^io,fJppMIVì 
tovorrei'coglicre conk mia fatica, ben^h^ dcboljilMw^-qvi^Ap 
fcuon frulli) :C vorrei porre qualche dolce It nkiMo ad vOi PC';^^ 
Comicamalore , che pt i: cagione di certi vitiófi va infttt^ift^p, 

,y^\x\ Ihcatro dellajchrifìiammoderàiioncv dfcndc l'arte Comica^. 

*; odio&àmolte*.ltiJiai?tii<:^vjrUiofc^pcilonc jmàjooii vof/<;ii»ch^ 

come di afpi o corrofiuo uno i^utfcndeffc ; r>e voitei^oUp 5,'if 

ritafle , chi proft (la di c Atre > et è Vi ramenie Comico virtuofo» 

degno di fama> e meritcuolt d'honore. Mi dà /paranza dix' Ipl- 

u ìwl fegnojft raatpifipertil.diflgnQciiverttnòtjl deitodiNiCpr 

colò V>v bicii ,c hi;]i\iaio£tItraiiK'ira Comici j il quale -mie, 4* 

^tllaSupplicafua diCi cosii. 
. Chi 



4 C!hi (iella Cotfìcdlatnma, fcriucndo^ 6 Mrfanrfd'nriehfre,» 
che diftingua i tempi , i modi , e le perfone , fcmpre dira bene. 
£til Cecchino nobilePcrrlrcfceComico di proffffione. ne* 
fuoì ^ifcor fi intorno alle Comedie , mandati all'Eminenti nf/^ig. 
CardinaleScipionc Borghcfe à tempo del Pontificio Monarca 
Paolo V^compatpfee^i erroi idi qfuelli , che fenza diftmtionc 
aflblutamcnre concludono , chenon fi dcuc permettere, ne fcct-i 
wir,neafiolidre IcComcdie. Edi più ferme ohiaròqueftobre. 

uepwocio. A. • 

I facri Z)ottorl; zelanti della coiTettionc de i buoni coltumi, 

Bon lalciarono di fcriucrc ; come fi poffa fare, per f^r bene la^ 
Comcdia,cf«gg»r qudbiafmo, al quale fono fottopoftì tutu 

tìudli ♦chela fanno^ male . 

HoraiodcrtderaBdotrattar,efcriiicrcinquc(la forma, ccon 

l'vfo di queft i termini , fpero non far tòno à me fteflfo , facendo^' 
Bii riputare ineiufto; ne aggrauare|>unto f virtuofi Comici , po- ' 
irett>dbli,quatv viriofi , trà i^biafimcuoli : ne raccorre poco frutto 
dalla mia fatica, fcminando nell'arene dc^ fcoftumati, òza{^ef. 
tando Io fterilecampcttodellaiheatrale vanirà. Dico dunque , 
che la bella luce della chriftiana moderationc ombreggiata fi è 
non poco, e riccue danno graue,non dà Comedianti,ne dà Ciaf, 
latani mode fti ; mi dà gli ofceni; per cagione del qual danno io 
vi ricordo, ò Amico mio , di far bene , e chiaramente intendere 
à voflri amorcuoii loQuató titlle aitioni rC Comedie flledte : 
impc roche il diritto di ragione, c^il «lo difcreto vuole , che fi 
fcriua in quella materia con buona, e chiara diftintione ; e nm 
folamenteconVifgiiardodcil'Ane Comica, la quale non évi!* 
in fe , ne fcunialofa ;mà anche con rifpettode' virtubfi Comici* 
la fama, et vrilicà dc' quali non fi deue offendere; ne ad cfC dcuc^i 
prctriud'icareil difetto de' vitiofi. Ragione fic , che viua lieto 
folto il manto di honorata lodcy thi viuc proRabr verace della^ > 
virtij,e die ail!ind6tE9 fia bcrfiiglio di meritato vitupcro/:hi dc^-r; 
merita trai virtuofi della fua pro.fdfione.Degtio è,chc fi £alui dak 
lcccnfUrc,chifaliia.fedaglieccdfipcccaminofi. In fomma bi^^^ 
focna parlar de'Comcdianti con diftintionc; perche, come no*;» 
uU Cecchino,flbiafimare, chi merita di cffcre biafimato^ accio- g. 
che s'emendi -per non rcndafi biafimcuolc , è cola da non bia-x 
. Al fimarfi 



fiiniwrfi i biafiaiando , chi non fi dee biaHraare, è Vn biàfiino ^ 
chcritoraa fupra il biafimantc > tjf( , 

Il Comico Beltrame fecondo me ftimò di giuftamente fuppli- 
car » dicen io . Io non hò fcritto |)er altro finequefto Difcorfo , 
fe non pir fupplicare qucfti tali » che tanto volentieri Vibrano la 
fpada della loro Imgua contro i Comici ; c fe non perche iaiuioQ 
i.virtu<)(i,empdcftidallecenfure. .( ii.i: 

.Et IO a B.ltrame ,& à Pro fclTori dell'Arte fua dico , cheque» 
fto veramente prometto, e fpero di mantenerlo in tutta la fpiega*, 
tur.i òi \ prefente Ricordo , quale diftinguerò in quatro Capi , e 
ciafcun Capo in vjrij Qucfiti • Nel Capo i . ricorderò.la dottri^ 
na d'alcuni intorno alle Attieni , e Comedie illecite , & ofceoe*. 
Nel a. Capo proporrò parimente la dottrina di altri intorno alla 
comparla delle Comiche oridinarie , lafciue , e parlanti d'amore 
inpublico Thcatro. Nel Capo 3. pondererò le ragioni, per le 
quali li fanno comp-arire tali Comiche publicamentc . Enel 4« 
Caporilppodcrò ad alcune difficolti, che fi fanno per difendere,f 
come lecita, la fudetta comparfa . Hor qui calianno il velo, e co* 
minciamo la dichj jraiione de'propofti Capi . Io vorrei,che fof- 
fcrijluminofi raggi del cielo per i/cacciare i tenebiofi hoirori 
del peccato. 

C A r O PRIMO 
. J^elU DottrinA intorno àlle Attioni, e Comedie illecite , 
y . & ofcent. 

IL tempo non fi perde in fabricare,quando l'Architetto appog- 
gia la mole del fuo lauoro fopra la fodezza di vn buon fonda- 
mento. Et io sii Je buone Dottrine fcoiaftichc » e morali brama 
di ben fondare la fiibbrichetta del prefente Ricordo,rìcordandOs 
e di(^hiarando ad alcrì ciòcche i Dottori ientono intorno alle dra- 
matiche Rapprefenrationi del Thcatro . E quefto farò , propo^ 
jicndovarietàdinodiconvarijQuefici , e difciogliendoli con^ 
varie rifpofte ; egicuami di fperare, che quefta fatica non farà vn 
fabricar fopra l'arene con infruttuofa perdita di molto tempo • 
• Chi procura « come può , |feruire allo fpirituale giouamento di 
nolci > non è iabricator di vauicà^ ncpcrdc conropera gli anni » 



fr^ r-. #11 n f 

rhorc , ^i rt\6fhc1itìupioS(ri^ùt4fèrc6ì^dùig0,ycdc Ja buona m- 
tcntionc i c corona la buona voloard"^ ó . 

JS^ r E S I T O Jt JH IMO 
te m$diTHe Attioni fi reciuno dà mefcen4rìf Cèmiciftcondo U 
•hi ] N ' dibhdf e chriftiafia modtrMi$mt ì ' 

V'' Ogiio porre sù quefto principio quello > che pongo nel fine 
di vn'akr3 Opera detrarinftanratciocia de fcrittione del- 
la Comcdia ofcena , la quale è contraria per la ofccnità alla de- 
bita modcratione : e dico in tal modo , formando vna lunga pror 
pofirione • n 
" Comedia ofcena è quelli, fa quale notabilmerite , & efficace? 
mente eccita alla dishoneftà . E quefto eccitamento ella può faro 
in molti modi . 7, 0 per natura fua , cflendo tale, cioè eccitatiua 
eflìcacemcn te alla dishoneftà.. 2, 0 per accidente , effendo vdit^ 
del perfone debolidi fpirito. 3. Ocon l'argomento impuro • 4, C3 
con Vna impura parte deirattioiie,5. Ocon Vnintcrmedio turpe, 
6. 0 con alcune parole, oucro con alcuni fatti, ouero con modò 
d'impurità mortale. 7. 0 con la comparfa di Donna vera , Co- 
mica di profcilìonc , ornata lafciuamente , e parlante d'amore in 
publico Auditorio, ouesà, che fono molti deboli di virtù, e ne 
conofwcalcuni in panico lare. .^t\^-^ 
- Alla proua di tutte le parridiquefta lunga propontioiie mira- 
no tutti i Capi, e tuni i QÌìeiìti del prefente RkordO:. Hora pò-, 
niamo letorcie nella fcena , per mirar iroerccnarij Rapprefcntan, 
XM e ricordiamoci qui in brcue ciò^, che con lunga jdichiaratrpné^, 
fiamo per confiderarc nel j. Capo del Ricordo detto rjnftanzuy 
ouc con la rirpofta moltiplicataa molti Qucfitidà noi fi concia- 
derà , che le moderne -^crioni non fi recitano dà .moW feconda; 
la debita, e chriftiana modcratione. i, . jI 

E vero , che il Comico Cecchino , e Beltrame , erAndreino, , 
Zc altri Comici valenti , e principali » fuppongono il contrario in > 
modo, che pare vna perdita di tempo il ragionare di (quefto pun 
to: e Beltrame dice. Dubito ^dae tal volta fi fcriua più pdr fare c^/. z9, 
vn bel volume, che per loftimolo, che faccia iVrgehte neceffi- m ^ 
tà • Ma io fpero di non perdere il xètnpQ ragionanclo>cfcriuend9 
* per- 



^rdie ì! fuppMc )«ro^èmoift> faWix; c qucftoliffogniua l nòti 
fupporrc I mà prouare p^ouai^ almcnoipiù dficaoenjcntci ch« 
crii non prouano . Voglio dire , che l'incendio Comico, & ofce- 
nohaiicuifcifógno^chtfacqufpiùTopitfa poftafr?,pcrdichia- 
Tar(o eftiìvto *E perche ciò non &'è fatto »irfegiMfa di fonare < al 
fuoco , al ftfocc^ CMOoil^ diuot^uM a^ccmitmcnto : anzi fa- 
r»ì ncccflfario feguitare , finche in rutto s'c-ftingua perfettamente. 
C^ii soffra per acfcorcìalofcntrodji FAosoF> Seneca /à.cuitìiìp 
fero alcuni . ^oufcf, wétdtm^ Ed{ gli ri^ofe ^^go dehefJicerei 
J^ouf£f t é4dtm feCcdhìtisì RtmtdiA ame vultis , qudm uiha de^ 
fimeté ì dUAm tnam iuuitis f^9fjaàrd i'Cioè./ Voi mi dite . E fi- 
no à quando fcntircmo dà telcmcdcfimecof^ ì Erio vi debbo 
èCiXt . Mno àquindò vorvi fcendcl-^ttìrorjfc'xiirdefiaii peccati f 
volètc fbrfc, che Papplicaiìojie d5' rirtied^; ceffi prima » chcnon 
fi vegga'CdTata krPcftikmaia ^hkìxxììo fcguìròi dire con difc* 
gno di giouarci coloro , che anche contea vOgh'a riccuono gio- 
uamciito. • ' 

Seneca gii coti di (Te ; md io horidico . Qjiefto fteffo è ù no- 
ftrobif(>gfio ; cpcrò UchrifUanalmg Ja,, ò laptiìiucJcIlìrnon-» 
deuc dall'^ificiodi gioiicuole auiiifo ,/(□ cheòlon ceffi il Thea- 
tro dalla QOceuoIe ofcenità . Età quello impiego aìmmacAràti 
H#. ài 04- fiamo dal ztkinciflìmo Ghrifcjftomo', ouc iotuoni eoa ApolGtwJi* 
«iW,r ^Mui, I ibertd i tioi auditori • Nunquam die ere ctffì^^s ; fidfimmtùs ^ 
^ui morbo itnOXffuntj 'dimAnehijhas z & ^«i f^ni fimtv canfr^ 
màbimus i Matcclfóò dalla predicaCoru fiinuc^ .i,*; i^che/ioili 
clfa curerò il morbo <k*, vitiolì#c confc rmcivV la finità di:!tirwo-i 
fi . Quc fto mcdefimo Sanro alerone vfa certcparde, che eot pa*T 
rimcntc vfar polliamo, dicendo . SifevftutrdHeritìSyétcHtmefer. 
Inl^Miis ^9 difcindàm\ nec qutefcam, quoddufq-, dtaboUcum diffttgàm. 
TiedfrumXlìoèSQ voi ò Cothutiioliieni farete pcrfcocraoti. nel- 
le ofccnità, io mi feruirò dipflrpungchtccpenictrantefpadiwiei 
mi poferò,Yid!an»ochbik)n manliindifpcrfiondà iiuoletl^afco 
liche diffolutionitheao-alf • Io volcnderi concedo v come veriifw, 
mo jche J*atrioni del l'amico Theatro erano molto più n^oilruo- 
fe, dishonefte,&iIIccife, che le Rappicfenradooi idei noitro> 
jidhif ,éd tempo . Onde con ragione Clemente AlcfrandrinofcrilTecontro 
Cent, quelle 4 DcixMmmuftiéU ^€^UbcrQrumfr9^rcdUmOi&p^'^f^^i4 



^ìéMlUfìi^ tHHìmtttr \ ér xoyjèiuiM ^ftfftt Cerniti jwentan^ 
tUf^ TÌfmi , é^uitn fata i^ducMpttur yincitvint me */ uocrfcreK^^ 
etUM (Ì4uLnn tAcne ,X> itn^ietAttm fcenA^CflMm fcctjHs : ^ 

^rfìntd in C:$mJtdidUMtii ftoatì ì/iks ': Ufrum Dei ctdtHfn-y, 4C rtH^ 

M2 non pofe giàvne deuo concedere , schc qucfte moderne 
tioni fi «ccitimo fecondo i tennini (ufficienti alla modcradonc %s 
che fbooprefcritri dà chriftiani Dottori: perche fe ciò conccidcf 
fr»&a(tonoal!ì> véggo-chi^riffimamence^c^ (arci» ò.di menb 
rinfacciano, oidi grandiffimai|faoran2a,non foJodalia^ 
«dottrina degli ScrittoriVc dalla rdatidnidc'zclanci,. nrià anche 
ridila cogninone de^protici^edalta^voce de' Predica tori, ^.moW 
to più dalla giornale cfperienaia del fartconde concludo il Que- 
fitn ^edicoinfìcnicconGiooaaai 'H\àcXéHécÌMcefitfttcUrf0r4 Tr dtUp^ 
tùdfvùbmsi: cddi 'M€v$ mbil tftlmcidMm ^ Cioè , ch^ le modettiq 
attioniiiOQ [lieciénd focondgbla debiti; ^eLchrillìanamoderarion ' 
fic i è jvn lampo di v€tjiràf(ìccna:(.à ichi btóvede, che fembra^i 
chiaoore più chiaro della luce iltLila ;ojà<clliiiycheviii^4nceciJ 
cà , non è vaghe ggiator ai alcuniucchte oggeno i-e ftimaj 
iu.bre.fuc Inon tenciroLc • 

PR udentemente fi gouemit,chiunque«tflfc^aufzz^.di ;ìc^ 
godo concernente la laiute deilt-^ aninit^/iJ^ iècu:i qt)i|^<rtt^V 
t«trbuona,e ficur4ÌmcUigcQaa^aUhiiftiant*GUac« .^^ 
ftìani Dotrori ,dt^ facrt TJicohgrv cdc^Sanàl^adrttt€6^ \\ u 

K>do la prudenzadd Cc^miccjtOtiéhinQ^jih-ijiicjftìca^^^^^ 
principiadeMuor Diiooriì im^om^alleGDiiitd^icriufravj^ 
liconqucftoauuifo, ^ ' ivv . -, V 

Parendomi, che nei dubbij rhauerincorfQ^più.dòttl,<i itì>- 
tendenri ,^fia i! vero , e (icura rtìodocper rifolucrlt , ili libeiiai per 
dò in ii( godo tanto ànporrantc^cbme è qu^ llò.dell'aniraa , 
dcll'honore , d'andar con ogni fpinto alia duurma de i facroÉqi» . 

ti 



S STiBr^Cx O. M A #; 

ti ZJotfori , e qutùi far opera di ripofar la mente p ìc alRcufare lei 

cofcienza circa ladiucrfitàdeipareri,cvarietàdj idifcorfiin* 
torno l Arte Comica molto occuUtam ^nre vedere , e fcnfau^ 
mente conofcerè;fcfipuòefcrciure. edicffileg ti ni ìieate vii 
uere €trouai,chcnon folo clurefcrcita, iti ì chiia p r,nctte>^ 
afcolta, pecoi dipeccatò mortale »qua(idoDeròUCoa)édia non 
habbia quei requifìci , che S. Tommafo, S. Antonino^^<Se altri Sa • 
cri Z)octori hanno ad vniuerCilc intclligL*nza lafciatofcritto . 

Discorre con fenno quefto Comico ; & io aggiungo , che per 
difcacciarecon agcuolezza le cieche tenebre di buia notte ; e per 
viaggiareàcconciamentetraienerecaliginidi vn'ofcuro vallo'^ 
ne, prudentemente fi rifolue , chi nonii<X)nst*nra '.deirvfo di va 
femplfce lanternino r mà^ accèndere Ia> torcia di campagna , e 
fi auanci le fiammeggiar vn grolTo doppiere, quafi rifplcndente 
' ftella , ò beHa luha^ voglio dire ,'che per ifgombrare » non che 
j j diftinguere i le iUccitcf tenebre del Theatro, chiaro lume ci reca* 
no gli illuminati Dottori,Thcologi>e santi Padri: dà libri di quc<» 
fii , come dàJuminofi corpifi fpiccuno moltiplicati raggi , per iU 
luminare tutti noicnel dubbiofo cammino d::ile d lamait^he ofcu* 
rità. ES.Tom(iufoèquello>chenci primo luogo c'illumina^ 
grandemente ; & io di lui fuppongo , che fecondo . SiJuLllro la^ 

•/lifAf/. iciò fcrittii fondamenti di tutta la materia giocofa. Scripfit fan» 
• • damentà tonu^mdtetPA Utdric'à . Piatìtò^la'bàfe di (Jueftacolon- 
na^ e moftrò le radici di qacfto monte^ Egli fcriue 4 j§C4ftds^^ 
ntis fecundum T ullium dtcUur effe. Uhetélei fetuUns fiagitiof nm, 

#i ; cfUdndo fcilicet Mtitur dliquis €aufa Indi turptbus ver^ 

bis , Melfd^is^ veL etiéun hir ^quavergunt in proximi nocf^m^àf 
tMm i ftUf di fé fnHffectMuinèrtMlga: & fic féUet , qubd exceffifi 

f . cif , #. in Imd^ tfi f te céUum morule ^ El aggiunge . Ofifhm HèihUnHrm^ 

*^ !• qmùd ordinAttniadfoUnnM hormnibHs exihendkm , non efifetfin • 
dnm fé illieitufn , net funt in fideu pecQati\ dummod^ moderate ÌM'_ 
da vtdtttw , Uefl non' viendo dlvtfmémf iUicitis verbis , nel fdcfU 
ddlftdum : (è* non ddhtbendo ludnm negotijs , temporibus inde» 
Uiis. IlfenfodiS-Tomoiiloè, hciigiuocj fccnico, e thca- 
trale ail'hora è peccaminofo, & ofceno>quando il Comico fi v*» 
ledi detti turpi ,àdishone(Ufàtti > ò pure di quello, che per efi<N 
re peccato morcatei Jicca alprofliano graue nocumento. ErvUi;, 
li ciò 



S^r BS^.lTO SE CON DO. j! 
tìo degli Hift nodi i ocxlintto aUlimnanofolIazzp^ 090 c illeci- 
to ; purché efli ivfinomòdcratamcnte •Poflb io )^ci;^:alm luo- 
ghi di quedò^.Dotrore 3 perche i due della citata queftionc ba- 
cano, c©mc<luebellt lampi della fua luce , per jfchiarire le no- 
ftre tenebre > e per inueftigac^' il fcufo di jiii con il rigore fcola- 
ftico»'cpercauar«el^CQgmaone,conche pofTiam diftingu^r^ 
la ComcdialccitaKlalUiltecjta» eia modcfta dalla ofcena. Non 
occorre molci^iliCaHi lampi* ouelucefi fparge à jfufficicnzatpi^c^ 
«^««.'.r/rr/^rrinir'nrn Hi impgiorrhiarezza dichiariamo vaa dira- 
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y« HI tiene fra le mmvkl wgd fiòn^; di odor foal|e,pyò. 

lolai fi con piacere foauemenre. Noi habbiamo in pronto 

il tiore delle foaui,& Angclicbe dottrine dell'Angelo Scolaftico. 
tf,Tornfnafo;dunq;conloliamocife)tottt^mcnrci c diciamo, ^if- 
pondendodQdefito. Si chele Comedic fono lecite à noftra 
tempo tecondd la dottrina di S. Tommafo : e la ragione fi è,- per- 
c he lono ordinate a li*humano foHàzxo ♦ Opcium Hiflrionum ,^ ^ ^ 

ttMm friilicàt§m\àìcc^Ì4 Cioèi'Yfficio d^' Comici > i«dii^|z-s 
rato airhumatia aribreationc , nonio :di fu|t natura ilJj^cito i E lo, 
proua iliffufanìente con la ragionr>e con l'cfempio; e quefto esc-^ ^. »• *• 
pio prcdé dalla ^4,Gòllationc'dc*Padri,olJe fi narra quel volga- 
tiffimo cafo di Giouanni , e quel fuo detto, che non fi può te- 
nerfemprc l'arco tcfo , irle occàto,e lanciar faette La ragione poi 
Tommafo riconofce nella dottrina del. Filofpfo perf:jt^ nclla^ ^ g^^^- 
conucrfationc della vita prefen te è neceflario qualche alleuia- c. i. 
mento di quiettj, crqUakhe giocondaTÌereatipne • Et idee , fcriuc 
qucfto Thcologo j citfétlfidos ^fefi efc àlufU4 vmus^ qtta^pt 
fhilofofhus EuttétpteltAm nomtnaCfjr in quantitm per hdnc hrirtu^ 
$en9 homo refrandtur ab immo doranti A ludorumyfttb modtjliacon. 
tàtutuT. Gioè la virtit i noniata Eutrapelia, può iropicgaFfi ncll^ 
vfò dc'giuochi,& i«<jMftat((^pi)pfcriiieinqueÌUair^vo^^^^^^ 

B aera- 



dftànon^appahìene^^ratmfilorrtaffi . R 

irttóicro aflaconuerlatioiit hUmtffta<jwJcherirrcatione fi giudica 

x.i.Af«/f- necf flaria : onde auwifa Agoftino Santo» r^/^ Uhdem tibipjér* 

frf f . (gr, nam faftentem detti ìntiràum remutne dcitm rehm agendis 
ìntentam. Voglio ,'chet4a ti^ridrcivapooor perche deceuolc al 
i'auiofi ^ii rkrearfialle volte. Aggiimgo^ che noR tutte U* pcn 
fonc ^ftano dèi rrtii^niwìtoijànzi come AÒnfono tutte dcila Jlcf 
fa conipléflìotieì cofl mn^ogtJofioruOÉftó ftcflb tener vira<^ 
■Cho gufHi delIepetiÌJeHzk: vrt^aitroxieHe^^ ; «jiiello vuole 
confumarfi negli ftudi; equefto vuole ricrearfi ne* foliazzi ^e tra 
folJazzeuoli trattenimenti elegge il godimento della Comedia» 
laqualedàmcrflcfti CoftìicTra[if)rt1crttala ricrea còn dolcezza» 
e ftiiz^affaiìTio gH'fpt!Ktf©W\MiiJpeio«Iw^^^ »Coini- 
co Beltrame, tra paffatem^^IMràt^dcila Comedia è il più lonta- 

^*^*' no dà pericoli j poiché l'huomo nonadopraarmi,necaualli:non 
S^mrigacòh^^nhi }CHdnb^inófclnauteli%in)n:)liòi^^^ 
frCfè/hon ifche ria coti YuoitWaiTificiajttojooH danza con daqaè 
4à por gefófia fugge irortlòri,e-^endc^pbco,* 
^ ^'Tacio flicfto kritrodà Bcftramcvpar- aggiungere^ vii' poco 
fcrittoiial Còmico Cecchino^ Gotìcludono cotv S^Tonwnafo tot^ 
ti gir altri faeriEfpolìtori, drcee^lii che la Gomcdia fi poflà fare 

•I' * I». còme giuoco necé'iTafiopeFricreadonc detti vita humana, oflìe^-^ 

•i ùiiàtò j)erò le ^kbKecircofrftaiizccU ioogo^ ^Bip(>^i*peJ^^ 

materia , epoc^o ddpb ronchifc^Ond^nonpeccandoti ii^pÌMaìi 

di^^ée^fé' J>arri ^noh veggo, còme fi pofctpadaf contro k Co^^ 

medie i \ . q 

iVicc'bcnequefìoComìco >oF«ndo inftiirc^fae le Comiche 

Altiera fòno lecite fecondo la d«m in a di S^Tommafo . Et io din 

«lòloftclTofe profeflò, c1i©ilgiudido Tomiftico fcrue à me di 

• ' ' ' ' :n 'j ^u\.. y 

li C9fifédit Jhmeretn4rtf Comediànti f 

kalch^èqoì breoettvent^ii* Chioda battuta dà me^ltrouc 
liyquefta«f«iénip hcWdiblaittefUr ricordo, che vn'Ar- 
S tedi 

\ 
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ì^àitrìdi cfercitaia pregiudi<;i bene fpcflfo ali^/ami de* fuoi 
buoni profcllIji-i;& il merito di vn virtuofo , benché fplcnda à 
modo di churo fole , nondimeno perdi; noi% so che nel buio di 
vnar nuuolofa opficiitioae • l6 credo > che yi Ganon^ti Co mia 
di buotì^ ìntencione,ccU virtuofi coftumi; mi credo ancoi, che 
(iano g'igli crai n^okc fpinc ». e che &^ vero il detto di Bcl^roipc^ * 
cioè che Tempre vi fono ftati Comici buoni, e tei • n Iq x)lttc 19Ì 
perfuado, che irei del noftro tempo fianodi molto pregiuditio 
allVtile.airhoncire, ficai merito de* buoni; E però i Superiori 
nel dar licenco^ di recitare le Comedie àmercenarij Coipcdianti 
dcuono procedere molto cautelatamente. 

Poflbno darla fecondo S.Tommafo: màdcuceffere con la^ 
debica moderationc : perche il Santo à quefto fine prefcriue i tqr- 
imini modcratiuì, dicendo degli Hiftrioni • ì^9nfunt in Udtu fc 
cati , dummodo moderate ludo vtMntwt i ideflnon stendo alt qui- 
éus tUicitis merhh^ ueL fidis Ad Indum > & non ddhihtndo Ittdum 
^mgoiifs , temtforibus indebins ^ E yiJolijgni fidare, che non lè 
•/laro peccaminofo quello degli Hiftrioni, che foi^p, moderati, 
non vfando parole, ò fatti Ulocixi, negiucando innegotij,e tem- 
pi indcbiiii* , . 

E foiito qurfti termini , e con quefto modo prefcritto dd San 
iTomnìofo fu dita vna volta la licenza ad alcuni Coitici viriuofi 
da S. Carlo Borromeo con vn publico Decreto auchenticamentc 
publicato Tanno 1 j83^e formato con queftaoC(;afionc . 
i Andò à Milano vna compagnia di Comici inuirati dalI'EcccI 
lentift Sig. Gouernatore, il qualcfatca la prima Comedia,dicdc 
loro licenza , che parrilfero , 'di che eìTi attoniti lo fuppli( arono , 
per intendere la ragione: «SceglidilTcIoro. Certi m'hanno detto, 
chclaComediaèartionedi peccato mortale ; e m'hanno fatto 
vedere quello , che ne ferine il Sig, Cardinale Arciuefcouo pe- 
rò andare à lm,&àggiuftateui; che poi haucò gufto di fentirui 
•qualche voltar tra tanto non voglio mortalmente peccare. An- 
darono i Comici , furonafentiti benignamente dairamorcuolo 
Paftore:enelfegucn:egiornofidifputò ilcafo, & all'vltimo il 
-Tig. Cardinale decretò , che fi poteifero recitar Comedie nella^ 
fuaI)iocefi,orreruandoilmodo, che prefcriue S.Tommafo; & 
iinpofe a Comici, chc.mQ£b:a(rcro gli fcena^ij giorno per giorno 
i B 2 ai 



Vi Ito ^ '^ AJtro 

al fuo foro . Q^fto cafo narra ditTafamcntc Beltrame , c cOft ci- 
to fi auucra , che i Superiori polTono fecondoS. Tommafo dare 
licenza di recitar le Comedic à mercenari) Comedianti : nonpc- 
rò liberamente , e fcnza termini ri ft retti iii,md con la debita, e ne- 

ceflariamoderationò. Advn cor fiero, fperimentato più volte 
troppo libero . e sboccato , fa di mcltierc vn gagliardo freno , &. 

vn forte cauezzonc . 

Xy n s rr o SS i n r o 

^ B fecondo Udottrìnd di S. Temm^ifo um altro Decreto fatto dà 
S, Carlo contro i Ccmediantu ' Ciarlatani f 

LA rettitudine , e prudenza del buon Giudice vuole, che egli 
oda It ragioni dtlleparri,bilanci il valore di eia/cuna. e poi 
formi la fentenza di artblutione per gl'innocenti , e di condanna- 
tione per R rei. Non è nuouo che diuerfi effetti procedano dallo 
ftcfl^jAgenre fecóndo 1^ dim cfe qualità de' foggeiti ria viltà del 
•loto s'induii^él Vigortf:dt>^raggio folare,e con lo ftcflb fi liquc- 
fi la nlorhddeafea d<:ltóiccn : la forzatici fuoco npurga k bel- 
lezza dell'oro, e confuma la foftanza del pionìbo : Anvhe Bclrra- 
CH it^ med ce . Quella ncue'.cWe trauagliaimifcriil verno col fr.d- 
do, è la fte(rj,che rftora, foglicskloiicaUoaUc b<uandcl hlta 
te .•tuttacneue,màvariagraiutinel variai- Aagioiie. 

S. CaHo con la feia rettitudine , e prude nza regolando il zelo, 
publicò il fudetto Decreto àfauored«' Comici, ma de' Comici 
moderati ,c viriuofiUe ragioni de'quali egli ufcolrò.òc app ouò 
rer buone, cdtgne del fuofauore ai medeiirno Santo pubiico 
Contro i Comici , ma Comici turpi , e vitio fi . vn altro Dccrero» 
&èSinodale,&iol'hòpoftoquicon le fu e parole , che lono 

^^Vrincìpes , & Magiftratus commont^dos ejje duximuf, ut //f - 
trtones:& Mìwoj , csUroff^ Orc^Utorej , & eius generis perdt^ 
jos homimsejms JinUtts c^c.ant : é tn Caupones . &alios. ^i^^ 
€ttmq. eosf€Ctperint.acrtter animaducrtanf. Cloe. Noi habbia- 
mo Giudicato auuifare i Principi , & i MagifVrati , che dtfcaccino 
dà loro confini gli Hiftrioni, i Mimi , i Circolatori,c gh huomi- 
ai uifli dicotal fatta 5 e cafti^hino a^ramcntcì ncciutoriioro. 



- ' B qui io dico , che quello Decreto è fecondo la dottrina di 
Tommafo; perche dal S. Dottore faBramewe fono condannati 
quei Comici > che non ofleruano la debita mpdcraiione, e tali fo- 
no ivitiofì degni di effere difcacciati dà tutti, e caligati . Non_> 
merita goder buona raccolta nel campo, chine! campo fpargc 
icraeniadimcire vitiofa,epeftilcntc, ci 

S^r E s I r o SESTO 

facbe S, CdrUnel Decreto Sinodale de" Comici fdrU fef^^ 
di If intione di* buoni dk irti f \ 

AULh propofta di quefto dubbio non mancano varie rifpo- 
>jfte ; Beltrame Comico ne porta due nclc. 3 8. dei fuo Dì' 
ìccìvio , e dice nel primoluogo , che il benedetto Prelato non-, 
fcrifll- contro i Comici vinuofi ^ ecco le fu e parole » 

Alcuni moftrano, oue S, Carlo Borromeo hi detto vn non sò 
• che contro leComedie : mà non dicono, che l'Autore dice. Co- 
mediami y Mimi, e Buffoni: e che nel viluppo di qucfU eferciaij 
ha intefo parlar della fcbiuoia, ò riaduDto delle perfone vili , e 

- »on de* Comici vii tuofi • Anche à dir Corfari , Ladri , & AlTof- 
fm , par che (ì dica huomini del DiaUalo : mà in tal viluppo non 
fi rinchiudono quei Coi fari liluftri, thefgombrano il mare 4i 

, Ladroni Pirati » e che s'oppcxigono à nimici di noftra fede ; che 
vi è differenza dà chi hà per arte ri flirto, à chi ha per fine gucr- 
. riero l'honore. Così vi fono Comici tanto lontani dall\fercizio 
. 4Ìe' Mimi , e fiiiffbni , c^uanto i Corfari liluflri dà Pirai. » 

Qut fta rifpofta di Beltramenonmi difpiacc jine mi p. r vn fuo- 
00 donato > ne ingrato all'orecchio ; tuttoché venga d vn Co- 
' mico Cantore , e non dà vno fcolaflico Piofc (fore : perche ve- 
^iramcnte par t che S. Carlo riftringa il largo,.c comune fignj fica- 
ito de i nomi d'Hiflrione, Mimo, e Circulàtore ad eflcre equiua- 
lente al titolo di genie rra^e perduta, dicendo . Eius generis per» 
ditos homines , Bpcrò fecondo cjucfla rifpofta, & efpiicatione 
non fu neceflario,che fi parla ffc con diflintione de'Comici buc- 
ini dà cattiui nel Decreto ^Sinodale ; perche fu formato prccifa- 
sneme conno i trifti , e vitiofi Attori , e non contro tutti 1 Comici 
'iadiflimamence * Merùa dunque lode d'ingegno Beltrame con la 
^ prinu 
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-ìprirna rifpofta: cofi vorrei , la nicritafTe ancora conia fccomk^ : 
' forfè il Lettore della fegucntc Nora non lo ftimcràin tutto de- 
gno della Tua lode « 

V o "T' A P R M M A . 

DilU fecondà Etfpiftd dt*EeltrAme^ircdilSÌModjde\ùcnet$ di 

S. CAflo£ontro i Come dienti. 

DEbyito fi e fpetrante ad ogni faggio Scrittore , e d icrtor^ par- 
lar con gran-cautt la di tiitri I profcisori delle fcienze/ c 
roalfimamc nte di quei fami Paftori,che professano di faper mol- 
to bche cofe , che decretano publicamenrc nelle SinòdaU ra- 
dunanze per giouamento delle anime cómefsc alla loro dotta % c 
zelante foUccitudine • Quindi è , che io ftimo non doucrfi loda- 
re , ne approdare la feconda rifpofta,che il Comico Beltrame re- 
ca permoftrarc', che il Sinodal Dccrao, publicatodal follecitif- 
(ìmoPaftore,fit^rciucfcouo S. Cario contro gli Attori delle 
Comedie, noitècofa di gran momento. Egli ii ripara contro la 
• forza di tal Decreto , dicendo così . 

Ferie il benedetto Paftore non haufua piena cognitione dell - 
artcConiica. Anche quel buon Rtligiofo, chcicoltumi, eia.» 
dottrina lo faceuano nominare da fuoi propri Fratri l'Apoltolo 
de' Fiorentini , diceua male de' Comici, c delle Comt-dic prima* 
che egli fapefsc, qual modo tengono \ Comici vimioii , eJa di- 
uerfitade' pareri degli Autori, niàdopovifto qudla, cheilfuo 
proprio Maeftro in ciò haueua ft ritto.ddsc à Caudieriiprincipali 
( equelli l'hanno riferitela me) che riman jua raortifiuato non-» 
poco d'hauer mal trattato in publico l'Arte Comica, e i profelso- 
ri di quella : eche fenon fofse (lato per non generar confufionc 
nel popolo , fi haucrebbe difdetto di moire coix.% amando più la 
verità, che il fuo credito. £ cosi può cfsere ftato S. Carlo ..Tutd 
non fono obligati d fapcr ogni eofa ; molti dcfcriuono vna fortu- 
na dì Mare , che forfè non hanno veduto vn lago ; tali ragionano 
^ di Comedia , che mai forfè nonhauranno veduto vna (cena > mà 
comentano quello , che orQuano fcritio . Quando Ja dottrina non 
e fopra naturale , ogn'huomo è fottopofto à fuoi atft tti .• i conti- 
• nuati (ludi, e le praticate efpcricnze non giouerebbono, quando 

col 



4^ol teihpb Hn^gfK) tìDn slàuanEafsc * Che ilbeoecfemy Prelato 
ìJon/lcriiicCic contro i Comici vktuolì : ò-.cht non fofsc bpi> cjl- 
f>acc dèHaite Comica > iolocauodàqueilo auu^nimcmo. Sin 

• ' £ quifKirìinente notiil benigno , c giudiriofo Lettore » che 1^ 
mniemoicatò^ fpiegacò'iui difEiifamentetial Comico» fù^^aciioi 
che cAxorfeiA Milano ,t]uandoi Gémici /fatta la pcim^ Comqt 
^ia»furdnolicemiati dairEccelkntifswSig. Gouer Datore», e per 
ló quale S, Carlo fece il Decreto à fauore delle Comedie, come 
àaiìò deiro nel.Quc fiito Quarto • Onde (Beltrame (lima dileorrerc 
éDadaiamcnteinlcrcndo,cheilS. Aicluefcouocol 2» Dcjcreto 
iìuorcuoIemoflra/seco'£itti»cheilprkQofLi dà Kii Aabiiito fco* 
za hauer piena contezza dcU'Ane Comica. Diicoi fo veramente 
mal fondato» e pregiuditiaie alla doccrina del Santo, ede'iuoi 
6onfalrori > e Dottori Sinodali, ò famigliari . Beltrame congiufi» 
gemoltecofcinfìeme ; noi ponderiamone alcune» •]> ,! , i'. 
Dice /• Forfè il benedetto Paflore noaiiauetu piena cogn^eiodo 
dell'Arte Comica .Equefto medelìmo replica di poi (enxa mo^ 
di ficai Io con la pwirticclki, fòrfe,ftjmandoj theil benedetto Pr^ 
lato non fofsc ben capace dell'arte Comica • Mi io rilpondo^t bc 
IMctro di Beltrame è priuo di probabilità. Prima perche S. Car- 
lo mante ncua nella fua famiglia gran numero di perfpnevirtuofe 
pratiche, zelan£i,e dotte^delk quaU lì fcniiua concinuamcnie {unr 
addottrinar fe fte(5o nelle cofe tpocanti: ali,',yiKcio di vigtiMf 
Pallore : & à quello vfHcio s'appartiene faper quello > ch«la:iik> 
ftènoirArte Comica ^ e quofioixhttiOoèiieCftQ^ 4»cn-poftrt1poi 
concedere le licenze» ò negarle moderarle i<}uaB(A>, fi^i^ 
in flanzadà Comedian ti per otre oerleiDinquc noci òprobibiir» 
cheS. Carlo foife non haut (Te, ò fenzafbr/ei fécna. cognizione 
dell" ArteXIomica nel tempo ^ chb iormò quel iDecfeto ix^ntroii 
Comicf* 

at Noi>^ probabiler p^che tal Decreto non fu prouiiìonalc 
peA^ poco di tempo :tnà fùSinodale,per doucr praticarti Jaello 
ipatio diìiK)itiaBni<» E chi ora Coquci (lefilt può negare, che San 
Carlo non faceRe ,corne C\ foglioDo ,e fixleuonofare, iSrnod&n 
li Decreti ? cioè con<b confulta, & approuatione di niokr, e con«^ 
filmati Dottori i«jTheologi,c he fi irouanoprefenti ne'principa-< 

U 



li Sinodi congregati per la riforma de^coftumi, per Io ftabilime^ 
to delle virrù , e per altri bifogni delle popolationi Diocefane f 
Io ftimerei me ftefso dicitor temerario , fc diccffi , che T Arciucf- 
couo di Milano S. Carlo non faceua i fuoi .sinodali Dected eoa 
grandiffima diligenza, con moito ftudio ,ccolconfigli04li huo- 
mini Iett<?rati,'i qualinel particolare delL* Gonìcdic doueuano 
uer letto , e molto bene intefo piii voltqS. Tommafo , e gli altri 
I>Ottori . E foffe anchefi erano troaa<ti più volte alle Comedic 
di quel tempo: ò almeno n'haueuano hauuta piena cOgnitionc di 
pnidetHi » efcdeli fpeitatori : onde non vuol ragion^ che fi dicaci 
che la formationc di quel Decreto non fupponga vna piena co- 
gnitionedell'ìiiteComica:ciGbc^PrelaLo decretante uonfo(se 

ben capace di quella* 

Aggiungo. QUcl Decreto non fu contro l'Arte, mà contro i 
vitiofi , che peccano nell'Arte ♦ e meritano di efserc cacciati . B 
chi dichiara per vinofavnprofefsore di un'Arte lecita, mbftra , 
che hi piena cognicione di quell'Arte. E chi potrà pub licaiì. ente 
dire ad vn Soldato. Tu vitioiamenc? guerreggi .fc noa coaofcc 
pienamente l'Arte del guerreggiarci lariprjcalioac d.il'errorc 
(appone la debita cognitione nelrìprenibre • 

Deu<»io pregar inoltre il Lettore à far riflcflione, che i dueDò4 
creti fatti dal Santo Borromeo non fono contrari j tri ioro ; ne v4 
niti infieme fono repugnanti alla cognitione del PreLtD,mà&u« 
prono in lui diuerfepcrfcnioni, cu appoggiano à diucrfi fo»» 
damanti ^ ' 

i« IlDecrerodi Milanoèefrdttodigiuftiua,cheyi'^-jv4pV«»P4//(e^ 
gdSM \ é* ffohàtd fentencia à fauorc de* virtuoii c cofi i c ntcntiò 
Si erario", li Decreto v^inodile è effetto di carità , che eoa folle* 
cita vigilanza auuifa % che fi cecino i trifti ; e cofi auuisò 6. Car- 
lo .E qucfto Decreto fi fbnd» almeno nella oooucnictea: perche 
conueniente fi è, che i Principi, &i Magiftraticaccinudà fe Ic 
perfonefofpctte /caperlo più pcrniciofe te tali fonq per ordm*» 
rio i Comici fecondo il grido, efama vniucrlal .Quell'altro De- 
creto fi fondanclla neccffità , perche il Supctiflrc dando licenza 
àComici,ènece{fitato dì darla còn la debita modcratione, pcìc 
fodisfarall'obligo della fuacofcienza ; c cofi fii data in MilapH 
àquei comici v^tuofi » i quali non credd, prouafoao al PrdatQ, 

come 



còme à pcrfonaggio priuo di pie nacognitionc dell'Arte Comi- 
ca , che era Arte lecita ; perche quefto può prouire ancora vn-i 
Comico vitiofo, ne per tal proua merita la licenza; mà credo, 
prouarono , che effi , come virtuofi , la efcrcitauano lecitamente 
c con modcftia , e però ottenero la facoltà di efercitarla , jmà con 
la debita modera tione . E chi negherà , che tutto quefto non fup- 
pong3 nel Superior, che concede tal facoltà, vnapiena cognitio- 
ne f Dica ciò , die vuole Beltrame , il fuo primo detto,come im- 
probabile , non merita efler creduto dal prudente,pratico» c dot • 
to Lettore « 

NOTA FECONDA, 
Intimo ^Itd mtdejtmd Rrfpojid di Bihrdme, 

CHI brama conciliare TafTcnfo altrui à i detti fuoi , procura 
di farli comparire guarniti faggiamente con buone proue. 
e fortificati gagliardamente con efficaci ragioni • Dunque non fi 
fdegni il Comico Beltrame , fe non refta conciliato l'afTcnfo di 
molti al detto Tuo , con che niega , col forfè , la piena cognitione 
dell'arte Comica à S. Carlo : perche le proue, e le ragioni , con 
le quali guarnifce» e fa comparire tal detto, non fono efficaci: 
non rimbombano à modo di tuono,ne ferifcono à nìodo di faet- 
ta . La prima proua fi fonda nella cauallerefca relatione data in« 
tomo ad vn Predicatore, fopra nomato l*Apoftolo de" Fiorenti- 
ni, il quale non fapendo il modo tenuto dà vinuofi Comici, ne 
fapendo i vari pareri degli Autori,& accertato della modeftiade' 
Recitanti per relatione di altri , e yifta la dottrina del fuo Macf- , 
irò , fi mortificò d'haucr predicato contro TArte Comica, e con- 
tro i profefsori fuoi. 

Io à quefta proua rifpondo , chenonfono aftretto alla giufti- 
ficatione di quel Religiofo ; quale credo fi pofsa giuftificarc fen- 
za molta fatica » e con fua lode , mà attendo alla difefa della pie- 
na cogni tione , e capacità di S: Carlo in tomo all'Arte Comica.- 
e però dico , che le 4. conditioni di non fapere, attribuite à quel 
Predicatore, nonfideuono attribuire al Santo Prelato : anzi fi 
dcue dire francamente, che egli fapeua , & il modo vfato dà Co- 
mici yirtuofi, eia varietà de' pareri dottrinali , e la immodeftia 
^ C de- 



iS K 0 r A S^:E C Q K D A 

degli Hi ft rioni, Mimi ,c Ciarlatani del fuo tempo , e la fod* 
dottrina dc'5'anti Padri , e de' buoni Politici,che condannano le 
theatrali indecenze, e però fapendo pienamente il tutto feconda 
il debito deliVfficio paftoralc , formò il Decreto Sinodale , & il 
monitorio contro i vitiofi Rappreftntanti.Non dica dunque Bel- 
trame. Comefudi quelRcIigiofo, coli può efscieftatodiSan 
Carlo , perche oue manca il confronto delle conditioni premef- 
le I e prefuppofte nel paragone di due foggetti , non fi dcriua , fe 
non à capriccio , la conclulìone • 

Altre proue foggi unge breucmcnte Beltrame: & io altrefibre- 
uementc rifpondo . Egli dice . Tutti non fono obligati à faperc 
ognicofa. Et io dico. Per haucr piena cognitione, &cfserben 
capace dell'Arte Comica» non vi è obligo di fapcr ogni co fa . 

Egli dice. Quando la dottrina non e fopra narurale,ogni huo- 
mo è fottopoftoàfuoi affetti. Et iodico. La dottrina Comica 
non è fopra naturale; quella hebbe con piena cognitione S. Car- 
lo : e fù ibttopofto à fuoi affetti , ma regolati , mà virtuofi , ma 
fanti ; c non inclinati à decretare ammonitioni ingiufte , e nociuc 
àV;rfuofi. 

Egli dice. Glijftudi , e l'cfperienzc glcHiano , accioche col te m- 
po l'ingegno s'auanzi . Et io dico S. C^^^lo s'era già auanzato 
col tcmpo,collo Audio, e colla pfa lU piena cognitione, e 
buona capacità degli affari Comid,. quando col fuo ingcgno,pru 
dcnza , e zelo ftabili il JinodalJ^rcto contro gli Scenici rìùo 
fi . Onde io pregherei Beltrame,fe viuclfcd rimouere quanto prì 
ma dal fuo puliio , & ingegnofo L?if<;orfo quc/ta ccnfura , che fi 
alla pratica cognitione di S. Cado ; laqual cenfura come non», 
può feruirc à me di probabile rifppfta al prefente Qu^fito ; cofi 
volentieri la tralafcio, e mi volgo alerone , per trouar lume con«. 
che io accenda la fiaccola mia , e vinca il buio di quella diffi^ 
colta. 

NOTA r E M Z A 

L'Autore rtfj^onde al ^efitù • 

CHI tutto intento fàiic^L nel ripurgar il.lgrano, getta lungi dall* 
aia le mondiglie ; ne flima neccffano alzar la voce; e dire* 

Io 



10 diftinguo le pagliuzze dà i granelli,il foggetto vano dal fodo, 

11 reo dal buono . Cofi dir polTiamo di S. Carlo ? egli fatto Padre 
Spirituale de* popoli; e quafi Agricoltore di copiofa mcfre,atten- 
deua drtempD in tempo nell'aia Sinodale a ripurgarc il grano de' 
buoni coftumi, lungi mandando leimmonditic de'peccaminoff 
abufì.c decretando fpi flb contro le pcrfone vitiofe,e pcrnicio fe. 
Qoeftofanto z^flo dfmoftrò egli nel Decreto contro gli Hiftrio* 
ni, Mimi, e Circul.itori, nfl quale non ftimò neceflTano parlare^ 
con diftintione de' buoni dà i rei per più rifper ti • 

Prima, perche mirò alla fama comune, la quale vola intorno 
molto cattiua,epregiudiciale à Comedianti, quafì prcfupponcn- 
do,che fiano vnagcnre molto vitiofa, e di vita perduta. 

Secondo , pcrch:: mirò alla pratica di recitare dà Comici vfata 
nel fuo tempo , la quale era tanto rea, che alcune Città fi rifolfero , 
di cacciare tutti i Comcd anti . 

Terzo, perche mirò al modo di parlar, efcriucre vfato quafi 
dà tutti i Dottori , che trattano della Comica : pochi Dottori fan- 
no quefta diftintione dc*Comici buoni dà rei; fe bene fi può fa- 
re ;& io per me (limo debito mio di farla.e di replicarla più vol- 
te inqjefta mia pocj,e debolefatica della moderatione del Thca 
tro. Hti.ìu:ro fi co.i!?e l'arte Comica è lecitiilìma fecondo la fua 
natura , cofi TArteficc Scenico, & il Comico può effcre virtuofo» 
c degno di riporfi nel numero di quelli,chc nonfunt in Batufee» 
cati , non fono ntrll'infclice ftato del peccato . E può efllTe , che 
in aUuhi Comici moderni , e forfè in molti fi auuerino quelle pa- 
role di S. Tommàfo • ^uamuh in rebus httmdnis non vtahtur alio 
o-fficio per comparattonem ad alios homines^ tdmen per compdfdtio - j'^j Vi 
nem dd fe ipfos,^ dd Deum dlids habent feriofds^ ^ virfuofas 
operdttones ; putd dum ordntydrffds pdfjiones, opctdtiones c§m^ 
fonnnt \(!rqUdndoq\ etidm paupertbus eleemofynds Lorgiuntur • 
Significa il San:o Dottore «che fi trouano Comici, i quali fe bene 
non hanno altra occupatione, chela drammatica attionerifpetto 
à gli huomini;nondimeno rifpetto alla Maeftà di Dio s'impiega- 
no in altre opere ferie, e virtuofe, come di faroratione, di com- 
porre i propri affetti, e di dar ancora tal volta elemofinc à poucri 
*di Chrifto . 

Vn'Autore innominato dice apprciTo Beltrame , che i Comici Céf. f o. 

C 2 vdi- 
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vdiranno la Mcfià , equalche predica , almeno per curiofità|/di 
valem'huomini, efaranno pur qualche limofina. Md Beltrame 
nel medefimo luogo fi fa icntire con più canoro , e lungo rimBo* 
bo d gloria de' virtuofi Comici , e dice così. Io dico , e Ip dico 
con veritd , che pochi Comici fi trouano, "che non vadano alla^ 
Mclti ogni giorno , che non dicano orationi nell'andar à Ictro , e 
nel leuarfi e cofi fmno fare d loro^figliuoli; anzi che mold au- 
uczzano le loro creature d dire le Litanie di noftra Signora .'ogni 
fera, e chieder perdono d Dio al Padre, e Madre degli erro- 
ri commeffi quel giorno, a non vfcir di caf i fenza la beneditione, 
à dir il Rofario il Vcnerdì,& altre deuotioni . Molte Compagnie 
fanno dir'vna Meffa ogni giorno del publico, oltre aUe panico- 
lari • Molti di loro , Femmine, & huomini recitano l'Officio deU 
la B. Vergine ogni giorno: e non vi è Comico, ò Comica, che-» 
non faccia vna vigilia la fettimana, olrre le comandate. Porrei 
dir di più con veritd ; md perche mi ftringerei in pochi , n?i tacio; 
parendomi , che la figura Sinedoche confinaife con l'hipocrifia i 
bafta,chc Comici fono Chriftiani • 

• Cofi difcorre Beltrame , reflcndo vna fiorita ghirlanda di vir- 
tuofc operationi,per adornar le tempie deVirtuofi profcfTori dell* 
arte fua : tutto bene : mà quella conclufione . Bafta, che i Comi- 
ci fono Chriftiani , non bafta pe r prouar, che fono virtuofi . 

Et io pr<:gherei Beltrame, fc fofle viuoicomc bora prego tut- 
ti ifuoi fautori, d confidcrare folamerue vn luogo de i molti, che 
•fi leggono ne'libri de' Santi Padri . 11 luogo è di Agoftino , ouc^ 
ferine. 

^^,\\$Jé scirc dehetìs Fr^tres, quoniam ideo chriftunifd^ìi fumus , vi 
Umf, J'tpfj,er de futuro ffculo^y dr de f terno premio cogitem us ; (jr flus 
fro ànimAyqnàm prò corpore Uho^etnus : quonìam C4r o no (Ir a pau - 
cis ànnis erit in mundo j AntmA dutem noftrd , (i bene dgimus ^fine 
fne regnjihit in cfh * Si vero , quod D^us non pdtidtter ♦ mdU ope^ 
' fd txercedmus , c^rflus prò cdfnis luxurid , qudm prò fdlnte dnirme 
Uboremus^timeo^ ne^qu Ando boni chriftidnicum Angeli s dccìpinn 
tterin vitam iterndm^ nos^quod dbjìh prdcipitemur in gehenndm, 
'^onnohis fufficit y quod cbrijìidnnm nomen dccef itnus ^ fi bondi 
oferdchrtfiidnd nofifecerimus . Seguita poi il Santo d dichiarare , 
'\* (he il nome di chri(i i ano gioua d quel fedele > che abbraccia lo 

r . lantc 
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finte virtù , e fugge dà viti j , e dà i peccati . E conclude alla fine.* 
cosi . Uce àHdiftis , Ffdttes , quàUsfmt chriftiani boni : & ideo 
auàntum pofumus , c$tm Dei ddtutorio Uboremus , v/ nomen c hrt^ 
ftianuìn nonfitfalfMmiunobis\ nev inmbis ChriHi facramentA 
paftantuf iniuriàm ifedfemfer opera chttHidna , & cogiftemus m 
corde , dri mpleamus in opere . E qui io replico alle parole della 
conclufione di Bc It. amc. Non bada dire i Comici fono Chriftia- 
ni .^^ggiungodipiù .Nonbafta, chefaccino delle opere buone, 
e dicano deTlefanreOiaiioni: bif gna, che fi aftengano dà tutti i 
peccati mortati, fé vogliono la falute . O quante fpine accerchia- 
no le rofe .-ò quante zi zaniecrefcono col grano : .ò. quanti vitij 
poRono ritrouarfi inficerà con qualche opera buona in vn fogget 
to chriftiano . Ma come quel numerofo racconto di tante 
virtù,pofte ne* Concici dà Beltrame^nó ifcaccia Jugi dà k l'habi- 
to vitiofodtl parlar dishoneftamentein fcena,edel geftire inde- 
centemente y Perche tra tariti beni , e tra tante gioie, non rifplen- 
de il bene , e la gioia deirhoncfto recitamento^ Vna candida ve- 
tte fregiata cort bel ricamo dcue fporcaflfì col lezzo di cofe brut- 
te ? Horsù voglio accettar per vero ciò,che il galant'huomo Bel- 
trame fcriue de* Comici ; mà non poffo negare , che qudlc tanto 
perfettioni per ordinario fono manifèftò a poche perfonc, e dà 
poche credute : oue all'incori tro le impcrfettioni Theatrali vfa- 
te dà Comici , le ofcenità de' loro detti , e fatti , i modi turpi , e 
dishonefti, e le altre numerole indecenze del rapprefentare fono 
palefe à tutti , fi odono, e fi veggono dalla moltitudine fpettatri- 
ce , la quale crede à quel , che vede , & ode; e vedendo, & vden- 
do nel theatro moki mali » detti , e fatti dà Comici , concepite di 
loHDfondatamente vn'opinione ,chefiano pcHoneindcgne,dis- 
honefte,e vituperofe.Equcftavocepoififpargeper le Città.* 
tjoefto grido rimbomba per le pìazze^eperleftrade,- equefta^ 
relatione giunge all'orecchio dc*^zelanti Superiori , i quali con-. 
ragioncfDrmano concetto reo,& vniuerialedi tutti i Comici : e fc 
per ventura alcuni fono conolciuti, e creduti per Ibuoni, vera*- 
mente fon pochi , e del poco non fi tien conto , e fi feppellifco 
nella tomba del nulla ^ Mà i Comici creduti rei , e fcandalofi fono 
moltiffimi ;ondeaI giuditiovniucrfale dc'Sauij fi giudicano fi- 
mili i quelli » de' quali S. Buonauentura citato dà Beltrame fà va 
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prcfuppofto tale , come fefortero dannati s Horj dico io , che San 
Cirio mirò à quefta opinione vniucrfalc<lc Gamici , & à qu^fU 
maniera di ragionar intorno alla vita loroiC pCi ò fondatamcmc, 
c faggiamenteformò il Decreto Sinodale contro itrifti, e parlò 
degli Fj'ftrioni, Mimi , e Circula'ori fcnzadiftimione de' buoni, 
dà rei, ede'modefhdà vitìofi, e dishoaeftì. Credo, che il det- 
to fin qui bafti per rifpondcrj al Quelito: dunque non corrano 
piti i voti , fc il partito è vinto . 

J^r ESITO SETTIMO 
^and9 fono illecite le Atttont , e le Cotfnedie moderme feconda 

S^ Tommafol 

Dolce riftoro porta allhumana conucrfatione l'Arte Comi- 
ca praticata col modo conueneuolc alia purità del chrif- 
tianefimo. Eila è vn*Ane genitrice di gioconda, &vtili Atrioni; 
mentre i parti fuoi non fono refi defonni con qualche brurtczza, 
& illeciti i recitamcnti per qualche men buoni conditione . San 
Tommafo giudica illecite le Atcioni,e leCoraajcdic all'hora-^^ 
quando il Comico fi feruc per cagione del giuoco di brutte paro- 
•le,ò di fatti brutti, ouerodi nocumenti al proffiino, le quali tre 
particolarità fiano di lor natura peccati mortali ; e di più quando 
il Comico vfa il giuoco in negotij , in luoghi, & in tempi indebi- 
ti ; e non fecondo laconucnicnza della pcrfona . Ecco le fue pa- 
role . Sludndo vtitur aliquis caufàlkdi tHtf tbHS verbis , velfitc* 
1. a .f . 1 ^ t tfi 3 aut etiam his , quét vergunt i n froximi n^cumentum , de 
5.'. fefunt peccata mortélLd. hi2i^^\\in^'^ . CumaUqui vtaHtftrludt^ 
vel temporibus , fiel Ucis indebitis j atit etiam fr^ter conuenentil 
negotij Jeu pcrfona . Tocca il Santo Dottore lette Capi , dà qua- 
li polliamo prendere la ragione deirAttione illecita fecondo la-, 
fua dottrina, 

I. Parole turpi di lor natura mortali. 2. Brutti fatti di lor na- 
tura mottali . 3. Nocumenti al proffimo di lor natura mortali ; 

tempo indebito. 5. Luogo iadvbito. 6. Difconucnienza di 
ncgotio. 7. Difconucnienza di pcrfona. 

Sono fette note fconcertate,che fconccrtanoTarmoniofo co- 
cchio della dilctteuolc, & vtilc Rapprefcntationc theatrale . ^ 

• * Ma 



Ma fe alcuno dimanda .Quali fono parole turpi di lor natura 
mortali** lorifpondo con Caictano nel Comento di quel luogo di 
.y.Tommafo . In citatori a utrha aà m§rtalem Cafciuiam . Come fc 
vOXTorjiico nella fcena, non per fornicare veramente, mà per far 
riderci e per dar diletto all'Auditorio , inuitafTe vna Donna alla . 
fornicationcquelleparólédluiio farebero mortali di lor natura, 
c renderebbero l'Attore colpeuolc di mortale ofccnità « & illeci- 
ta l'attione . Si qui s , fcriue Caier. ut dlijsdeUCiAtionem iìigeraì , 
ntulicreinMitet àd forme àtionef» , ludusfeccatum mot (Me tjfet . 

Hora vediamo vn poco il Theairo del noftro tempo • Nelle 
Attioni, e nelle Comedie moderne i Comici inuiiano mai con pa- 
role alla fornicatione le Donne ,^ Rifpondano gli fpcttatori me- 
defimi ; io non voglio altri Arcopagifti in qucfto Comico Areo- 
pago . Credo , che forfè, e fenza forfè , diranno indubitatamen- 
te, e fentiranno così . Poche Attioni moderne, e mercenarie fi 
recitano fenza mortali bruttezze di parole. Dunque,inferifco io, 
poche fono lecite fecondo la dottrina di S^Tommafoper rifpctto 
delle parole mortali di lor natura, le quali corrono pur troppo 
nelle moderne Commedie con graueoffcfa del 5'ign, Iddio. E 
quante parole brutte mortali fcniiua Beltrame, proferite dà Co- 
mici fuoi compagni ; poiché faccualoro la corretionc di quando 
in quando? La hngua de 1 Comico ofceno fcrue di fpada micidia , 
le contro iVtile , deirhpnefta , e diletteuole Rapprcfentatione • 
A tal lingua fi deue il taglio > ò almeno il fìreno . 

V E S 1 r O OTTAVO 
Le parole brutte detu dal Comic 9, e non mortéli di lor ndturd, poff 
fono effer mortéli per qualche ragione , e rendere CAttione^c 
Id Comedid ikteìtd fecondo Id dottrind de* Dottori , 

idi S.Tommafo ì 

NON è legge di prudente ragione, che l'vfo di vn giocofo 
detto cagioni vn lacrimolo effetto • Chi brama dare c^tia 
dolcezza diletto, dee darlo fenza veruna amarezza . Non è vero 
dolce in quel liquore , che fi fentc yato al pa lato , md poi al cuo- 
re arreca la mone. Alcune brutte parole giocofe , dette ne lla fce- 
Da per diletto^ e pcx follazzo , recano alle volte la morte fpirit ua-^ 

. leà 
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le àgli Afcoltanti^ non perche fiano mortali di lor natura; mà 
perche diucntano mortali per accidente , cioè per ragione delio 
fcandalo , che apportano à deboli di Spirito , mentre le riceuono 
con gufto del corpo per lo ft nfo, ma con difgufto dell'anima-, 
per lo confenfoionde come fcandolofc fono parole homicide del 
cuore; tuttoché fiano dette per folo dilettamento deirorecchio. 
Cofi dicono i Dottorij i dettiide' quali deuono efll re ftimoli per 
In wd» he- abominare corali enori • VdnHs fermo £Ìio folLuit menttm , 
ni viuendt facUeégittif t quod libent(T aud'ttttr , fcriue S. Bernardo • 

' * Sane hie z dir e . Monuerim nerba ilU turfià foffe per Accidens 

ieMatT,U fjft fece At Amor talidratione fcandait adii antium \ qittA loquens 
f. d i6, n, credere dehuit^Audientes inde inducendos Ad culfAm tttxuns fAl^ 
ttm deftderìj . Goè . Auuerto , che quelle parole brutte poffono 
per accidente effer peccati mortali per ragion dello fcandalo,chc 
fi dd alle perfoncprefenti deboli di fpirito ; .e la ragione fi è,per- 
chc chi parla, deue credere,che gli Vditoris'induixanno col mo- 
tiuo delle parole fue à commettere peccato di lafciui^ almeno col 
defidcrio, 

#f 30 nu ^^'^^u^^* dice . Ejf fcAndAÌo ttirfÌA uerbA foj^unt ejfe mortaViA , 
»o7. ' ' &fcandalumin AdHantibus oriri fojfe^ quAndo Audtentcs funi 
infrmiores fpfritu .C\oh Colpe monali poffono efllre le parole 
turpi per riipeito dello fcandalo,il quale nafcer può negli Vdito*- 
ri , quando lo fpirifo loro non hà fi rma fodczza di virtù . 
f . j. TW. iaiman auuifa . T urpiloquiitm , tnrfis cAntio rAtione fcAndàU 
r/VV ^]y^^^^^^^^''^<"'^^^^'0^<^A^^^^«Cioc. Vn parlar dishoncfto,vna 
n. ij! ' canzona tujpefoglionocfiérefpcflevolfepcccatimortalifccon- 
do la ragione della fcandolo/a circonAanza • 

Bonacina fcriue . IwrfiUqttium eftfeccAtnm mortAÌe ex circum 
te \^atr, BAnttAi ^Hf fit cau/a mortAlis feccAti quAlis 'ftrcunftAntid, 
jM.r-y>». JcAìidAlì adiiAntium \ ui Afe i/dit ^qu Ando ^udientesnon funtpro^ 
batduirtuùs. Cioè. Macchia mortale arreca all'anima il turpi- 
loquio per rifpetto della circonftanza , che fia cagione di mortai 
peccato ; quale fi è la circonftanza de Ilo fcandaJo cagionato ne- 
gli aftami ; come auuiene quando gli VJitofi-non fono,à modo 
di vigorofa pianta, ben radicati nel fiiolo della virili . 
(,4.V. j . i. Le ITìo , dice . «S*/ turfìloqHikm fat Animo excitandi.fe uel aUos 
ùi. ad tur fia , nel ^um ferie ulo in ili a eonft ntiendi róf^ Animus i^le 

defii 
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.^e fi vfaiJ parlar dishoncfto con animo di eccitare ì cofe 
brutte le , ouero gli altri . O pure fi vfa con pericolo di dare cox?- 
fenfo alle bruttezze , benché animo tale non vi fia,c peccato mor 
t^lc . Et io dicojchc pericolo tale fpeflrifìTimo nafce almeno à de- 
boli di fpirito dai ragionamenti brutti vfati dà moderni Comici 
nelle Comedie ; dunque fono peccamìnofe, & illecite per fenten- 
zadiLefìfìo* 

Baldelli nota . ^/ ex Uuitdte frofert fcuniiià , ^ dir ed e fo- T.t .i.j, 
lumintendhrifum mouereyfi rdtìonabiliter fojjet timerCy quod ^'ii-*»!* 
dliquis ex tdli fcumluate proHocdretur dd Uyidinem^idq^ dduet^ 
ter et , n§n efiet excufdndMs d mortdli : vt nùtdt Amtoninus , quid 
ddret tlU occdfionem rmn^ ffiritUdìis ; qui cdtifdm ddmni ddt , 
ddmnum dedifie videtur . C« Si ctilpd. de iftiur, é' ddm, ddt. 
Cioè . Chi per leggicrezza proferifcc buffonefcamente dishone- 
aìy efolodircttanKntcpreiendemuouer il rifo,fe egli ragione- • 
. uoJmenrc poccflc temere, che taiburfbneria prouocalfe alcuno à 
iibidinofì ad'vtti , e di ciò s accorgcne , non fi douerebbe fcufa- 
redàmjDiwl peccato i.come nota.S, Antonino^ perche darebbe 
-iquello occalìone di ruina fpirituah^e chi porge l'occafione del 
i4tnno .par f hf: fia il dannificatore . 

Batiftj iTagofojfcriue. Jdemdicode Uquemibus turpid ex T» T{fg. 
•qmdddni leftitdte^ mei óh dlidm Udndm cÀHfdm/eHfoldtium^à' ^* ' • 

^Ip modo ^rof ter deleUdtipnemueneredm^inquo euentu ejf tdntu ^^,n i\\.' 
* ^enidle t ^mn non det$$r , nec Midedtur grdms inordindtio\ eo quod 
, hdc deU^dtio remote dtf^onit dd tmpid ; nifi de tur circunftdntid 
, éitqud yqud tdnqudm cdufdmortdlts peccdti dppdredt: uideìicet 
qudndo uerbd fuKtHÀlàe turpid dr fdìttilenc funt ddmodum Ufci- 
ì:* di ér^dientes non funt prohdtfuiff : tun( dé^iur (ircunfidutid 
'■)(f4k^dià\iUil fdUem credi potè (l , uii limtri probabiUter , ex hu^ 
•béfitf^di rebus fednddlum confurgtre . Itd RebcL A\pr, Sdnchex., 
,£el^0, 

lylàchc.occorrecitarealtriScolaftici moderni, e traportarc 
I «cU'ltaiico fecmonele lentezze loro , fe l'jftcflb Comico Belora- Cd^iU. . 

•jLtìeaffi rma chiaramente qucfta venta? Benché le parole ofcene, 
I - <lice egli, non (ìano di peccato mortale, quando fono dette fenza 
I vernai fine ; nuLla dimeno in Comedia , per efler luogo publico, fi 
- là peccalo per la sfacciataggine, e per lo m^l'cfcmpio, quaka 
t " * D molti 

f 
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molti feruc per federato documento. Parla chriftianamctc que- 
llo Comico ; e piace Ite à Dio , che il detto fuo fofle praticato óx 
tutti i Comici chriftianamemei ma nella pratica fi vede à fatto il 
conti ario . E Btltr. con ragione riprendeua alle vohc, come 
detto,alcuno dc'luoi Compagni]per le parole bruite.Dunque noi 
bora appoggiamo alla verità delia fud.' dottrina vn'altra verirù 
di certiflìma efperienza , cioè che nell'Auditorio Thcatrale firì- 
rrouano moltiflìme pcifone deboli di fpirito , e lo fanno certo i 
Comici, e ne conofcono molte in particolare; e quindi infe riamo 
che leparolebruitcdcncdàloro, non mortali di lor natura, di- 
uè mano mortali per ragione dello fcandalo de* debol i ; e come 
tali fono illecite, e rendono il lecita la Comedia fecondo i Dotto* 
ri . Aggiungo . Et anche illecita 1 a rendono fecondo S. Tomma- 
* ». f.4j. fo: perche egli kxwxtcosì ,^And$q:fcéittiÌ4lumpToceMt exiff- 
A. 7. i ' -frettate, uttignffrdntta , & huit*fm$di tftfcanddum fufiUorum^ 
frept er quod fttnt ffirìtuAlia hcna^ tttl occultAndA^ud etiam infera- 
'dMfndi/trffidd.hmW^z* 8. c. aggiunge. Tr»r/<?M//4^<>/>^,^«^a. 
fifm nos fumus Domini , dimitstre quundiq: dibmus . Cioè • 
2)obbiamo noi per auuifodi S.Tommafo, lalciare tal volta ibc- 
ni temporali, & anche glifpiritUali,che fono di configlio, per 
fuggire k) fcandalo ck* deboli , ouero degli ignoranti. Che dire- 
mo dunque delle patt>!e bruwe , benché non mortali di lor natu- 
ra ?Si vede tanto chiaro l'obligo di lafciarle, come fcandalo^r 
che il prouarlo con argomenti è vna prouadi fupcrfluità, è vn* 
imbiancar i fiocchi di neuc con il candor di lana^^ Baf\» per noi 
dire con Caietano , che il feruirfi dello fcandalofo Turpiloquio , 
benché femplice fia , efoloper dilettare, è colpa di qualche gra- 
uezza ; & è meriieuole di cfler molto fuggita, &>àbominata . Vt$ 
"^W Ì ^Là tUYfiliHiuìo fmflist ynt élp dtUadtionemtngndt .^àuttji-, & 
ImÀtmiìi . fuguìjdMm ualdt . E però molti Comiciofceni meritano , che co- 
tro di loi o ii Vibri la fpada dell' Apoflolica lingua , che già dilTe . 
Sunt TKuh 't uAniloqmt , é' fedu^ous , ^n^^/ ofortet ud^rgui , qid 
xTìH.M I untutrfas demos ftthmtftunt^ docentes, quf non ofoirtet , turf is i»- 
ifi grétti A . Molli vani Ciarloni , & ingannatori fi dcuono ripren- 
der e ; pei che pongono foflbpra il iutto,infegnando per brutto in- 
• lerefledìlucroquellecofe, che non fono di neccÀTità; poflono 
^ chiamarfi macflri di dottrina 1 che imparata cagiona yna noce- 

uolc 



£y ESITO OTTAVO. «7 
• uole ignoranza # e difiinparata ferue di ncceflario ammacilra- 
inemo. 

Voglio aggiungere quefto dubbio, Vn nobile Accademico 
mi domandò vn giorno. Nell'Attione thcan-ale, edrama"» 
tica di Comedia , ò d'altro recitamento, non Ci può vfore qual- 
che equiuoco ofceno » almeno coperto con parole belle , e non 
intefo dà tutti ? come vna Cortigiana comparifce amantata con 
vna bella , c gratiofa vcfte ? 

;r :E di più mi dimandò • Quali ofcenità , e quante fi dcuono cf- 
cladcre dalla Comedia ? perche i'efcluderle tutte, & in tutto, pa- 
re dcoppo rigore ; e moftra, che non fi vogli concedere maceria 
afaouttidi riderei gli fpcttat^ori , che alla fiae vanno alla Comc- 
dia per ricrearfi , e per ridere confolatamente . 

: Io rifpofi airhora dicendo il mioparere con breuità : hora fa 
. dico più fpiegatamcnte così; La okeniti di parole»© di gefti,c 
indegna diogniperfonachriftiana,&anche di ognialtra , ben- 
ché gentile fia, & infedele : mentre voglia procedere fecondo le 
regole della virtuofa moralità , e come richiede la natura dell'*. 
huomo,dicuifcriue Q\sx\{o^omo .Tunc homo eft.qudndo uirtu. ^mì. »»t 
umc9U$.(^ vero, che puòdarficafo.comedichiarcròneiRi- ^'"'^^ 
cordo detto le Ammonitioni, nel quale per qualche buona raoio 
ne , e circoftanza Ita lecito vf^rc qualche equ/uoco ofceno . ) ^- 
dunqùcogni ofcenità , come vitio/a nnadre, & ogni equiuoco o- 
fceno, come vitiofo figiiuolo,fi deue efcjudere dalla dramatica, c 
virtuofa Aitione i II coprire poi quefto brutto equiuoco, e quafi 
Vt ftirlo con belle parole ,• accioche non fia incelo dà tutti , noiu 
toghe *chc non fia in fc fteflb vitiofo : come la Cortigiana, guar- 
nì tacon belle vcfti , non ceOa di eflerein fcftclTa vna perfonac-; 
eia di \5Ìtiofa,& infame profcflìone . Venere impudica, vcftira fci^ 
condo IVfo della carta Diana , rimane Venere per realtà, fc ben 
da>tutti.tal volta non è conofi;iuta . 

Non voglio tacere, che l'equiuoco ofceno coperto con paro- 
le modt fte, cagiona hbwtà.di yfarlo più francamente fcii2^a ver- 
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gogn 1 : c cofi riefce (^iònociuo ; mafl[ìm;imenfc che alle volte le 
peribne fomplici , non lointendcdo bene , lì Jafciono pcrfuadere 
di poterlo vdire,&vdico vfaie,creplicare;e lo vfano , e repli- 
cano fenza fcrupoloprojpriote con rifo di àlcriVchdodono, & in- 
tc ndono ; onde quando poi fono auuenitc del coperto , e brutto 
lignificato,/! vergognano grandemente della propria femplicità, 
t di eflcre ftatc ingannate ; mà intanto rimane loro nella mente H 
diihonefto concetto ddlVquiuoco ofceno . * 
Circa l'vlrinìa particella del dubbio . Cioè. Quante ofcenità 
fi deuono tfcludcredalla Comcdia ^ Si dichiarerà ne'Quefitifc- 
gucnti . In quanto poi al ricrcarfi, e ridere confolatamentc, ho- 
L. %. deiis radico , che Giacomo Mazzoni difcorre con molta eruditioncà 
M/efa c.i.6 proua,che il Ridicolo non fu fcmpreelTentiale alla Comedia ic 
conclude , che Dante elefle vna Fauola Comica, la quale in tutto 
manca del Ridicolo ; benché in quefto non fi conformi alle Re- 
gole di Ariftotilic , mà di quei Poeti, che (Cangiarono la Come- 
dia vecchia , non in quella di meJ^zo , mà nella nuoua , nella qua^ 
le la fauola ridicola fi mutò in vn'alrra maniera di fàuola, che era 
pili toftofopra qualche negotio verifimiledetlitiadin priuati,che 
fatto ridicolo: al che pare al lud effe RobencUo, quando fcriflc, 
^ j Com^did imìtdtur homi ne s tjMdfi negotiéntes , ^ ^^/«^^/ • Non- 
' dimeno concede, che il Ridicolo è cofa molto propria della Co- 
mica Rapprefentatione mà bifogna vfarlo giuditiofamentet e 
con ktìn , & arte tale , che tutti i ridicoli rechino gufto à gl i Au- 
ditori , e lode meritata à virtuofi Recitanti : e niun ridicolo deuc 
cagionare, che fi trafgredifcano le buone leggi del chiil decoro; 
il quale ncll'Attioni Theatrali prefcriue à gli Attori, che habbia- 
ho riguardo alle qualità , e grado delle perfone , che vi concor- 
rono : vuole , che confiderino la difpofitione degli animi degli 
Vditori , & Vditrici : chemirino il luogo, oue parlano: il tempo, 
incùirecitano-.elealtrecircoftanze'annelTe alla modcfta Co- 
media: & infegna , che fecondo la conuenicnza di quefti partico- 
lari vfino i ridicoli à propofito, e conueneuoli perche chi gli v- 
faift fbon di propofito, e fenza il termine di conuenien2a,rechc 
rtbbe noiaal giudiriofo Auditorio,c farebbe fe ftclTo vn ridico - 
lof(^ Recitante .,5anno i Dotti , chele cofe dette , ouero vdite, in 
;^ntò piacciono perdrdinario àgli Auditor!,in quanto fono con- 
forme 
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forme à lorolcoftiimi .• onde pofto» che la moltitudine , concorfa 
per vdirc la Comedia, fiadi perfone virtuofc, & honcfte ; come 
i Comici , che fanno, e vogliono , leruarc il nece Airi o decoro di 
vera Arte , e piapere » potranno mai dire ofcenità in prefcnza di 
tale moltitudine .'Certo ,cheniunaproportione fi troua tra la^ 
purità degli animi virtuofi,e la impurità dp' dctti^ e de' fatti ofce- 
ni . Dunque tali Comici vitiofi non piaceranno, anzi difpiace- 
ranno non meriteranno amore , anzi odio ; e non riporteranno 
lode , anzi vitupero . fi di più aggiungo ;;che fi moftrcranno , ò 
dishonedi , ò almeno ignoranti dell'Arte buona , che profefTano 
di bene efcrcitare ; poiché pofTono cauare i ridicoli , per muouc-- 
re diletto , e rifo honcflamente da molti capi honedi » come in- 
legnino i Macftri, per efempio dall'ignoranza, dalla mutationen^ 
dall'acutezza del parlare, dall'h iperbole , dalla metafora , dall'- 
iruerprctatione,e dà altri capi rfenza che dica dalle perfone, qua- 
iffo no i vecchi , i feruitori , i parafiti , & altri per fonaggi moder» 
riamente aggiunti alle fcene come fono i Zanni , CouielH , Pan- 
talóni , Gratiani , e fimili : & elfi voghoiio cauare il ridicolo dal" 
la-óftenità , che è vn capo baflìlfimo , triiiialilfimo , c lantanifli-. 
moda ogni buona, ebencoftumataciuiltà poiché à parere di" 
Fontano il vocabolo, ofceno , fi deriuò già dagli Ofci, popoli an- 
tichi di Campania , dena terra di lauoro: oue i Vendemmiatori 
Vfauano , & vfano anche hoggidi , à tempo delle vendemmio , 
dire con ogni libertà molte brutte indecenze , & immondezze . 
Suntiquibus cujf fit ofcenitAs , dice Pon tano, hoc eft diBapénum L.^^defer- 
mode fi A , eAéj; ntc uerecundA , nec frobA , quAf. ìmpudcntia ptfft- • ^* 
fetAnti dr À mode fi ss Auditoribits non fine rubore AudtAntMf , ocu^ ^m!yhoceft\ 
lorunnq: dimrjft one : chm uerbA ipfn fint o/c end ; Ac res ifff ofcenio j'curnluste 
res . ^oduittum Ab ofcis iideji Amtitiui^mis CAmfAni^popuUs 
mAnAfifenoUntx unde hodie quoq\ mimdemiArnm temporibits hoc 
ipfum uitium , iffAq\ òfcemtMs rtgndre a fui CAmpAnos uidetut . 
lo tengo, che i Comediann immodtfti coni [ridicoli ofct ni fac- 
ciano vn graue oltraggio alla Comedia: poiché clTcndo ella in-; 
dirizzata al beneficio de lle Città ; per far buone le perfone cat- 
tine, e migliori le buone. Vbibonimeliores dice Plauto 
elfi la vlano per infettare di mille bruttezze i popoli fpettatori e 
conftringono la Comedia à comparire nei chrifìtano Theauro 
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con maniere , e coftumi di sfacciata Mcictrice ; oueri douereb- 
be comparire fecondo il decoro con ciualità,e portamenti di me* 
defta , & honorata Cittadina ; accioche tutti gli Auditori godcf- 
fcro di fentire dà lei honefti , & ingegnofi ridicoli , e non brutta 
c vitupcrofi cquiuoci pieni di fconueneuole, & immóda ofcenità • 

Ji^ r E S I T O NONO 
^dnte fèrole brutte mortalt rendono ìReeità l'àttione al Comicé> 
fecondo Tommafo , dr ì Dottori f 

LA finezza penetratiua , e mortale di rn veleno poco|fi cura-i 
di numerofeviuande; anche vn banchetto riceue il titola 
di a bomineuole, tuttoché folo pochi piatti fiano degnidi abomi- 
natione; e la qualità della virtù nociua non fi fonda sù la quantità 
de' nocenti foggetti : ancora in pochi , anzi in vn folo fi moftra-. 
ella potente , & elficace per generar malori , e produrre grauiflt- 
mi nocumenti . Non v'è dubbio, che molte parole ofcene,e laide 
mortili infettano di mortale nefandezza l'Attione del chriftiano 
Theatro : mà v'è ben dubbio], quante parole badino per rendere 
illecito il iheatrale recitamento. Noi hora per ifcacciare l'ombrfit 
di cocal dubbio» accodiamoci alla luce degU illuminati Dottori. 
S. Tommafo fàuella con il numero del piìì , dicendo . Turptbus -, 
uerhis , illicitis uerbis . Mà egli non ifpicga ; ne io hò^ letto fin' 
hora alcun fuo Comcntatore,chc fpcighi minutamente, e preci- 
famente \ quante parole brutte mortali faccino , che in feincnza 
di S, Tommafo l'attione fia peccaminofa . Due badano , diceua 
vno;perchequi fi deue parlare rigoro(amente , crattandofi^del 
pericolo delle anime: e di due parole brutte fi dice con verità,che 
fono tftrpianerbdyHlfcitduerbd : con tutto ciò mi piace più dir<; 
col parere di molti Thcologi interrogati dà me fopra quefto pun- 
to, che in fcnrcnzadiJS. Tommafo il numero di -f. ouero 6. paro- 
iebrutte mortali cagionano bruttezza à tutta la Commedia . B 
vero, che quando vna parola fola fofle piena di grandilTì^Tia ,. e 
ftraordinana ofccnitàmortale.e contcneife cócetto infami ili no , 
e fufficiencc per fe folo à macchiare i animo d'ogni perfona Uc iVfi 
nata ; io credo, che dal S. Dottore li giudicherebbe potence. à 
baflanza > per far iliociu Tattione ; mà perche non trouo , che U 
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Quiftione • VtrMm unumuerbum dd hocfuffìcìaf : fc vna parolaJ 
baftì per qucfto ; fu tratura dà S.Tommafo ; però volgo il pen- 
fìcro ad altri Dottori. 

Antonino d ee. Nt/jìlfnrrp^ ih m//ceafur . Eoli faucllanelnu- *• 
me 1 o del meno. nM turfe . Niente di brutto, E quello fi auucra \^ ^[^^ * 
anche di vna /ola parola ofcena mortale . 

Caictano fcnuc. Imfudica fpe^ acid la ahpj: fece dto fjon fiunti 
ef Jì noiahiliter admixtum horum altejuid habcnt , mortale pecca^ Infum. v\ 
tum fine dubiowcHrritHr àfacientibus . No tifi ,clie quello , Ali- ^i^^» 
quidy quakhecofa, fi ve rifica ancora di vn folo detto impuro 
mortale • 

Dunque pc r fentcnza di Caietano , e di S. Antonino bada v- 
na fola parola turpe mortale per rendere peccaminofo il Rccira- 
mento. Ma che .^Beltrame fteflbpar,che fia di queftofenfo . No 
dico , fcrjue egli, che in Comedia fi nomini peccato dà far'arrcf- * * 
fir i Giouani puri , ò le /empiici Fanciulle, che in noi. farebbe^ 
errore. 

Io noto.,che fauelia nel numero del ir cno ; quafi che vn folo 
• grauc errore di vna parola renda tuttala Comédia illecita, & in- 
sdegna di honorato rcciiamenra. 

Hò vdito dà vn Còmico , che viddc , «& c buon te/limonio 
in quefto, che l'anno /d4«,vn Principe fece battere con fcor- 
•(no'il vifo, e ferirlo alquanto ad vn Giouane ballerino: perche 
in prcfenza dell'Auditorio diffe , e forfè fenza molta auuencR- 
za , e per habico ca ttiuo , vna fola parolaccia , quafi accennando , 
che vtia foia parola indegna comunica l'inde gmtà à tutta l'At- 
rione. Ma non occorre, che io tratti più diÌFuramcntequefia-, 
Quiftione; pdche agoaffttnty pongo la falce, ouc gtà fi è mie- 
tuto: & IO tratto vn Dubbio già trattato dal dotto Calano, il qua- 
le nellibrecro gratiofo, & vtilc intitolato . Il Giouane Chrifiia- 
nocom|ofto dal moraliflimo,deuotiffimoFranciotti;nel cij. 
della 3. parte natta diligentemente, edottamente in rigore di 
fcuola quc fia difficohà : e rifolue , [ che alle volte vna foJa parola 
può e 13 ere bafit uole per l'infettione di tutto vn ihcarrale compo- 
nimento. 

Legga chi vuole le ragioni, di quefta ben fondata fentcnza-» 
appreiio lui ; e fc gli pare alquanto dar etra, fi ricordi, che faci- 
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liffimo è il rimedio per far lecita l'atdone , cioè Icuarc quella pa- 
rola , che la rende impura » recando ella nel rimanente con la fua 
purità . Chi può facilmente fuggire le cagioni delle giufte crnfu- 
re , e non le fugse > giuftamcnte non fi querela de' Cenfori la fa - 
cilità del rimetto e opportuno fcampo al vitupero . Ma noi paf- 
fiamo hormai dalle parole à i fatd, fcguendo in quefto pallaggio 
la ficura guida di S. Tommafo • 

S^V ESITO DECIMO 
^dlifeno i fatti hrttttiy che rendono iìlecitd VAttione fecondo Sdm 
Tommafo . E quanti di numero ciò fanno f 

N EL tenore di vnavirtuofa vita i fatti fi deuono accompa- 
gnare con le parole • Ne diOafaciis deficientibus ernhef' 
<ant , kriue con garbo i'ingcgnofo Tertulliano;accioche le buo 
ne parole non prendano roflbre di vergogna , quando manca lo- 
ro la compagnia de* fatti buoni . Il penncllcggiare con la lingua 
gratiofi tratti , e fogge rto degno di lode .• ma il formare con i fat- 
ti fparute figure , e deformi sbozzi, è oggetto meriteuole di biaf- 
mo . Voglio dire , che Tofficio hiftrionico efercitato con parole 
modefle richiede fatti parimente modefti: e THirtrionc viene 
aftrctto à non fcruirfi percagion del giuoco di turpi parole , oue- 
ro ^^VÌ\^cakfa ludi twrfibus nerbi %pei faóìis^ come fcriue S. Tom. 
ECaietano comenta per fatti tuipi quelli , che di lor natura fono 
peccati moridM'MuUa entmfunt twrfia fa£iay qu^non funt ft* 
cundnm fe mortaiia-ypcrche molti fatti fono turpi,c non fono mar- 
talipef fefteffi; ne tali diuentano per la precidi, e final ragione 
del giuoco ; cnm fnis ife non dicatfecundum fe fptètiem mortàtùs 
•peccati yfcd fottus allentet . Eftcndoche tal fine non dica fecon - 
do fe Tpccie di colpa mortalmente grauci anzi piùtofto l'ailt g- 
gierifca. 

Mà chiederà tal'vno . E quali fono i fatti turpi , mortali di lor 
natura /* Io rifpondo,cheCaiaanodàqueftoefempio, Scvno, 
per dar folla zzo ad altri , commctteiD vna fomicationc» farebbe 
Vfl giuoco di peccato mortale. Si quii, ut alijs delei^attonem im" 
gcrdt tfomicatio^em cammittereàyltidtu.jiaccatMm mortale ej^et . 
E fuiio turpe /ai ebbe, (e vna Comcdia fi tcrminaflfe con vna for- 
nica- 



^ V V.£ V <5P 
jHCatione^. Idl,|)ec défidario di mt||ìf^dickiarir il mio fenfo ia 
quclh) punto dc'fatti tarpr, dìioetro in cotal guifa • La turpitudi- 
ne vidcka è di due forti :vna è IcggieUt d'altra grauc ,* vna c 
veniàlipcccato , e l'altra moctalc . E la turpitudine prefa con qu^- 
(literraioi confiflcin iUfrnmih^u^tfhff wluntdrf , fecondo San 
Qrommafo, nelliz deformici ddl^a.yoioncario». Prendidi anr 
•dib b voce, ttirpiiudine^liel Unificata di ofcenitì : che però in *.».f.t4^ 
SéPaolo iEphes. 5-»la.yiriàGakgge,<^/<^<i/i//^/«/r<>ue la VoN 
•gatimoftra, T «r/i/Wau /Vtdquaie fi èia turpitudine mortale, & 
c/ccoa ^.QijelJi» rJbe efficaccmenre.infi;inipi^j,fLPf Qupca alla dis? \ 
honeftci.- come (i f j co' baci lafciui, e con gli abbraccianicnti . . ' 
lìurpitudo eli . quA mens infÌAmmatur ad libidinem ^ dice S, An- 
fclmo . E S. Tommalo éxc^^àj^idém^ Indifunf ^ qui ex fe iffis 
iMrfttiidititmhdifin^y cj* ÌH^4Ì^,iimniit0/s vitA^i funi ifieut 
ludi , quiia thcAtrìs agebantur , ad luxuriam prouoc/tntes^ Cioè, 
Si fanno àlcarti giuo<?hi ,'ne'qualifi xroila *a turpitudine , e giwo» 
chi taliincritano d'dlcrc fchifati di tutti : comequei giuochi an- 
tichi theatrali , che proupcanaho al dishoncftoamorc^Ne mi di- 
ca alcuna , chc/oqo leggerezze veneree, turpuudiiii leggieri, e 
non mortali jpe cheriipoodo»che io sò l'opinione di color o.chc' 
concedon o lf/tf/4/ fm ma/eri f im venereis txcufdHtemJ moUAli \ 
ma la (limo iAU: e tengo vcnlUma la ct^ntraria . E Te i totcamen- 
li lono affat to bi utti, iono peccati mortali per lenienza .^i San- 
chez; benché fianofactj per giuoco, per vanità, ó per kggie- 
lezza fcDza venereo dilcttamento . Eiidm fdCfi iùco^edufAVémix <j)g 
Utis , uelUutta/isdb/qi diUCiatiéne ^enered , Come le vno tocf 9.d* j^4,j,[ 
cafTejl viload vna Dunna in prefeiiza di molti; onero l'abbrac- 
ciaflfc per fcgnodi poco niodcfto amore; non prouocherebbo 
egli , non infianime ebbe alla dishoneftàcon qucili fatti gli af- 
ferà degli i'pcrra.tor . lo dicanoquci Giouani , che tutto di lo;fpe- 
timentano , quando ftanno alleG>mcdie ; &effi con non pochi 
aUrid^li'Auditorip moltiplicano quei finti baci , <quei riiì laicir 
ui , per far pwbUco applaufo alla conclufione della fauola termi- 
nata con vn fimo matrimonio di due perfone amanti.-io mi ripor- 
to al detto loro, e rifpondo inbreue alia prima parte del Qi efico. 
Cioè .Qiali fatti turpi rendono l'Atrione illecita fecondo S.To-. 
DiJb? fidico . 1 turpi mortali/cconda. k lor natura. E tali fono 
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^clli, chépròtiftcano cfficaccfficnteafla dishoncfta . Ag^TongiBC 
La rendono an<ihe illecita quei fatti , che fono mortali per ragie, 
ne dello fcandaio,chc ne riceuono gli fpcttatori deboli di fpiri toi 
perche le ragioni pofte ncirotiauoQuefifo , eche prouano dcUc 
Ì)arole turpi , vagliono ancora per proua de* fitti turpi ; e lo fcan- 
daloconfi(leancoranc'fatti:come auuifa Girolamo Santo, di- 
cendo • SfdHdàlftm ejl diffmm , MclfdéìummÌHms reóhimyéji^^d ex 
f e Alteri ùcca/t^nem fréebftrirìmjt .Xjq {czr\id\o>h v" detto, ouero 
vn fatto mcn buono, che porge ad altri occafione di fpiri tual rui* 
na • Refta la feconda parte del Qucfito:] dichiaramoia breuc« 
mentc. 

^ n o r A V K 1 C A 
Si dìchìdrà \ tjuAntifktii turfi remdènd V Attione illecitd . 

POche ferite tal'hora fonò fuffidemi à priuaf delia vira vn gra 
Coloffo : anzi vna fola bafta per far inalberare lo ftcndar- 
do della morte fui fronte di vn^animofo Guerriere . E verità trop* 
po certa ; dunque noi non la fpieghiamo troppo ; mà diciamo,che 
la vita honefta de* drammatici Recitamenti refta alle volte cftin- 
ta con le ferite de' fatti ofceni, e dishonefti ; intomo al che fi que- 
ftlonà dimandando . Quanti fatti baftario > per rendere colpcuolc 
di ofccnità, e morra alla virtù, & illecita vn'Attione xhc:iU3Llc ? 
E (ìrilponde, che qualche volta èauucnuto, che vn Sauto, e ze- 
lante Principe nonna permeffoil recitamento di vi j' Anione /per- 
che v*intenieniuavn folo bàcio ; quafi che la regola del fuo giù» 
^ ' ditio foffe It ggé prohibittua della Comedi a per vn fol fotto fti- 
mato ofceno. Io non fcriuo cofa formata nella mia immagina tic 
ne , md riceuuta dà perfona di molto credito, e degna di gran fe- 
de . Il fauio , e zelante Principe fu TAuftriaco , pijlTìmo , e zelan- 
tiflimo Ferdinando IL Imperatore ; la cui Maeftà feppe , che xru 
vna Comedia,che rccirar fi doocaa nel fuo cofpetto publicame li- 
te, inierueniua vn fol bacio per fegno, cper pegno di vna mode- 
ra conclufionedi Matrimonio, trattato fenza verui|a apparenza 
di altra ofceni tà : e fubito ordinò , che fi reftafTe affatto dà tal re- 
citamento onde l'Autore della compofitione auUifato|prefc ac- 
cortamente partito di mutar quell'atto ftimato impuro in yn'altro 
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giudìctco modcAo • cioè in va leggìeri/HaiQ toccódì tnaho: e com 
si la Comedia fu recica ta, c (limata fatta con la debita moderatio- 
ne • Dunque vn fol fatto rende la Comedia ofcena per fentenza di 
vn faggio, zela me, e moderno Imperatore v Ma che diremo noi 
dc'ThcoIogi ^ S. Tommafo fiftrue del numero di moltitudine 
AliijuibMs turpiiftdj/dcif^ •^Oadc fecondo lui non bafta vn folo 
fetto; quando però non foflc talejcheconteneffe vna molto aper- 
ta ofccnicà i perche all'hora io credo , che ancor Voo folo bafte- 
rebbc. 

L'Anno 1 63 5 . io Aaua nella ClariiUma Catania > Città tra le 
principali del ricco ,'fìoricoi^ e bel Regno di Sicilia • Vi vennero 
iCommediami; fecero le atdoni. Va giorno dà vn Comico fu 
fatto, per far ridere notabilmentegli fpettatori » yngefto di tan* 
ta indegnità « f cofi fù riferitodà chi era prefencc ) che tutti, e tra 
tutti anche i pi ùlicentiofi, di modo fi vergognarono, che cala- 
rono vnitamcnte gli occhi alla terra , opprem dà gran vergogna, 
cniunorife.Hor qui, chi legge qucfto.ncgh tra, che gefto di 
tal fatta , benché vnico , baftatfc per rendere ofcena , & illecita-» 
queir Atri t>nc / è cofa troppo chiara, e troppo ardito farebbe, chi 
ciò ncgafl'c f 

Mà quello fù gefto,e fatto di vn Comico.* qucfto.che aggiun- 
go , fu dVn Ciarlatano . Nella bella , e gran Città di Palermo 
fuLpiano della xVIarina vn Ciarlatano traftullando in banco, fece 
per allettare , e dilettare il popolo , vn*atto moLo ofceno con ge- 
tti di grandiffima impurità . Ciò fù riferito al vecchio grane , o 
zelante Predicatore, P.Gio.Batifta Carminata della Compa- 
gnia di Gicsù .• e locommolfe moltore però egli molto lo pondc- . 
rò fui pergamo alia prefenza del ^ig. Prefidente di Giuftitia Rau, 
il quale informatofi di tutto , e trouato veriffimo , fubito fece pi- 
gliar il colpeuole , e condannollo alla galera . Giu/la condanna- 
none I la quale ferue à noi per giudicare,che quel Ciarlatano era^ 
tutto ofceno per quel fatto folo di unta ofccnità . 

Concludo la prefente Nota, erifpondoallalpropofta parte , 
delQuefito. Vn folofartoofceniffimo, e turpiffiino ; ouero 4. 
ò d.fatti diordinaria,emorta!eorcenità,baftano, per rendere 
Illecita l'Attionc,c farla ofcena. Lo fcriito di fopra intorno al 
numero delle parole tuipi,può qui feruir di buona regola per giu- 
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'Utile modem* Attì$m% e ConfedU menendriefono fànle^ t 
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I Vefta ccomoda occa/ìone per ritoccare alquantoi taftigià» 
toccati : e far qui fentire vn poco di quel jfuono, ckc^ 
alcroue fi forma con la noftra debolezza ; voglio 
dire, Nel n^ftro Ricordo <Jcttbrinftan2a al Capo 2. fi difcor*'» 
rcjdirflifaménte ,.per<limofttxi^6 la- neccflìtà delia moderarion^ ' 
del Theatro, hqual nece/Tùà almeno in pane richiedendoja ri- ' 
forma delle patfdk^cdet fotti illcciti , ba Arar potrebbe 'per dare • 
rirpoftaalprefente Quefito . Con tutto ciò aggiungeremo qui 
qualche co £a, ma fupporremo per vero il detto in quel Ricor* ~ 
ciò . NòQ rpiiu:c la replica-dot fuono., quandoè di giouamento>^ * 
di^confòlatione'. • . . • i ii.'.x Ì£i 

Apfrejfo il ll<jafanonclmodi?rn0iii^gbtid dell'irte Comic^^^^^ 
yranuotti nìedic fono, come è publica voce , e fani3, fuori del tèrnrtinc dell' » 
mcfi-iy?!'- honeftà . Horvà tu apenfarc , cheparolc, echcfatriH veggo- 
«0/.Ì.C.15 no, e fi odono in tali Comedie.- 

Celloiio dice. Sonorali le moderne Comedie, che à pena vna 
NeU'Orat. fi rccii2knia\iÌ€mc , t^fxtétm fine Vtwms ìilecebfts kliape» 
trTiiiflr'ìò' ^"g^f'f^^ E quefto gran m<ile procede dilla maluagità di'Comi- 
nes . cr»«dàtnakiagf letnipì^. HÌJhioMtémimpfffhUdU^ c^ferdùwHm 
tefrijteritniconf$i4titdiiie^ ^ 
Gambacorta in vn Trattato manufcrirto» veduto dà me in Paler- 
mo, dice delk' Comedic corTenti nel Tuo tempo; in cui fcrifle,chc ' 
fiM'aniK) 1585. Concorroaé Ruffiani ; & il Zanni con la SeruSL. 
èlà faUa del Dio uoio . Qie fora vedere, eh. v^^i' Adultero chiede 
vn bacio, e l'ottieni.- fChc farà^ che ìx donna fingendofi pazza, 
comparilcc mezzo fpog)fiatQ'>ò con vcfti trafparenti in prefenza 
d'»buomini,edi<k)nfi^f Lafdoilréftodiqucfto Auwfe, c di- 
' mando, 

^ Qucfti gefti non fono ofceni ^ qucfti fatti non fono impuri, 
iHitfeì, 't»ionaij f Bmiali fono le parole ^onipagnc loro, fe non 



Iporchc&atnrtHHlbcc^rorfetaKvno rifponclerà. QjjertììonT 
fotti indegni mànon fifinnohora nelle Comedic; perche nello 
fpaiio di qiiefti vJtimi'cihqaanta, e più anni laComedia fi érifor- 
mata pei rettamente dà quefte imperfettioni . Io replico . Piacef- 
lealJaDiuina Macftà, che così forte . Sarebbe vn bel fcrrenodo - 
pf&yaruinofo temporale. Forfè può eftlre, che fiacofìrifpctro 
di qualche buona , modefta , e vinuofa Compagnia di Comid 
honorati .- mi ccrtiffinio fi è, che tal riforma non fi è fatta vniucr-^ 
faJmente nelle Compagnie rutte del noftro tempo • 

L'anno 7626. vn famofo, dotto, & eloquente Predicatore 
(ieda Cdtnpagnia di Giesù, in vna città di Lombardia fiì prega- 
to dà vn gran Signore Ecclefiaftico à fare vna gagliardi pallata'* 
contro la liccnriolìiimmodeftia delle Commedie. Rifpoie egli 
diipandaodo . ^ono veramente ofcene , e troppo Jicemiofer' Mà 
fenti ben torto replicarfi con quefto tenore. Può ella giuditiofa- ' 
mente , & indubitatamente raccogliere , e concludere ^che Adag^ 
ofcene , dàqwefto folo accidente »chc narro » tacendogli altri l 
Nel publico Thca tre alla^vcfenza di molti Cavalieri, Damè^fH' 
fanciulle iComici rapprefentauorono vn dish'onefto tentati ud * 
divn'atdjtD Amante j che fi sforawua <li>airalrrc vna bramata^ 
Donna , la quale però , calando pcrvna fincftua , few fuggi ua in-'i 
gnuda,ccercauacoprirficon va;ca3idiJo,egrande lino: ma in 
fatti ilcoprimenronon riufciiu dia rcrtaua osactro ignudo, ^ 
e iucrgognato a gli occhi degli fpetratori con vna còrporale,Hia- . • : 

nifcfta,e lufciua! nudità r eiì potedirc con S. GvrokUnó.^ 'ì>tHt'''^B^l'^\ì\ 
duBriét diffktd fit tunica^ mt àLiquid^ imtus iMfpMf éMf^ àf^dtéf: 
qupdffdum eft i drjtffridt ^qMsd formcfum. Onerò qM^elI^ altro 
dt tco del medefimo ^anto . PoLhdlum irjtefdkmcddit , W/ cdftdi^ 
dos nadtt humerùf: ér qudfi uideri noiuertt^ CfUt fc[iÌMd , qHod 
uolem ditexerat . E che ftimate percola' fatto ;ò Padre?;Sono'' 
Comedie ofcene f Si pt3r certo rijpofc quello, e rifolfe di p^di-i 
care xiC lo iccc tonando ,e fulmia odo in modo, che le fue parole/* 
& i concetti fuoifurono facitedi morte all'ofcenó moftrò della'^ 
turpitùdine thcatralc in quella Città per qualchetempo • Còfi no 
vi iòflero mai rinati i ferpcnrelii di qaello incadauerito, e<liabo- 
iico moftro . Mà diciamo cofa più vicina à noftri giorni . 

L'anno / 538. Ctrti Comici famofi rccitauano regalatamene^ i 

con 
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conleloroCpinichein «vna piìncipaliiltma Città di viiltegne 
nd cofpetto di molti Caualicri , c molte Dame ; & vfauano fatti 
tali d'amore , che molte di quelle Dame difTcf ro liberamente poi 
à certi loro amici . Non fi può negare , che la perfona non fi fcn- ' 
ta muouere , & afFettio»are . Et erano Signore di fpirito, e vi an-* 
dauano contro voglia loro . Hor che diremo delle perfonc pocd- 
virtuofc ^ In oltre diremo noi , che le moderne Comedie fono ri- • 
formate, quanto conuiene ? dico ,che nò , eloprouodi più con 
quefto fatto di Comica autorità > che vale jion poco per queft« 
punto. 

Pochi anni fono , che vna Comica bella , modefta , di buotu- 
volontà, e maritata, deplorò molto dolorofamente la fua vita in- 
felice con vn Padre fpirituale dicendo. Io fò qucft'arte, perche 
fono adre tta di feguitar mio marito » ( non era obligata di fegui- 
Carlo , come io prouerò nel c, 3. q. 9.) il qual vuole , che io com- 
parifca in leena facendo hnnamorata, e che alle volte mo/lri il 
petto nudo , coprendolo con vn fottiliffimo velo bianco trafpa- 
rente > e facci altri atti , fecondo richiede T Attione , che recitia- 
000 . Hora qui noi di gratia argomentiamo dà quello fatto ,* fe^ 
quel Comico I e quella Comica erano modcdi, ò nò, fo faceuaao 
Rapprefencationi à biftanza moderate , ò nò ; fc pcccauano , ò 
non peccauano • Io credo , che dica bene il Bonacina , ouc dice. 
Mstr, Pfmiftf mentes Meft( ita tenni , ut pecora , & mamilU folum ctn-" 
f .4/ f •••• fpf^cisntMr^ excufdri f^ffunt à mortdli^ (l hocfAcidnt iuxtd c$mfnt^ 
! _ tudijum fdtid dhfq'y frdud iutenttone . Cioè . Le Donne , che co- 
prono il pecto con vn velo fi trafperentc , che non è riparo bade- • 
uolealla penetrante acutezza dell'occhio vagheggtatorcjJpolTo- 
no cffcre fcufate dà colpa mortale; quando ciò fia conforme ,all* 
\[o della patria , e fenza difetto di vitiofa intcntionc . Mi non-. 
credoJgià,chcJquclla Comica fi accomodafleairvfo della fua«. 
Patria , dalla quale vagando al trouc » fi ai loncanaua : mà fi acco- 
modaua all'indeono abufo del fuo Conlorte , & alla cnttiuacon- 
fuctudinedcll'olceno thcatro: l'intentionc poi del Comico era 
p: fidente > e quella delia Comicajnon era fincera ; perche picga- 
tia » benché mal volentieri , all'ofcenità , & al dishonefto piace- 
re : e non era obligata di offeruare il comandamento del Marito: 
i.j./r.4.f f^QhQuf\oùlfgatf0 9 & deìiimdftdAtUriAtur ^ diccLaiman, J/^r/ 

\ 
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^jfe iert ho0eftd , & ìààtd : E però auuifa la Legge; Mei turfts fi rtm»^ 
nuilum màndatum eli . Dunque inferiamo noi , che non è rifor- 7^^^'/,' 
mata à baftanza , e fecondo la moderarionc di S. Tommafo la», màndatf' 
Comedia del noftro tempo . Forfè e vero , che qualche Artione 
fi vedereciraramoderatamentejmàvn lampo non fcaida vnfòr- 
no jdircbbc vn Comico :& io dico ) che vn giglio, & vna rofa', 
nata in vn bofco, non fanno, chela bofcaglia nomar fi dcbba^ 
^ ratiofo , e ben coltiuaro giardino . La fama auuifa ^ e rcfperieo- 
iaTOnferma, che poche Compagnie de'Comici moderni recita- 
no nell'Italia con vna piena , totale,e necedkria riforma nelle pa» 
role turpi , e ne' turpi fatti . Che occorre dunque fonar le trombe 
àfefla per Agno di vna perfetta modcratione introdotta nel 
Theatro ? Siamo ancor nella vigilia della feffa, e però piangia- 
mo condtfìdcrio diprefto feflcggìareperrvrili,& honcfle Rap- 
prefentationi . Ma confìderiamo gli altri capi tocchi dà S. Tom- 
mafo , e che appartengono all'vfo moderato dcli'Ane Comica» 
€ del Theatro . 



S^B SITO ^VOJbEClMO 
che nocmmento ài ptt^mo , chetcmf^^che luogo , che negoth^ € 
che ferfona rende illecttd U Comedi m , fecondo U dot* 

trinddtS. Tommafo /* 

L 'Humana vita è bifogneuole di qualche giocofo dilettamen* 
to: onde S. Ambrogio non efclude vniuerfalmenteil giuo- 
co della conueifationehunrana: ttnde Amkrofms non exclndit 
uniuerfaliter iocnm } conuerfatioue humdndy fcriue S. Tommafo. % i.f . us. 
Ma conuicne , che il giuoco fìa , come vna bella rofa, che figo- ^*^di. 
de odorofa fenza fpina faftidiofa.xioè dcue dilettarc,e no contri- 
ftare : dtue far gioire con giouamenro, e non languire con nocu- 
mento, Jn ludo Abfttnendnm eSi d nociuss proximo^òìcc vn Theo- 
logo,elopigl adàS. Tommafo, il quale fcriue, che iVfficio 
Hiftrionico è illecito, quando fi fcrue di nocumenti al proflimo. 
///■/, ^Md nergunt tnfroximi nocdmentum. Ma di cheoocumenti 
ragiona/^ Egh lo fpiegaftbito di^^\ur.c^do,^ddeJitntfe feccd»^ 
/4«rw/i^//> sragiona di nocuDìtnti mortalmente pcccaminofi»* 
Dunque chi come Comico in fccna , ò come Ciariauno in ba[>- 
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co , dice^arolc , à Éclrma geft i,ò (à àktacofà qocma morcalmav 
tcaIproflìmonclU£Hm,ncli'honorc,^ n^Uapcrfona» ouero in 
altro bene , tanto corporale , quanto /pùfituale , rende illecita l'- 
Attuane fecondo S, Tonìinafa. Coli è: pctchcftic^j dtctintmr^ 
tjn^fnnt tt«$wmentum fams , hdftms , fgrfr^A ; uclMtcrtHs 
tàm corporalisi qitjtmfpfntH4Ìts ^ ictiue wn Thcologo apprc/To 
Beltrame ;ò pur Beltrame ftclTotliologaodo.iQd c. Ji^. dèli«Q 
-bdDifcòrfoiErèconformcallacomui»ede"IÌtouoru : > 
S3 Ma dimanderà vno. In quali beni mortalmente noconoj al 
«•profTimo i Comici , & i Ciailauni con le loro ordinarie Artiooi/ 
'lorifpondo. Nonpenfo, chenocano mortJflraentc ne' bc.u tem* 
i potali ; perche non rubano le facoltà altrui piezzo de ' .Co- 
lmici è molto moderato ; e quello de* Ciarlatani per le loro buo- 
-iie mercantie è prezzo giufto. Ma temo bene, chenocano tnar>! 
talmente ne'benifpirìtuali dell'anima à mohi;pcrch€ molti pec*» 
;Cano mortaimente , andando al Theatro de' Coaiici>e mol ti ire** 
quentando il banco de' Ciarlatani . 

De* Comici bafti quel poco , che ferine Cellotio dicendo • 
Horainofìri giuochi iono giunti a termine tanto ignominiofo 
per difetto degli infami Attori , che in lor pref. nza à pena fi può 
farVn forrifofenza peccato . NtincififamiumJocuUtgnémproter^ 
Mia in Cam ignominiàm Infus noftri deuenerumt , ut pene fine fce^ 
lete apud eos ridere nemopojftt • 

-£] 'Dc'iCiarlatanipoiconbreuitàciaiMjifa'il Giardino <ie*So\Ti^ 

inifti nel c. 3 21. che peccano per le parole dishonc fteV g'-^^i i t 
fcandalojeperli cattiuicoftumi, che iiifegnano. Tuuo e vero» 
ne mancano in prona i cali feguiti : bafti quello • 

L'anno 1 640. vn Sacerdote grane , & huomo di belle lettere, 
edotto nella Filofofia, eTheologiamidilTe conaiolio ftntimc- 
-to di cuore così - lo,pochi giorni/ono^ mi fermai , non isò per 
qual suentut a, àfentir vn ragazzo in banco > il qual diceua sfac- 
cia tamenie tante, e tali indegnità ,che pareua vna boccacci pof- 
tribolo: &io mcncconfufi; onde partito rifolfi d'andarmi iubi» 
to à confeflire di due grani errori : il primo di haucr applicato IV 
animo ad vdire quelle indt gnìtà: il fecondo di hauer Icai :d'aliza- 
to lcpcrfone,chenìi conofceuano.e mi vedeuano perder il tem- 
po in attendere a<dogg^<(^ tanto fconucncuplikliain^iprofcS' 

fionc 
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Con'Ecdcfiaftica , b Sacerdotale . Ma fe quel virtuofo Sacerdo- 
te fend pungerli il cuore dà giudo rimorfo ; pendamo noi , cho 
tutti ciò Tentano nel cuore ^ non lo penfa » credo, il pratico , an- 
zi {Urna, che moltiffimi guftano di quelle bruttezze, e diuenrano 
difcepoli infami di maeftriinfamifillmi : molcifltmi trifti, mafTinria« 
mente plebei, fanno in breue gran profitto nell'iniquità: beuono, 
come chriftalL'na onda di firefco fonte, mille penfieri peccami- 
nofi , e mortali, che fono poi tante ferite alle loro anime infelici • 
. Non voglio dir altro de' nocumenti .• e voglio anche tacere il 
tempo.che dà S.Tommafo è chiamato indebito; perche bafta 
quei poco, che noterò nel Ricordo detto l'Inftanza al Ca*' 
po Quarto, Quefito vndecimo ; accioche s'intenda , in che tem- 
po Ci pofTa, ò non (i pofì'a , lecitamente vfare la Comica Rappre- 
fientatione : rimetto il benigno Lettore à quel luogo fenza gra- 
uarlo di nuoue, e piìl lunghe conilderationi ; 
uS.Tommafo tocca , come quinta di numero , la circonftanza.* 
locale , la quale edendo fconucneuole, de indebita , rcn Je illeci* 
tal'Attionc • Silueftro dichiara per luogo indebito la Chicfa, di* v.Àft.n,4, 
cendo • £jff^ef pecc4tMm etiàm mortéde^fifiant fimilid in EccUfia, 
S*Antonmo dicelo fteflb. Altri vogliono , che luogo illecito g^^'-^^J*/^ 
per le Comedie, e per l'Attioni profane fiali Cortile,© Clauftro ' * 
facrato . E Beltrame riferifce , che cofi fù ftabilito col Decreto c^^.^g. 
di S. Carlo . Anche il Comico Cecchino conferma il mcdefimo 
ile'fuoi Difcorfi intomo |alle Comedie, trattando della circo- 
danza del luogo per recitarle . Et è fentenza comunemente ricc- 
uuta.c praticata per vera: e però noi lafciamo di prouarla più 
Jungamence. 

Tocchiamo con breuita le due vltime circonftanze , che fono 
di ntrgotio , e di perfona , delle quali dice S. Tommafo , che i*- 
Attiont hiftrioiuca non fia frxtcr anuenienndm negotij , cfr per^ 
foné . Cioè fuor di quello , che fi conuenga al negoiio , & alla^ 
perfona • 

Siluédro dice, che non fi facci con negotiato d'incantefimi, 
ne dà pei fone Ecclefiaftiche . A fcrfonis EccUfidfticis , aut cum ioc§ 
inc/tìJiationihus Antonino auuifa per la pei fona . Non dee et 
Clericttm taltd exereert. Il decoro non comporta , che tal'Artio- 
nilianotlercitatc dà perfonaggi Clericali. Et aggiunge, llleci- 
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ufi^queft'Artciquando fi fà con mefcuglio di coffe Tupcrftino^ 
fc , oucro con pericolo della vita . Cam mtfeentwr thi faptr sfitto^ 
nes , vel fericulum uitA , iliicUA cft Ars » 

ViguerionoM. Huiufmodt Ars non exerceatur à Sàcerdétihur 
TyeTemp MiUgiofis , nec t» Ecclefiày nec tempore jQt^ddxégt^ 
tròptlm*' fi'^^^ El.rcitar non fi deue coral'Artc dàSacerdori , ne dì 

Re|igiofi,neinChicfa,neintempo dclfacro digiuno Qiiarcfi-^ 

iTìale • 

Caietano dice. Peccano gli Hiftrioni fecondo il luogo,ittem- 
firifi. po, ihegotij , e le perfone , mentre non leconfiderano bene, 
poco le prezzano . Peccantfecundum locum , temfus , negotid^ 
^ ferfonas : dum horum dtcjuià non con/ideranti Mtt pAfuifdcimtm 

li Comico Cecchino ne' Difcorfi dice* Alle perfone chierica- 
te , e molto meno alle facre , non e lecito > an« in tutto è vie tato^ 
l'efercharfi in tal'Arte • E Beltrame fcriue» Che Je perfone non- 
fiano religiofe, Vergini , Monache, c Sacerdoti. E/recaia^ 
proua l'autorità del CoiKÌi io 4. Colonienfecap. 77. e del Con- 
dilo .Jcnoneuefe cap. 2 j. E ^ucflo può baftare per dichiaratio^ 
ne de' fette punti accennati da S. Tommafo intorno ali'vfo leci- 
to dell'officio hiflrionico ; dal che pare» che pofTa alcuno infe- 
rire . Dunque non fà cofa repugnante alla dottrina dell'Angeli-, 
co Dottore, ne cofa illecita quel nobiliifimo Caualierc, ò quet 
vecchio Senatore, ò quel foprano Principe, che alle volte ft 
compiace di e fercitaru nella fcenai ^ di comparire Attore net 
Theatro. 

Io rifpondo . S. Tommafo vuole , che TAttione non fia ftffep- 
tonuenientiàm f ^r/#»^,fconueneuolc alla perfona. 1 Dottori por 
. confiderandoqucflaconuenienaa , in quanto illecita moraliter ». 
& peccaminofe , in ragion di peccato , dicono » che non è lecit:^^ 
alk perfone facrc,ò Religiofe. In quanto dunque alla ragione 
politica >& al decoro ciuile, e caucllerefco> fe la conuenienza 
di perfona recitante tra Comici nel Theatro conucnga , ò non co 
uenga à perfonaggi non facrt ,.ne refigiofi > io mi rimettoin tutta 
alla prudente confiderà tione de'pratici negli affari del la politica» 
che prefcinde dal peccato. Forfcpoffo dire con Kicardo di San 
Vittore . Hfinc hcum,p{enms exfUnandum^ mtlius e fi epuditiù^ 
^^^Mffinik ^^l^^^^'^^'^a^ relinqtécre j quàm de tAntA màterU/nfervires nof- 



tfÀSMlsquid femetè frsftimere . Meglio (i è , che io cbhCéda l'cf- 
plicationc di qucfto punto ad Autore più ingegnofo, e più erudi- 
to : cmi ritiri dd vna prefuntione temeraria di trattar materia fo- 
prauanzante la debolezza delle forze mie • 

Sò > che Suctonio nella vita di Nerone fcriuc • Recitdittt cor- C. i«. 
minAinThedtfé tÀntÀvmMerforum Utitid^ vi dk recitÀtìonem 
fnff Ite Aitò deetetà fify edq\ fdrs edrmÌMum dureis litteris Uni Cd" 
f if oli ffééùcdfd.E ài pili dice» Noftduhìumitfritidtìs fpetJdcm» ^ 
Us operdm inter fcemc$s détre . T tdgedids qHoq\ cdntdMÌt ferfonà^ 
tns^ Cioè • Nerone Imperatore recitò ver/i nel publico Theatro 
con applaufo coli grande di tutti , che ne fù decretata vna fup- 
plicatione à Dei, come ringratiatoria per tale recitamento; e quei 
verfi recitati furono fcritti con lettere d'oro , e dedicati à Giouo 
in Campidoglio . 11 medcfimo Nerone efercitò l'arte degli fper- 
tacoli tra Comedianti/ c mafchcrato cantò anche i Tragici com- 
ponimenti. 

Di qucfto eferapio di Nerone fi ferue il moderno Comico Bel- q. t . 
tramepcrpmuaregli honori fatti à Comici antichi.iTe Giuftinia* 
no .dice egli , allcgnò à gli Hiftrioni poco honore , altri Impc-' 
ratorioon canta moltiplicità di fauori sii hanno honorati , che 
non folamente fono del pari , ma che fono in auanzo ; poiché se 
vn giocatore perde cerno feudi con vno, e poi con altri ne vinca 
trecento , non può dire d'hauer perduto al giuoco , md d'hauerc 
vinto é Nerone hcbbc la Comedia tanto in pregio , che la hono- 
rò fino col recitar egli fteffo nelle publiche fcene • 
. Beltrame ncllocapo 8. s'ingegna di prouare gh honori {m\ i 
Comici anche moderni , & vn'argomt n'o èquefto. Molli Prin- 
cipi, Re, & Imperatori hanno recitato publicamente ne' loro 
ThcatrL* & dnoftn tcpi io hò veduto i Seri nifT Z>uchi di Mantoa 
Fraacefco, Ferdinando, e Vincenzo recitar con de'noftri Co- 
mici :e molte vol:e ciò han fatto al tri viuenti,i quali tralafcio. 
-T Lodo Beltrame , che tralafcia di nomare i Principi viuenri.chc 
hanno recitato : e poteua anche tralafciarei morti nominati ; mà 
forfè il galant'huomo fupponeper verilfimo , che qualfiuogIia-« 
ptrlonaggio illuftre , recitando publiramcnte in fcena,non ofcu- 
ri 10 qualche parte la chiarezza della fua fama. Et io temo alfai di ^ 
accettar pt r vero ciò, che egli fuppone per verilTuno • 
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I/14. Scriuc Tacito > che Nerone fifffdm infctmdu , mw/ju oftÀ lem • 
//irj citbéorAm , ^ frfthiditans , éijj^iii tnttbitsfAtniltarìhuj^ dcctf^ 
Jadt cohorsmiUmm , ceHtwtoHts ^ trihui/tq\ & fMorins BmrbuX'^ 
dc Idiéddìts ,Compaiup nella fccnacon vna Cetera in mano, fot 
r^r»do alla prcfcnza de' fuQÌ famigliari, d * i^oldati, de* Capitani, 
c de* Ci lonpelli 5 ^ vi era ancora l'honorato Gennl'huomo no- 
nr.a^o Bui rho, il quale pei ciTere ftaio Aio di NkTone gioua netto, 
1q aiiraua con gran cordoglio, vedendolo 'impiegato in quella^ 
pazza > e viiupero/a attione ; e lodandolo per io timore , èx, aliV« 
fo de ' Ce tdgiani adulatori . ^mrhms mprebdt tacittts^ ferine vn 
Vtla^i t M( drmo, tdntam àas Prìnctfisinfaniamyqutm ifft ftnetitdte 
\,tn tf.Aà moYumoUm dltttr tnfMttiJf(t\ fcdcjuod Anìicotum ingemàs/m eB^ 
Tbiiip.c . 5 ìrtfami aduldtione propkdto/dm cdntus harmamam Lduddhdf : fjf i 
m7t 1 1*«'7 ^P^^^* fecipre ajjcntdtorids Uudes aucUcbd^^ . 
fg, j7i. Aggiungo vn'areomcnto prcfo dal parere dèi i^'g, Fabio Al-* 
bcrgati, il quale nella Republica Regia trattando que(lo òxkk>io. 
/.7. cu, ^e'I Rè dee intra uenire ne' piiblici fpettacoli, con eiercitare in cf- 
fì la propria perfona, dice degli fpettacoli rapprefentanti attiooi 
di guerra, che molte ragioni perfuadono.che'l Rè non vi fi deb-^ 
ba intromettere \ percioche ciò non gli è deceuole,ne per l'eflen- 
2a, neper l'apparenza. Por reffcnza, perche le operationi del 
Rè fonoripofle nelle cofe dàvero,e no in quelle dà burla;e volé- 
do egli con la propria perfona porger diietto à fudditi in cofe dà 
giuoco , di fine > che egli è de* popoli fuois fi fi inflromento di ef» 
fi in attioni accidentali delio flato fuo. Oltre di ciò in fi fatti giuo- 
chi può ÉLcilmcnte perder la vita : come l*efempio di Henrico H. 
Rè di Francia hà diraoflrato; e qucflo è cofa contraria al fine del 
Rè , che dee la vita fua alla publica falute riferuarc • 

Per l'apparenza poi non è arcione deceuole al Rè : perche do- 
uendofi egli abbaflare in fimil giuoghi , e fare proua di fe > auui« 
lifce la fua peripna . Appredb potendoti ritrouare molti, che eoa 
maggior eccelli nza di lui facciano cotali atuoni, vecrebbe à per- 
der di queil^ammiratione appreflb de' popoli , per la quale in o* 
gni genere tengono,cheegli fopra tutti fi a eminentiflìrao. E con- 
cioiìa che la maeftà reale non figniHca altro , che fomiglianza di 
Deità , dà effa il Rè grandemt- nte fi fcofèerebbe , fe in attioni or- 
' dinaric , e dà burla irauagliaffe , e msilìmaiiienie potendo in effe 
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facilmente rimaner fuperato: dillaqual cpfa verrebbefinalmen- 
te à perdere di ripuiatione : c bcachc loffc in cole da burla ; tut- 
rauia il poco rifpetco , cominciando dalle coia piccole, fpeflb con 
dinno dei Principe finifce nelle grandi .Pegno dociuncnto fu 
d4 Magno Ak flandro in <;iò daco>perchc .ncntre efagiouanetea 
c ben difpoftoà correre , dimandato fe volenùeiii farebbe corfo 
nellpSt jdio Olimpio, nfpofc, che volentieri, (e vi fbflcro dc'Kf^ 
che faccflc ro àcoiT^r f^co . Onde venne à dimoftrarc, cli^ le art 
tioni , e giuochi popolari à Re fono dirdiccuoli,non clfendo eoa 
glialtri Re eseicitad . Non dourà dunque il Re , ne per Tt ffenia^ 
nè per l'apparenza cpn la pcrfona fua nc'publici fpettacoJi nur 
neggiarfi. Sinquil*AIi>ergati. 

. Dal quale ^> argoii>enco, e dico , Quefto fauio politico ragion- 
nadi fpettacoJi milmri i come ficil correre lancic, maneggiare 
arflii, ecaualli , e fare altri efercitij, ne* quali s'impiegano iSol- 
dati , e Caualieri Su egli nonconfente , che il Principe v'inter- 
ucnga , efcrcitando inficmc con altri la fua pcrfona ; quando pe- 
rò ijicoftume del p^feiò il pericolo di non difguft are i popoli ^ 
altrononprcfcriuelfe. Ma che hawcfebbe decto del comparire 
nella publica fcen^del Theaacain cpinpagnia de* Mimi , PatKo-i • 
mimi , & altri Comedianti : & iui cantando , ò fonando , ò atteg- 
giando trattenere Gpn diietto, c con tifo la moltitudine popolare 
cIpctup-ice/Quefta è macchia difdiceuole grandemente, non 
folo al paludamcatp Reale^, ma anche al manto di yn vir tuofo, e 
nobile Caualicre . 

Crinito wconta^che Decio Labedo Caualier Romano>egra- 
ue di ctàfù pregato dà Cefare , che, non folo compone/fé vn^ 
Comedia , c (fendo Poeta di famofo grido , ma che di pili la rcci- 
taffc nello fcenico atteggiamento . Obbedì Inonorato Vecchio, 
ma nella guiia migliore^ c^epotc, fcusò il fatto dicendo nel Pro- 
logo. 

Eg^his tfigenìsànMs àiiìsfinenùtA 
EijMis, ^omàHMs IdTt digre/fmj mt^ 
X^ntum ftuertdf Mimus f nuntrum hoc die 
y no plus vi XI mthi , quàm viuemdHmfkif • Goè • - 

Quell'io che feflkni'anm fenza nota 
Stato fon Caualier tra miei Romani , 

Co- 



X Comico tornerò al tetto mio ? 
' Ahi infelice vita .-qucfto giorno 

Allunga il'viuer mio più dell'honerto • 



CgnVno può molto ben credere, che quefto fauio Gentil'hao 
mo ftimò ,^r^/^ ctHttenientidmperfoHx [ma, conucnienza fcon - 
ucneuoIeaJ politico decoro, & alla grauczza degli anni fuoi il 
publico rccìtamento,e fe ne rifentì tacitamente con quei verfi del 
prologo , alludendo al Principe , che gli haueua comandato co- 
fa indegna di vn vecchio , e Caualier Romano • SuggiUns C^. 
féorcy qui rem Equiti Romàna , dr t4nt$fem indi gn dm imperdjjet^ 
€HÌMsnon fdrere votis , fque fertculofum eft , dtq -y mdnddtd ffe?" 
l>é mmtit nere , fcriue Lodouico Bufti Venetiano, e Rdigiofo della noftra 
tfmi'/htf' Compagnia . Ne io qui voglio aggiungere altro ,mà folo prega- 
hUum.fsr. re il prudente, e benigno Lettore che nella bilancia della prii* 
IX $.n,z9 dcnza fua ponderi il decoro, e la grauità di vn periohaggio prin- 
cipaliifimo , e la vanità de'theatrali Mimi » e fcenici Recitant/i e 
fen tenti j , fe tri quelli può frapoi fi vna politica conuenicnza di 
gran perfona , & vna lodcuolc deccuolezza del proprio, e figno* 
nic (lato ; benché il tutto fi pafli fenza macchia veruna di pecca- 
' co mortale , e fcnza fpiritualc ruinà dcirAnima chndiana • 

^ESITO DECIMO TERZO 
Che fi deue pudicdre delle Aitioni de^ mederai C ornici ^ e Cidrld-^ 
Uni fecondigli alfri Loti ori ckre S, Temma/a ? 

/«X-jri. .¥LConiìco Cecchino rie' Difcorfi ragiona de' Dottori di fanca 
1: VitàVe di fana dottrina, confclTandojChe non fi può far di me- 
no, dinon credere, che famo zelo, cnon mondana ambi rione 
muoui la penna di quelli tali à fcriucre per l'appunto , quanto 
comprendono erternec erario intorno all'eftirpatione de i vitij,& 
introdutfione de* buoni coftumijonde non folo con puro arfetto, 
màcondouuta rifcrua fcriuono feinpre conditiònatainenfe, e 
parlano. Quelli Dottori ^Jftno moftraK) , che fi può non folo e- 
fcrcitarc , ma viueredelivfercitio della Comcdia. PeròS.Tom- 
mafo, egli altri ampiamente diflero. D^^iUdArtevfuere nonejt 
frohtbitum , ifd tdmen qnìd fidt obferiédfis dehitts CirCMmfiahtifs. 

£ con tutto Ciò non mancano alcuiu di mettere ogni loi'ofpir ito 

per 
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per far credere, che quei Dottori ime fero di parlare folo di qucN 
le Comedie, che dagli Accademici fi recirano nelle Citta. 

Dal parere di coftoro fi dilunga il GccchiQO ; & io credo , che 
con ragione fi pofJà dilungare ; perche i J^ortori ragionano deli* 
Arte Comica, e della Come^lia fecmndMtn fc con aftratione dà 
mercenarij , cdà gli Accademici Recitanti ; & cfcludono gli illc"^ 
Ciri modi di rapprefenrarc ; e mofh-ano le maniere con le quali 
fi poffa recitando fuggir ogni viriofo intoppo , &Ggnì errore : c 
di più confrguire vn'abbondante lode . L'honore dice Tonima- 
fo , fi deue alla virtù , il vitupero al vitio . Viiftperinm proprie de- 
hetttr vitio , honorvirtmtp . Vn Comico valente > che è vìrtuofo , 
inerita honorata lode, e merita di {elTcr trattato con rifpctto dà 
ogni faggio Scrittore j nè fi può giuftamenteaggrcgarc all'infa- 
me ciurmaglia di quelli, che fotto il manto dell'Ar te Com2ca,Fe« 
cita I &hanefta, rapprefentanoilorothcatralimoftri, cioè lo 
Attioni illecite» e dishonefte, che però fono degni di vitupero 
grande, e di gran caftigo» & ancora di totale efterminioi e di 
eterno bando • 

Replico io dunque , che molti Dotttorì an tichi, e moderni ol- 
tre S.Tommafo dicono , eprouano , che l'officio hiftrionico, e 1* 
Arte Comica è lecita , e fi può efercitare con virtù , e con merito 
di honore , e di mercede ; quando però fi vfi codìI debito modo 
di raoderaiionc prefcricto diftinramente dà mcdefimi Dottoralo 
porrò qui detto modo, accioche lecondo quello fi giudichi del^ 
le Attioniihcarrali de' moderni mercenarij Comedianti, e do*^ 
Ciarlatanijfc funo kcite veramente >oucro illecite • Quefti Dot- 
tori fono i chridaliini fonti > di quali fi può attingete l'onda di 
perfetto giuditio > c di giuditiofadeterminatione» 

SVESirO DECIMO SCARTO 
ìmodcrniComÌ€Ìf feruon$ degli Antichi Dottori ^ per giufiijtcétf 
f r Jìefj^ y € l'yfo moderna dell'Arte loro f 

I Fiori delle theologiche dottrine fi veggono tal'hora trap'anta- 
ti ne' giardini de* Comici d^)tti ,.honorafì rC vinuofi ; e con.». 
qUi-Ui compongono od oro fi mazzetti per difendcrfi dall'ingrato 
odorC)ChecÌ4iiadaidishoneXlo> & immoderato vfo dell'Arte^ 
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Comica , praticata vitiofamcnte di non pochi nella chriftianità . 
Il Comico Cecchino hà fatto vna bella raccolta di quefti fiori 
nel giardinetto de' fuoiDifcorfi intomo alle Comedie: mà co- 
pia maggiore fi vede nell'ameniflTimo giardino della fupplica del 
Comico Beltrame, il quale nel c.59. dopo lunga citatione, c pon 
deratione di Theologi , c dottrine theologali dice cosi . 

Queftc poche autorità douerebbero acquetar l'animo de'con- 
trauerfori accertarU, chequcfto cafo è flato ventilato dà per- 
fone di fanta fpeculatione , e zelanti più dell'anime altrui,chc del 
lorohumanoapplaufo. » • .• 

A Beltrame io concedo , che dice bene, volendo dire, che U 
Comedia è cafo lecito , e che l'Arre Comica è mede fima mento 
lecita fecondo i Dottori di Theologia;neio hò trouato alcuno di 
eflì, che fotto quefti termini controuenidcll'vfo Comico. E fe 
tcr\\ hà trouato contrauerfori , i quali fi oppongono con fcritiure, 
ò^con ragionamenti fatti fenza diftintione, à me non pefa molto; 
perche fi vede chiaro dà quello , che io fcriuo, che non mi fi con- 
fà cotal liurea . Dico dunque, rifpondcndo al prefente Qucfito » 
che i Comici moderni, profeflbri di virtù, e di dottrina, fi ler- 
uono degli antichi Dottori, per giuftificar fe fteffi,e l'vfo moder- 
no del l'ArtcIoro, e per prouarc in confeguenza , che le merce- 
narie anioni , e Comedie d'hoggi giorno fono lecite , e modera- 
te baftcuolmente • Noi qui vediamo , fe dà i Dottori antichi, ci- 
tati da Beltramcfi proua efficacemente l'intento della con/egaen 
za ;ò pure fe rcfta prouato il conn-ario gagliardamente . 

S. Antonino dice . Om Hiptones vtmmtmt exercitio àd refrp* 
fersUnànm turfU , tUicitd eft Ars . Illecita fi è 1* Arte,quando gli 
Hiftrioni rapprefentanocofe brutte. Io dico,che fecondo raffen- 
fo de' dotti vn conofciuto ruffianefimo, vn trattato d'impurità, vn 
rcgionamcn to amorofo inpuWlcaprefenzadi deboli di fpirito , 
i fatro dà due perfone innamorate , fono cofc brutte . Et aggiun- 
go , che cofe tali fi rapprefentano nelle mercenarie Attieni : co- 
me reftificano gli fpettatori , e lo confcflano ancor Beltrame, l'- 
:Andreino .Aurelio , Scaltri Comici dlioggi giorno. DUnqùQp 
fffcor.do S. Antonino l'Arte Comica è illecita , non m fe , ma nel 
modo vfaro dà moderni, e mercenaiijColìu diami . 
. li i7vcd; fimo S. Antonino fcriue. SttmcHs Udns f€rnHtt.md 



i»»nat*dàX^€Ì^i}Cftaf)fetttt , àtà Lm^^^W^tt^4ùéis, e dà gli-Ita- 
liani fi può nomare virtù di piaccuole conueridiionc, oucro honc 
(fo tra tt^nHtjéfieò V ÀggiQtìgé ii S:tflto vhà tamtn, (jHÒdftihil tur- 
feihì m/ctjf»i^vMi'pà^ dòrtps^ìo , che non fi frapofigì in quel 
giuoco turpitudine vcruììa . Iodi€^\<:hcfio^è ofleruaro coinu- 

i^mcnc^ dà rbédéf^iCcxtUd) e Ciai^ldftani/dbnque 

ni fono illecite per fcntcnza di S. Antonino .. ^ ' ^ 

JàmnÀihUh'.^i gli Hl^^rioni fìjno rtella ftfada; deh'ér.' ma dan^ 
nazione . E rifponde ^/jtìhduonomncs fun$ in fìatù feccati^ fiur 
damuAtionfs: pttta Ulhi-ifuì m$deiNiù Indis utHntttr. >H turti ca-' 
nai nano peV l'infelice [fenfiero del peccaro', oucro dannadoncj 
perche lungi dà qUclfen vanno coloro, cheffferuono dc'giuo- 
chi moderatamenté . Io dico, che i moderrri Coìnici, e Ciarlata^ 
rti ifonfi feruono pei*lópià'rtioderatamemedell'Arte,nede'giuo- 
chi th^atrahS* perchéhòimefo pi» vole^,^ dàpiù perftmaggf de*- 
gnifniiìi di fccte , che'vifrapongono innamoramenti, ruffianclìmi* 
tocchi inhoneftUii^i > fórj^ìcationi finre, & altre ofccnitàpor 
dilettare . i)un<jue cffi fono nello ftaro del peccato , e nella via-, 
de lladannatidiìeper fcntenzadi qu ilo Dottore, e Cardinale. 

Rane rio Tifano ami(.u0^cfum Hilìrioaum non\efl recM$iéi$mfÌB 
illicitkmsnccfunt inllatufeccAtty qm moderate utuntnr, 
J:-'olfic!iO'hiftrioi1ico vfatoicon modciiationev, rtbwè illecito , ne 
pcecamìnòfo. Gt^uanniVìgueriodiccloftefe^J^rt cjueile pa- 
role. Hiftfiomim$'^€ÌmmmB'eH focundHmfeilUUium \ dam- 
f^mlo tètantféf dlitjuihus iiUàius , Io dico , alluvlen do d Rane - 
rio, chicli Hiftrionirnodéiìii non fjnno per ordinano i'olTìcio 
Joro moacfatamcnte. Et aggiungo, allud-ndoà Vigucrio, che 
fi feruono comunemente di parole, di gc ftì, e di altre particola- 
rità illécite . Dunque fecondo quelli due Do'tv>ri gli H.ftrioni 
moderni comunemente fanno Kapprefentatìoni dica te V . ì 
. Caietanoinfcgnajcheilpeccatode'Comicinon confifterBL» 
tkeràmHinthndtMs ncli cfercitio hiftriooico i tnà in altri ca- 
pi; e particolarmcnoi nellVfo di atti, e di parole dishoneft e, ^r^. 
ciptte in màteridiìthùnena, utendo a^ibus^ aut uerlis inhineHis^ 
lo dico, che quelli atti , e quelle parole fecondo la comune rck- 
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tionehoggidi non mancano per lo più nelle moderne, e merce- 
narie Attioni . Dunque fono pcccaminpfo per fentenza di Caie- 
tano. ' 

L'ArmilIa dichiara . HiHrUnum Ars fi debi$iscircunfténttjs 
exerceàtur , non eft feccatumfecHndum D. Thomam: bene fot e fi 
effe feccdtum r e fpecìft materia . L'Arte fcenica non è peccato, fe 
fia cfercitati cqn le debite circonftanze ; rad può elfere peccato 
per rifpetto della materia» 
Io dico , che la materia peccaminofa con le parole , e con i gc- 
ftidishonefti fi ritroua comunemente per voce vniuerfale de* 
pratici nelle moderne , e mercenarie Atf ioni • D unqyc fono ille- 
cite per fentenza di detta Somna Armilla. £t anche fono illeci- 
te per fentenza della Tabiena ; perche ella precifamente replica-, 
le cofe dette dà S. Tomraafo , e con le quali fi moftra l'illecita in- 
degnità delle moderne, & ordinarie Rapprcfentariqni • 
r Giouani Medina nota . Hifirionàtusmon efl de fe iliicìttis^ mee 
tì\firi$nes oh id condemndudi funt :jM$dbfH$ ofifÌA uuntur p»9- 
derdte . Non è illecito l'officio hiftrionico; ne gli kiftrioni fi de- 
uono condannare; purché IVfino modcrataraqme . 

Sì\\i[:^m^^it^à, jirtem Hifirionum ordinari ad fiU(f km ne- 
Cijpir'tum.tac proinde Itcitdm yfi moderate fiat . iL'A: te Coniica è 
ordinata alla neceflicàdcl folazzo ; e però è lecita r fe fi pratica^ 
conmodcratione. Iodico, che l'efpcrienzaconuince, che la.* 
raodcraiione baftcuole non fi troua per lo più n^lle. moderne 
Attioni . Dunque fono illecite à Comici, & à CiarUtani , pei Icii- 
tenza di Medina, e^li^ilueftro, citati dà .Belu-ame in(kme con 
i foprallegaii Dottori , e poi ta'i qui dà me fecpndo r^rdiae., col 
quale il Comico li porta nel fuo Trattato dell'Aite Comica caua-t 
to dall'Opere di S, Tommafo, e d'altri Sommifti . 
lui egli à Dottori antichi aggiunge alcuni moderni del noflro to- 
po, quafi to duplicata trincera voglia munire,e render int fpu^na 
bile il po(k) del fuo Comico parere. VedianK> noi i detti,e le len- 
tcnzc di quefti moderni; forfè trouercmp ,che toccano tamburo* 
fpicgano bandiera perjcombattere nqn ccKitrQdÌ80Ì,màpcr fa- 
uor noth o , e per aiutarci coi aggiofamente. 
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SVESIT^ DECIMO SVIATO 
1 moderni Dottori s*mc cordano con gli Antichi nclgindicdre 
dilì^Attioni de^ Comici moderni 

QVando vna ragione ftà ben fondata, le autorità degli fcrit- 
tori le ff mono più per ornamento, che per foftcnta- 
^ memo: la vera gioia fcuoprcper fé medcfìma il fuo 
valore; la verità fuona la tromba fi forte, che nfueglia, non fo- 
lo gli antichi n falutarla , ma anche i moderni ad honorai la con i 
fuffi agij delle loro fentenze . 

Che l'Arte Comica fia lecita , e che l'officio hiftrionico illeci- 
to non fia , è verità , non di rugofa fronte , c d'tficile ; ma facile , 
certa , potente , e quello, che più importa , ben fondata fopra la 
ragione della diletteuole, & vtilc ritreatione, neccflaria alla^ 
conucrfatione della vita humana.Quindi con gli antichi Dottori, 
che l'approuano , fi accordano i moderni , che non la riprouano: 
quando però fi cferciti dentro i termini della debita, cchriftiana 
moderatione, Beltr. dopo hauer citato alcuni Dottori a ntichi;fc 
guita la citationedi alcuni moderni: e noi duque feguitiamo pari- 
mente à giudicare col giuditio di qucfti. Se illecite fiano le mo- 
derne Attioni de* Comici , e de' Ciarlatani del noftro tempo . 

rAultts Comitulus docet.non feccare mortaliter HiBriones,ni- ^ ^,y^. 
Jttf/rpes , c^- imfud'xcas Com^dias .fpeclatores ad lux tiri am prono - mtral»^. i » 
Cétntes.reciìent . Cioè V Paolo Cernitolo infogna, che gli Hif- 
trioni non peccano morta! mentc,fc non recitano le Comcdietur- 
pi, & impudiche, con le quali prouocano glifpcttatori à peccati 
lufluriofi. 

• Cofi precifamertte dice Beln-ame intorno alla dottrina di Co- 
rnitelo ; mà io lo pregherei, fe viueffe, à confiderare vn poco per 
fc le parole di S. Hilario . OptimnsU^orefi qui di^orum intel- 
ligenti am expeCiet ex diefispotius,qiiàm4mponat ; rctulerit ma- ^J^^-J^ ^^«"'r 
^ , quàm dttulerit ; neq: cogdt , id vtderi dUfis contineri , tjuod 
dnteleehoncmfrffumpfcritintelligendum. Qiiafi voglia figmfi- 
car il S. che non è buon giuoco far dire dà vn* Autoi e ciò , che 
non fi contiene ne i detti fuoi : voler efprimerelà cera , d'onde ef- 
primcrc fi doueua il mele . Io hò letto più volte, e riletto il luogo 
di Gomitolo , e fono aftretto à dire , che non dice , come lo cita^ 
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Beltrame j e fecofidicclll^cikcbfaccrrolic^: perche la modera- 
rione» di-che ha neceflità l'HUtóo^c» npn è la fola mancanzadcl- 
la turpitudine . S. Tomroafc* j&i .E>QitQri4kono, che rHiftrione 
pecca mortalmente , quando vtttur his , qu^ vergunt snfr»ximi 
mcKMcntum , québde fe fànt feccAta mortAlia . Qi^ando fi fpnr^ 
di cofe nociue , che fiano di lor natura monalmuitc pcccaii^no^' 
fe , benché non fi ferua di turpitudini ; fenza le quali ancor^ca 
fecondo S. Tommafo , quando non oH'crua le debite cir collan.-, 
ze di luogo , di tempo , di ncgotio, edi pcrfona . Dunque Comi- 
tolo direbbe errore dicendo , come vuol Beltrame , che gli Hif 
trioni non peccano mor talmente, fe non recitino le Commedio 
turpi . . 

Che fe -alcuno mi chiede la foftanza del detto dà ComitoIo.Rif- 
pondo . Egli fuppone , che la Comedia fecondo la fua natura fia I 
lecita; e tratta della Comedia fecondo laofccnità, & \[d^ '\\T\\o^ 
\o.BeComfdijs 0bfcanis\^^xo^(^x\^\xQ^^\ox\,z con quvfio 
parole . Virum earum AcJprfs^ ffeóÌJtons Jìnt mortifkri cri. 
minis rei . Se gli Attori delle Comedie ofcen- , e gli Spettatori 
fiano rei di colpa mortale . Et egli rifpondccosi. . 

Plenus libellns extdt infecMndouoiumtnenoflTorkm Refponfo' 
rum rìioralium q. 2 60, uhi quinque uìjs ojltndimus , tum cos , ^«i ' 
agMìtt ^tumqni audiurft impudtca^ CoMfdids, cttlpAm IfthaUfp^ 
ìtèft effugere . E vuol dire, che ahrouehàmoftrato, chegliiVt- 
tori , e gii Spettatori delle impudiche Cx)ipcdic fono rei di ptC a« 
to mortale ; e che hi prouatail tutto con cinque maniere; le qua- 
h di nuouo fpiegain quella Queftionc,fatta,non contro le Come- 
die antiche , ma contro le moderne del fuo tempo . Ec in fine co- 
elude, che i Comici moderni ofceni meritano d'e/Tere cacciati 
dalle Citta , & efterminati dà confini deli'humana generationc^, 
Hor poftoqucflo; d i^mo poi;, che Jemodernc>& ord inarie aaicx - 
• ni de' CòmediantiieJc' Ciarlatani, flano kcitppcr (enienzadi 
Gomitolo f Etroppo chiara la ncgatiua inq fànieftier di proua^ • 
per qucfta proua > h ouc il fol rifplcnde , la fiaccola non s'acccn- - 
de.. 
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iUimtmuA Ì4 f$ndcrMnane di quelli moderni"!) nitori , che 

Beltràme allega. . j i^i 

ss- 

CON la gagliarda autorità di altri moderni Dottori il vaicn-' 
te Beltrame il sforza di conciliar cnedito,grandcalfuD V)ì(* 
corlo , e con ragione ; perche auuenimento faggio di buon Pa- 
dre fi è l'accrefccrc il patrimonio al fuo Figliuolo* Qiiefto Co-, 
raico ccfla alquanto di portar le dottrine ; e porrà inomt di altri 
moderni Dottori con la femplicc allegationc de* luoghi loro. 
Nomina in vna tirataquefti ; i ilJiucci, Marcello Megalio , li n- 
riqucz ,Sanchc2^ Emanuel , eScarfella. Età tutti quefti prc-» 
mette quefte ^dXo\t.Eamdemf€ntentidm Amfìe6Ìitmur, Abbrac- 
ciano la ftcfla fencenza. E £c vuol dire , che , come Paolo Gomi- 
tolo infegna , che gh Hiftrioni non peccano mor alme nte , £e no 
recitano le Comedie turpi 4 prouocatiueà lulTiiria; co/i infegna. 
Fillucci, e gli alni citati. Iorilpondo,chr,comeComitolonon 
infegna nel modo fcritto dà Beltrame, coli non infegna Filiiucc'» 
le cui parole fono quefte. ro dereprffentanùhus Cowadias 
Mrpes , Reffoodeo ,fi Comedi a res turpcsrefr<tftntent^ mei e9fm^ ^ 
do , ut ad uenerem , ut plurimum txcitent 9 fece are mortali ter eas 
refrffentantes. 11 che va'e. Se le Comiche Attioni rapprcfentino 
bruttioggetti, ouerocon modo tale, cbcperlo più eccitino ilio: 
diishoneflà, gli attori peccano moctabncncc . Equefto è vcriffi- 
^ mo ,ne contiene errore alcuno ; mà nonfà iJ fcnfo fcritto dà Bel- 
trame ncll'allegar Gomitolo: perche ognVno intende, che il di- 
re. Titio non pecca mortalmente, fc non fa qutfèo • è affai diuer- 
fo dal dire . Titio pecca mortalmente facendo qucflo . La puma 
propoiìtioneconlancgatiua riftringc iJ peccato ad vna fola ra* 
gione , efcludcndo le ala e . La feconda pro^fitionc con l'aifcr*^ 
ipatiua moflra vna ragione deip^ccaco, non efcludeodo Icaltrt^i 
lievi poflbno-eflere . ;>i . , I . , _ , 

iMà forfè ikl trame dicendo . Eamdem fentemiam ampie un - 
tur . Allude à Dottori Antichi citati auanti Gomifo!o,e lìgiii/ìca, 
che ancor Filliucti, e gli altri nomati fentcntiano , che l'Arte Gon ' 
raici, eia Comedi a è lecita . Efc egli intende quefto , io approua" 
la fua intelligenza, epailballa citacionc di Marcello Megalio, 
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citato dà Beltrame co{\ . T ornò f rimo Variarvm refoluùonum^ 
refolutitìst 26, E Tomo frimo Fromptuarij . Verbo Comd^Uy nu» 
mero 2. 

In PsTCHC Mà Francefco Maria del Monaco , Rei giofo della medcfima 
ji elafi. ^, Keligioaedc*Chicrici Regolari Tht atini,della quale éMarcelw- 
**** lo , lo cita così . Ift Epitome fuf InHitutionis 1 pdgin, i ^^r. 
Editionis Mutinen. Et a^giungc,chc dica . Mortaliter peccét^qmi 
in Comddijs , aut aUbi nerba di xerit dd lafcinidm , cr fornicatÌ9* 
ncm incitantià , licet ludicre , dr tAntnm ad antmirelaxatioHem : 
mortalis etiam crimimis rei funi , qui uoluntartè eaaudiumt : qua* 
uis e a audiant ahfq^fenfuaLi deleófattoneydr tantum animi gratid. 
E fi deue notare, che Fiancefco Maria pone Marcello neiJaclaf- 
fc di quei principali Theologi Scolailici , che infegnano , elTcrc 
rei di peccato mortale gli Attori , e gli fpettatori delle Comedic 
correnti. Onde Beltrame non lo poteua ailegarc,come fauoreuo- 
le alle fue , che per molti capi fono illecite . 

Dello ftcìTo parere fi è Girolamo Fiorentino, il quale nella 
rt. i8.f^^. comediocri fi porta alla lunga l'autorità di Marcello» e la ponde- 
ra per mi nutopartitamentc, e ne conclude, che egli »^?/;yiri^r/ Ctf. 
• màdijs^quoniam fequitur fententiam S. Thoma , iwn fiuorifce al- 
le Comedic di Beltrame, perche frguc la fcntenza di S. Tomma- 
fojcon la dottrina di cui reftano condannare per le loro ofctnitd ; 
ancorché Beltrame non fe lo perfuada. 
X. Veniamo alla conlideratione d^ He parole di Henriqucz, ìe> 

t ;6. 1». 4. quali lafciarc dà Beltrame fono qucfte . Inter publicospcccdto* 
rts numeratur HiSirio ynempe tUe^ quirecenfet ex off ciò turpes 
Comfdias , ^ fpectantes prouocat ad peccatum , qui non , nifi di- 
mijfo officio , abjoìuendus eft^ multo mtnus admittendus public e ad 
sommuntouem % il ft nfo del qual luogo |c ;quc fìo . Tra publici 
peccatori li numera l'Hiftrionc, cioè quello, che per ofllcio reci- 
ta le Comedic turpi, e prouocatiue alla turpitudine del peccato : 
il quale Hiftrionc , fe non lafcia l'officio , non deue cflere afTolu^ 
to, e molto meno ammelToallafanta, epublica Comuniond.Io 
dico, che le Comedie moderne per ordinario fono turpi per le la-» 
fciuie degli amanti, pcrlilenocinii, e per altre ragioni molto 
ben fondate . -Dunque i Comici , che fono tali, fi deuononumò*' 
rare tra pubJici peccatori per iifntcnzadi Henriqucz • 
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Ponderiamo le parole di Saachcz nel luogo citato di Beitra- ^-9-^^ 
me . Comfonentes , aut refrdfentantcs Comfdias , ^A/*e res haUc "'^ ^ 
ffirpcs^ AC ad Venerem (XcttAntes continent e feccAre fnorÌAttttn 
quia funt ntultis ^AufAruinA . Et aggiunge con vn' alrro Dono 
re . Ljcet componensy nel refrdfentAus id non intendAt : qui a ex 
Je yrdbetfupctentem ruinA CAufAm • E fignifica, che il Compo- 
-fitore, t l'Attore della Comedia brutta, pecca mortalmeme ; 
-perche cagiona la ruina di molti; benché ciò egli non pretenda • 
Hor qui dimanderà tal'vno . Si trouano cofc molto brutte , (Se 
.eceitatiue à dishonefta nelle Comediedel noftro tempo Rif: 
ponde la fama con l'afFcrmatiua : lo confermano ;gli Spettatori : 
& io noi pofTo negare in rifguardo della maggior pane di tali 
Comcdie. Dunque le più fono illecite per fentenza diSanchez ; 
al quale aggiungo fecondo l'ordine della citatione di Beltrame 
Emanuel Sà,oue dice . Hiflrionum Indi non condemnandi yfimo^ 
deftÌAgAnt . I Giuochi Hiftrionici non fono illeciti , fe fon fatti ^* l-^àus, 
motklUmcnte . Iodico,, che i moderni Hiftricni non feruano 
perlo piùla modcftia ne'Ioro Comici giuochi; perche vfano 
impurità mortali conleparole,con igcfti,ecolm.odo; cornei 
piena beccai 5'auij Io icftificano della maggior parte di loro. 
Z>unque i giuochi Hiftrionici, e le ComiCdie coi remi per la mag-- 
gior parte fono illecite per fentenza del Sà, 

Il Bonacina fi legge ancora tri Dottori allegati dal Comico à 
fuo ^uore ; mi io credo , che noi (ìam.o i fauoriti dà lui , e non.. 
Beltrame. Propone il Bonacina,non le parole precife ,che vfa ^ . 
Beltrame , ma queltelegnatamente • Vnum tntereffe Cowddìjs tr.f. n. 
fip feccAtum ntortAÌei nam fi CcmAdif turfiarefrAfcntenty e fi fec-- 
€Atum mot t A le illts Inter effe cum dele£fatione rerum nAtrAtarum^ 
Mei c^Ph ferie ulo dele£lAttonis , uel alt eri us feccAti grAnis , No» 
tft nero feccAtnm tnortAle in ter effe Cowpdtjs ohfolAm delctìatio'» 
nem in uerbis^ qua ob foÌAm t/Anatn curtofitAtem Audiuntur . E nel 
n. XI. dicede gli lè.c<\t[\è^\ó-i che mentre Ajftftnnt Comddifs fe-» 
I ilnfofcAndAU , uel aUo fericulo feccAti , non feccAnt ^ortAltter : 
I tterum tAmen eB , Ecelefiafìicos dehere ab, hutujmodi nngis Abfii» 
I nere: nam frohibitum e SI iUis\ nihilominus frohtbittones non 
I 9bligAnt fub mortAli , 

\ lo qui confiderò, che il Bonacina parla delle Comcdie )turpij 
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come pròuano quelkfdc parotó » Sì$mrpU refr^fentmt^ . E f tdU 
egli, almeno implìcrtamemc , dtd\iara lUccite; conac Gippone 
lecitiffimelc honeftc. Gonfideto in o!trc,che lemìaderoc de' Ca 
mici merccnarii fono ordiniriarTren;© turpi per le ragiof li <fcttc di 
lopra » e replicate più v^'te . Dunque fono illecite pcc firwcnza^ 
del Bonacina. ' . 

i Dopo il quale Beltrame citando IVitimo Aurore, dice . X>9mir 
mas yUricMs iftfttx Suwonad AÌ^uifnnt Comi QifHÌNs cx^neccfl» 
fitate , qù}tm ex uoluptAte ; (j^ìa nullo d^io^^tjficfo fctuwi ui^tum 
dcquifcfe fihi , nerfmi ; nec exerce/tt ludos tur^is ^ fcd l^er/des , 
feti te et tales , qui in àiclis , (^/uóìis nftllftm fdcimnt prénkdidHm 
HÌrtMti\ ^tamtn afferuntittcundìtAtem y & ilio s non fife do ex 
hocìnmAÌo Hmu . Cioèf Alcuni fono Conici, più &od(>)aitnstti 
dalla neccffifà, che muffi dia! piacere; perche con. altra ariificio 
non fan no procacciare il vitro per tè' , n per li fuo è / ne cscrci tn- 
nogiuochi turpi , mà liberali , cioè tali, che non faìiao«oni derri, 
* nè con i fitri prcgiuditio alano alla virtù i e non dimena appor- 
tano vn confplatiuo diletto . £ qucfti io non credo i chcpcr talc^ 
cfercitio viuano in cattiuo ftato* 

Qucfto Autore difcon!cl)ene^ Scio approuola fcntcnza. faa^ 
4a quale in fofbanza è fìuorcuol^ à Comici [tìbdf:Ili , e progaol 
milcricorc'iofo Iddio, che tutti gli altri modei'ni profeflbri deli* 
Arte Comica feguano l'efempiodi qucfti-bonorati , e virtuofi , c 
tìwi faccino dishoncftc Rapprefemationi, acciochc non viuano 
^^^^^^ . inftatojdimaluagità, màinftato di gratia conlpcranzadi mofla 
•« À gloria ; orki:: fi pólfi verificar dt loro ancora quello-, .che di viu* 
•i Oiuocolataie fu riuciato al B. Paf iuiio';.cioèKchc<ioticua eflerc 
/uo Compagno ncllacdefle beat<tudine,>coincii Itgge ncUe vi- 
le de* Saau Padri , e lo porti S. Tomtnafo nella Somtoa della fua 
». Theologia . Pcnfino i moderni Comici , cflcr vcnffijuo, ch'ogni 

ii.j. Md 5. ftaro de&'humana vita ha hauuto i fuoi y irtuofi Pr ot'cfluri c che 
il fole rifpkpde per ogni clima i e cauino dà quefta verità frutto 
copiofodtchnilìana iantità ;e fi ricordino, ci ve, chi /chiude gli 
occhi,nongodeillume,ecàminandoin tenebre. s-'inca mina ai 
^iccipitio dcH'c teina ruina, e fempiterna moiiett 

; 

' I J 



k 



plif4 gU élUgAti Dottai MQderm meni fino Mmpdrtmeti^f 
Mo fifoni ir giudicare delle Àttjoni àe' ^9 - 
derni Comici t 

f 
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LA molatudine delle voci], accorate fecpqdp, la buona leg- 
ge del la mulica) non toglie la ^oa^icù dcìra^monia,; ansila 
rpiìde pÌM /baue «,e,p^ gradita ; np vna ^ella pittura cainpj.rircc 
mengratiofa al lume di raolce torcie i^nzi par , cjic acqu:fti non 
, sò che di leggiadria , e di fplendore, per più grajciQfagmente 4:om- 
parìre , e dilettarcgli occhi de* vagheggiatori . Sono voci rifo- 
Danri , e torqerirplcndenu le autorit;^de' molti Scrittori , che fi 
allegano per fauore della Comedia , e dell'Arte Comica ; per ra- 
gione delle quali autorità (i ode più, dolce , e più i^rmoniofo il 
Comico concento e pi ù v^uamence fpicca la gr^tio/^e Comica 
pittura. Punque noi ppniaimo nuoue autorità di altri moderni 
Dottori , non portate dà Belti:arne, il quale faggiamente dicc^ 
nonhauer dubbio , che onn vi fiano altre autorità dà lui non ve- 
dute • Io h^ò vedute quelle^he qui porrò difliotamente con il fo« 
li to fine iicideacciochepoffiamo giudicare, fe le moderne Attio* 
dì « e Coinedie fiano lecite , ò nò fecondo le fcntenzc de' facri 
I Theologi, e de* valenti Dottori. 

I . Tomtmfo Boninfcgni Domenicano, e pablico profeflfore di 
. Thcologia nell'Accademia Fiorentina dice . HiSlrionatns Ars 

de fui DdturOr non efl illicitA . Et Anguftinus vituperans eos, qui »i 

tfijfrionibusdonang,\nonpropterea Hi^riondfMS Artem tllicitam *• 
facit ,7? prdt/is circMttfiantijs^ qu* illicitam reddunt ,fpolietur . 

CioQ. L'Arte H ftrionica non èilkcit;^ di fùa natura . Et Agofli» 
I no vituperando quelli ,che fanno donatiui à , gli Hiftrioni , non 

perciò fa illecita l'Arte loro, quando fia priux di qu.clle cattiue 
I cij.coftanze , che la rendono illecita • Io dico , che queft* Arte ì 
I noftro tempo non è priua ordinariamente di nyjlcc cactiuc circo-. "-'^^ 
j ft;inze di d^ti, e fatti ofceni dunque è illecita per fentenza del 
j Boninfcgni , & illecitamente è praticata dà Comcdianti . 

Bonacma fcriuc.' Fdtèt, Compone ntes , ^ Reprdfentdntes Co-^ ^.4. 
mddids ^quf cominentres vàlde turpe s, (sr e:ecitdntcs dd léidi- ^l' 
nem,p€CCdre mortdliter, quid ddnt cdufdmrnmf ^ qumuis iìlam 

H nom 
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non intendant . E ^unto di ventà patente , che } Compofitori , è 
gli AttòVi delle Còmedie , checòtengono cofe molte brutte vflt 
cccitatiuealla libidine, peccano mortalmente; perche danno la 
cagione della ruinaibenche effi non prentendano di darla . Io di- 
co , che cole molto bruite , e prouocatiue alla dishoneftà fono le 
rappi tfcn tate fórhicat. & adulrcti;.- & aggiungo, che qucfte no^ 
mancano alle volte rìelle Gomediedei noftro tempo ; come iàà 
quMlafpórchiffima intitolata còh il vitupieiofo nome de i Tr^ 
BECCHI, e fatta nella prefenzà di vn gran popolo, e di mòlla 
nóbihà ; che cósfappunto mi confcfsò , pochi anni fono, vn Co- 
mico prmcipale, eche fu Attore in quella . Dunque à noftro tem- 
po fi fame Come die illecite per feiìtenza di Bonacinà , & è ne- 
ce Ifuria la moderatione . 

Il mtdrfimo Dottore dice . ^luares . Vnum (adi HiftrioKmm 
rDe %eftit, fui liciti / lyfffndeo , lìcitoli rfe , fi bone He fiant : fecus , fi tm» 
tnjautc ^y^^ ^driìihonefle j Auf CMmtefTffentAnBne turfium exerce^tm* 
unJiO^ ///r. Alla dimanda . Sci giuochi Hiftrionicifiano leciti, quc- 
ftó /iu torri fpcnde, che leciti fono, fc honeftimcme fi; fatino, 
& illtpti , fclon farti bmrtirtìcnte , t con dishoncftà , ouero fc fi 
efcrcit.^nofoh Rapprefentationcdi cofe turpi.Io dicOiChclc*bur 
le, 6^ i ^ . v.lri fatti brutramente,c dishoneftamente; e larapprc- 
fcntatione dì cofe turpi , pur troppo fi addattdno per la maggior 
parte , fecondo la comune teftimonianJta'dc' fauij, alle Comcdic 
d^hoggi giorno.'dunquc fono illecite fecpndotlBonicin 1 . 
T.i^ Ofir. , SaTichcz tiene iHtCìta la Qòrr.cò\2: /qitandv' mifcthiurrcs di- 
tnor. U\. c. ^^^7^ ^ fe^puòc'àiites ìtd luxttriétmy quiindo ha mifcugUo di 
^* " cofe pònocatiue d.rctbmenie, e di faa natura alla dishoneftài 
cóme fartbbevn'amorofò'iepublicoinuito alla fornicatione • 
Neq^ucfte bruttezze mancano perla maggior parte nelle correo 
ti Coh.t die ; dunque fpnp illecite per fcntenza di Sanch^ek . 
t.d ;o.ii.5 medefimofcrìue xit'ì tirato cappi che farebbe peccato mor- 
tale mirare i giuorhi ScerfM cem probabtfè pericolò' mortal- 
mente pece are . Irtffìcrrè Lndos .-ejitÀndo oh id eMp$ftéret qmis fi 
fir)c uh ffihjiitlipfccJfjdi'ni m aiti et : vt fi refY^fent entur tuf» 
fi4\ dquihus tj)J. he tur -àd uenetea . • b\mt le fi raparefcn- 
taffctoc<>'fetlirfj,dàilc quali lo fpettatore fimoueflcalle disho- 
nèAà . Etib'crcdd, chì»r)ggetto tale farccbb'e fc vn Gìòaanc 

debole 



DECIMO SETTIMO. 
di^bok di fpirito vcdcfTe , & vdifTe duepcrfone innamorate à ra- 
gionar fccretaraenrc inficine, & à sfogare i loro affetti con pa o- 
Ic ardenti , e con focofc brame di venire à cofc dishoneft'^. Et af- 
fcrmo per certiflìmo, che i moderni Coniici,per la maggior par- 
te, noA^ iiftengono dd tali rapprcftmationi.-^iun^uc fono illeci- 
te per fentcnza di Sanphe2..{^), 

Reginaltjo auuifa,. lUicitusift ludMiyqmt^lis fit, qui/o le 1'*»^^%^ 
Ùidi^ntem $ftdHcer^4dpe£Cdtum mori ale ^ Q indicar fi deue illeci- 
to quel giuoco , il qual na tale , che foglia indarre il Giuo(;4:orCrf 
al commetter colpa mortale; e di tal conditionj fono molte Co- 
medie de l noflroxcmpo : dunque fono^giuochi ijlcciti per giudi- 
tiodi Reginaldo. 

Bild. Ui dichiara illecita quella Comcdia, che è moho brutta, 
e molto eccita alle fozzurf di Vene^e-j v^V^ f^rpis^ (fr mnltum i/' 
ej(fitaA4dr£s veaex^as^Qoff^Q, f4jxbbc^l condurre chiaraaicme 
4 ime vna fornica rione . E tali fpórchezzc fi vfano per ordinaria 
per imbrattare ànoftro tempo la ffQna»&il Thearro : dunque fo* 
no illecite k Comedie moderne d^ mercenari/ Comici per fen-. 
lenza 4iBaldclii . . 

Vigucrio nota . In ludis cauendum primum , dr frincipaliter 
eH , quod delecldtio non quAratur in turpibus faciisy vel verhìs dd Imjfit: d& 
Id/l tuia pT0i40canttlnis\ quid talef, Udì die ut tir did6olscf^Cioè,Nc 
(^uoihi prima, epiincipahntntei^ auucrta . che non fi cerchi ii ^"'•^•^•^•^ 
diletto ne' fatti turpi nelle parole dishonefte ; pei che giuochi ^ 
tali fi appellano diabolici . E pure molti moderni Cornicile Ci^u*- 
latan;,par che non falciano dilettar jfe non vfano parole, ò fatti 
turpi ; dun ]ue i loro fcenici giuochi fono diabolici , non che il- 
leciti, per (tntcnza dì. Viguerio. % 

Azor par landò delle oiccnitàTheatrali, dice, che rare volte ,| i^^j- . 
|U fpettatori le mirano fcnza peccato menale , artefa l'humana^ m^r. l 
Fragilità • Udrò in dfpeeiufimiliuni rerum de erti peccdtnm mprtd^ • j«- * 7. f . 7. 
le propter homin'um/rdgilttdfem. Dunque molti de'modcrni Co. 
medianti fono cagione di peccato mortale à loro fpettatorf ftagi ^ 
li di virtù , che certo non mancano perche fi sà,e vede,chc fpcf- 
fo rapprefemano loro molti lenocinij,molte ruine di carte perfo- 
ne , & al tre cofe fornite di fim^h , ò peggiori ofceniti ; e per con- 
feguenza uli rapprcfentationi moderne fono illecite per fcntenza 
diAzor, H 1 Po- 
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Potrei làfciare lo fcritto dà àlttì &ìotktTÌ\ DòHorì/perche 
{io. il notato fin qui per dichiarare, che illecitilTìme fono moh/A 
fime Attioni del moderno Thcatro; con tiirto ciò voglio aggiun- 
gere qualche altra autorità ; accioche quei , che hanno fpirito cj 
vera chriftiankà, fuggano pia i^olentierr, e più velocemente 
ogni pericolo di ofcenità,ricordeuoli, che, chi troji^po fi afficufet, 



e 



fpeflbtrafcura ilfuob6ne, c che hiàlamente giunge al fiorito, ^ 
deliciofo colle della vinù , chi non s'allontana prcfto dal lezì:d^ 
del peccato . 

NOTA FNICA 
Seguita ^allegdtione di altri Dottori . 

LA mufica à due Chdrifcrbe di duplicata confolationc al no* 
ft^-d vdito;pe<thc? tjudfrgrarìofe vicende muficali rihtioui». 
roildilettoà gli Vditon.IobratfioconfDlare, e dilettarci vir- 
tiiofi, e «ebnri Ccnfori ideile Comiche ofcenitó.* epcr ciò fare,- 
vogl'oailrgare aìiri Dottori . ó\q formino vn nuouò Choro , e 
col canto delle loro fentenze rad oppino il concento dottrinale à 
fAtiore della neceflhrià hìoderatione del chr^ftiano Theatro, & à 



L. deiib»^ féhrttiotìi ,en7oftratnoho bene, che forio'pc^oiori, the non-, 
jf/if Di/, 6. erano gli antichi giuochiGladiatorij , e pur^ quei giuochi erano 
cèrtanìcn té illeciti , e come tali ferohblétiati per comandamento 
di Honorio, e di Arcadio Imperatori; dunque rnohe moderne 
Comiche Rappr efcnta tieni fonaiUeciie per fentcnza di Pietro 
.'da^Gufm:inV' • -•'^.''^^ ^ -^i * 
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-Francefcb-'Mana'^HMbtótònHfà'fua Parenefi apj^tioùa pri- 
ma le ComcAe lecite/èpòt dfchTara j^er illecite qUcfle. del not 
^. Do tempo, dicendo. 

CertfJ^ rnttm remdnrt^ ittc à qì/oqÉam in contronerjìam ref/ocd" 
tur\ hoìftjìis ntmfc ttfrafentAtionthns , cJ" iocis non effe illicitum 
inttrdnm inttreffé t ^^ific interdnm, luduntf etidm liciti ftif^ 
tniidrifvjp filh/f!dlhj'tidmd0dfiaiYe dd Buftefeiiam^ qti^ eft mo^ 
d^fiì^/fecitf.frrtinHeJ' • ^ ' 



^ r^ "^ t C'a : gì 

coram exhihent a&hnes fnt4 ofcnU , ampUxns ypthatiofìeffs ti* 

iàs ylafcinafq', cantilenas , qttibus aut Vetius faltatnr , étftt can- 

'fiiit , Aut exprimitur . T urpes C$méidit e^funt^in qntbus de ama 

fÌMmfuttìi de conittgum Mduittrijs^ de MeretrìcHm^, Lànenum^ 

Puellarum , AdoUfcentum dande ftinis artìbus-y ij^éìtjtc^s . dmo* 

rihks Mgiikr : vtq ; diftinCtius loquar , Ttirpes,fddfq ; f$tnt \ in 

^UÌbus uifi , fffninét de amoribus ludnnt , a^unt , coltoqìtiìnfUTi ' ^ 

Cnm ergo in no Uri t emporis Cowfd^s, qua à uenalibus hifc e me re* 

iWcMlts , (ir ht lìr ioni bus exibentnr , é" » & muli et e s tri fceha 

pfàdeant , de amoribus hutufcemodiaganty profcena cciloqHan" 

tur , faltent , ludam ; id etiam cettijjimum , afq) tuiìèèhs rema^ 

net , omnes nolfri t emporis Comddias obfcaitdsefrXà^q^iithénéf}»' 

iis , (ft tur pei, ^isnamq\ hasfaéuUs ^ quas hi in fcena égunt y 

non turfes uocet \ ejkandoquidèm tfdem extra fbenafn néri èJP'Mè .yl-^ * - 

fine ingenti turpitudine , non efient fine crimine ^non fine fi etere f 

^uam quffo maiorem honeftatem in fctnaacqu 'trtint ftupràyin^e-^ 

ftus , àdulterià , qua tlltc uerfris , geflibus ,faòulis , faltationibusi 

fcurrilitatibui adornantùr,fifarent extra fcenam tam inhoneflaì 

an minus feccaminofa , quìapublica ? artminusffda^ quia c&ram 

§mmum oculis ì 'quia in 7 h eatro ? 

. ]Ego ficdefinio . No Uri \t emporis Òorh^dias nemineni bone ft ai 
étppeUantem audiui , nifiautores turpi iudhufh , uel fautòres . 
dumtdxat , qui ut fidifftma criikinaikkiori immanitaté e xe quanti 
tur , (ir iterent , ficfo honeftAtis uelo obttgunt ^prau^ licentia no^^ 
mine impUcant , autf^culorum confuetudint innoluUnt , àiuntqi 
licere id, neq\ inhoneUum • 

Lodouico Ceìlotio nell'Ora tionì fuc latine ftampate In Pari- 
gi l'anno 1 63 1. òondanna con molte ragioni , & autorità ; e ri- 
proua efficacemente la troppo fraodcrara libertà de'moderni Co' 
nw^dianti, dicendo in foftanza, che fono molto cattiui; poiché* 
nell'arte loro egli troua malitia, nelle fauole ofcenità , nelle per-^ 
fone infamia , per tutto turpitudine, & in luogo niuno vn pelo di 
bontà . In Arte uequitiam , infabuUs ob/canitatem , in perfonis 
iu/amiam^ubiq^ turpitudinem ^nuliibi pilum probitatis^ Et aggiun 
ge , che quc ih mercenari j Attori logliono imbrattarla fcena con 
BQoltclQrdure^qualifonoigiuochi di pàrafuo» iinottr^di Me- 
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retrice, & i trattati dlmpudico %x^QXt^,J$£Ìsf4T4fincis , f^liiur 
mi ftmcijs , àmAtor^s fulmentisfc tn4m cin/pcrgereftUnt. 

Machipuò negare» che hogg» gDrn^quclt^ bruttezze non li 
vegetano ,e n:)n fi odin > ordmanamenx □ Ile mo Jcrne Attio- 
nidt' Comici. c de' Ciarlatani dunque fono illecite per fca* 

ttnzadiCtllotio. > . 

Gio. Mariatiacitato.dal Monaco . knuc * Anmdtor cirrupu. 
r j. ie Tifi Umoriéexcogitarifotefir^H±cnfm^/ken4fcr i^^gt^^m agua/ur 
geyts-Kegii pcrdóid fahuU cumrifu c ommt mot àn tur \ fine pudore detnde fir 
inftituu c, ^ MoUptAtis cupìditate animum tttillAnte . qui funt welmn 
gr^dus ad fufcipienddm prautìatem : cum [n facilis a ioiis 44 fc^ 
rU tfànfitus . Cenfeo ergo moribus chriHiMUja^^^^ 
AffeneThedtriUceHnAm. > V iV;^^- 

Pietro CafanomirOpcretta bella , c frutticola del ^Fanciotti, 
tauf.p. detta il Giouant Chriftianj,^ce, chele Corac;dip,d;hoggi coa^ 
" tengono fempre cofe laiciue, atti , parole , trattamenti , ^ di/cor fi 

dishoncfti ; infcgnando ,come fi poiticonfcguire vn fuo intan- 
to ; comeingannareil marito di vna giouane;come fare mgiurw 
alllionore di vna famiglia ; le quali cofe fono prouocatiue alla^; 
dishoneftà , e di 1 )r natura peccati mortali . 

Il medefimo Autore dice in ordinea giouapj,. .;Ij)àlle .Qome-, 
die d'hoggiefcono indanno della mifera gioucntù ; conic di 
fornace di Babilonia, fiamma ardentiffime di libidine, e d'altri 
infiniti viti)., dunque le raodane Comedie fono illecite per 

tenzadelCafano. , jv • n 

Gambacorta in vn Trattato manufcrirto , veduto da me m Pa- 
lermo Iranno / 8. difcorre dottamente , e dimanda . 

Onde faprò , fe la Comedia fu buona , o mala r* Rifpondo . la 
Comediaconfifte in detti, e fatti, ordinati ad vna ragioneuolo-^ 
ricreatione dell'animo .-come fi caua dà Arìftorile nd 4. dell' 
Ethica. E tali detti, efattifieffamiiierannoinduemodivrinu 
che non repugnino alla retta ragione con dishoneftd : fecondo 
che non di^gliiano i coftumi . Qucfto èquamoal foggetto della 
Comedia: in quanto poi alle circoftanze fi deue offcruare il tc- 
pp, il luogo.e la qualità delle perfone;cioè che i detti^ fatti fiano 
coaucnienti^l tempo, al luogo, & alle perfone : Aggiunge di poi . 
qucfto Theol9go ilfuo séfo intorno alle corréd Comedie,dicedo 



feosì. Le Cpmpdie. che vanno per Pltalia, fono comuncmcmi 
pcffime , e prr giudicano 'incredibilmenre alli coftomi; e come 
pelle doucriano eflere eflerminaie dal Chrlftìanefimo. 

lo credo , che niun Sauio , e pratico della moderna , c merce- 
' Ilaria (cena vorrà negare, cherArtionide'nbftri Comcdiami n6 
"fiano illecite per fenicnza di Gambacorta, e dt grtiffima della fua 
' rfpri;nfiorie . Dunque notiamo il gran diTetto della maggior par- 
I re degli Hiftrioni noftri con lo sfregiò del noftroriprenliuo aflFec- 
ì èo, e vituperiamo anche con la lingua quelli, che per cagione 
della lingua fi rendono dcgnifllmi di ogni vitupero ; ne ricopria/- 
fno col manto df tolerabilericreatione quel trartcnimentó thea- 
fralc , che per verità fi è vna intolerabilc diffolutione. Bernar» ^- 
àino de Vigliegas della Compa gnia di Giesù neirElcrcirio Ipi- 
1 rituale dedicato alha Regina di Spaena chiama le Comcdie mo- 
I dèrne vna profanità , lequali mandano in ruina i buòni coflumk 
i douc fi rapprefentano amori lafciui /«e doue fono tanti Demoni); 
r chcftannolnftigandoconmalefugg^ftioni, qOantefonoteper»- 
i fone.chevìdimòtànb. • j''i by/.\ 

' Nota Gih)Iiiino Fiorentino nella fua dotta C7>nnredFòcri/i,pari 
landò delfeComedìcinhoncfte, licentioie, &ilPccitc,GheIe€Ot^ 
Imenei fono illccfte, fe fi dcue credere àperfbnaggi degni di fede; 
Ss \ir 'ss fide dignìs adhibenàa eli fides , tàU^ ut plurimttm effe fu* 
fficoTy dubito , che per lo più tali , cioè illecite % fiano qiielle del 
I noftro tépo. Et è chiara la fentcmta condatmatona di qucftò buo 
Thcol'ogo , il q^alc profefla hón vfaref^gératc/ nrrà'fcriùére C6n 
tutto rigore fcohfticD a fine, *;che fi diftm^ano ìgiudiriòfaraente 
lèìétite dalle illcd té Rapfire/entationi • i-. 

Piò Roffi nel fucncrbniiito morale ftam^to l'artno /«f 59. 'nel- 
I la parola doppia, Pàflàtempo pubblico, dice. Le materie Comi*' 
. che fono ordinariamente tali, che Thonefià non v*hà parte alcu- 
I ni ; &' i Còmici fknno più prcfto l'officiótJi Ruffiani , che d'Hif. 
j tHbni. Dunque le moderne Comedic fono ordinariamente illecr 
j ti? r er'fentènza di Pio Rolli . 

B J ti a Fr a gofo feri ue . Sit frima conclufi 9 . ^fi$res s fitte Re in R# 
^^rAfentatores rerum admodum turpium ^ (jr Cem^diàmmi quA 
\^ €0>ttinent ies , uel m$d§Sy ualde tutpes^é' ad Venerem excitdntes^ «ffi j/**' 
y pi ce ani moTulifer , quia dMìit céu[am , feu occ^onem ruitt^ . 

Cioè» 



retrice, & i trattati d'impudico ainorc. UctsfdfApncts .fàUbUf 
mi tetricijs , àmamijs pulmettttsfc endm c$n/pergeref$Urft. 

Ma chi può negare, che hoggi giorno qucli^ bruttcz^enon fi 
vegetano ,e non fi odin > orvlinarumcnce a He moicrne Anio- 
ni d^' Comici , c de' Ciarliuni ? dunque fono lUccitc per fea* 
tcnzadiCdlotio. > ^ > » 

Gio. Mariana citato.dal Mc^co v'^"'^^ >, ^^5''^'', f ''^^-^'^T 
I. j. l{fi^ U moruexcogitarifotejiìqHt cmminìcendfer im/igin^m aguntuf 
icydrRegit pcrdóìét fabuU cumrifH commtmordntur (fine pudore detnde fi'i^ 
tnftituu c. ^ Moluptdtis cupidUdte dìiimum ùtilUnte , qui funt wtluti 
gfddus dd fufcipieudamfTduitAtem ; cumfirfacilis dio^isddfe^ 
rid tràufitus . Cenfeo ergomoribus chriHumsjtft^^^^^ 
dfferreThedtrilìcenfidn^. ^v-^ . < ■ \ 

. Pietro Cafano nell'Operetta bella , c frutt^ola del ^Fanciottj, 
e.i f .i.-/, detta il Giouanc Chriaiano,dice . che le Cora^dif , 4!^o^^j ^9% 
tengono fempre cofe lalciue, atti , parole , urattamenti , p dilcor^ 
dishoncfti ,• infcgnando ,come fi pofli confc guire yn fuo intan- 
to jcomeingannarc il marito di vna giouanci come fare ingiuri^^ 
all'honorc di vna famiglia ; le quali cofe fono prouocaduc alla-^ 
^honeftà , e di 1 ìt natura peccati mortali . 

II medefimo Autore dice in ordine a giouani . c Palle Come-i, 

die d'hoggiefcono in danno della mifcra gioucntùi come dà 
fornace di Babilonia, fiamma ^rdentiifime di libidìnc^e d'artri 
infiniti vi ti j . dunque le moderne Comedie fono illecite per icn- 

tenza del Calano. lA-'^'-^^n 
Gambacorta invnTratratomanufcritto, vedutodamemi a- 

Icrmo l*anno / 6^ 8. difcorre dottamente , e dimanda . 

Onde faprò , fe la Comedia fu buona , o mala P Rifpondo . la 
Còmediaconfifte in detti , e fatti • ordinati ad vna ragioneuolo*, 
ricreatione dell'animo come fi caua dà Ariftorile nel 4. dcU'^, 
Ethica. E tali detti, efactifielfaminerannoindueraodivrinu 
che non repugnino alla retta ragione con dishoneftà .-fecondo 
che non dilfQluano i coftumi . Quefto è quanro al foggetto della 
Comedia: in quanto poi alle circoftanzc fi deue offcruare il tc- 
pp, il luogo,e la quahtà delle perfone.-cioè che i detti^ fatti fiano 
conueniemial tempo, al luogo, & alle perfone : Aggiunge dipoi . 
qiiefto T^eol9^o il luo scfo intorno alle corrcd Come,die,diccdo'^ 

COSI • 



coki /Lc'^^oWédiè; che vannò'jjcr ritàlfeMbrtcf comuncmcnti 
pcffimc, e pregiudicano' incredibilmente alli coftumi; e come 

pelle doucriano eflfere eftcrminate dal Chrlftianefimo. 

Io credo, che niunSauio, e pratico della moderna, e merce- 
Ilaria fcena vorrà negare, che l'Attioni de' nòftri Comedianti nó 
fiano illecitèper fenrciiza di Gambacorta, e dt^gniifima della fua 
rrprl^fiorle . Dunque notiamo il gran d iTetto della maggior par- 
te degli Hiftrioni noftri con lo sfregiò del noftro riprenlìuo afFec- 
to, e vituperiamo anche con la lingua quelli, che per cagione 
della lingua fi rendono dcgniffimi di ogni vitupero ; ne ricopriOi- 
fno col manto di tolcrabilericreationequel trattenimento thea- 
frale , che per verità fi è vna intolerabilc diflolutione. Bernar» ^« 
dino de Vigliegas della Compa gnia di Giesù neirElercirio Ipi- 
rituale dedicato alla Regina di Spagna chiama le Comcdie mo- 
derne vna profanità , lequali mandano in^ruina i buòni coftumk 
doue fi rapprefentano amori lafciuì / e doue fono tanti Dctnoniji 
che ftanno inftigando con male fuggv ftioni , quante fono le per^ 
fone.chevi'dimòranb. ^ ' ' . / 

' Nota Gibliimo Fiorenfinò nella fua dotta fòmledìòcrifi, par- 
lando delfd Comedie inhoncfte, liccntiofe, & illecite, che Iccor- 
tenti fono illecite, fe fi*dcue credere àperfonaggi degni di fede: 
Si yms jidt dignis adhibenàa eH fides , tàle^ Ufflurtmum ejfe fu^ 
/^/V^r, dubito, che perlopiù tali, cio^ illecite ^ fiano qiielle del 
noftro tépo. Et è chiara la fcntcnxa condanhatoria di qucftò buo 
Thcol'ogo , il quale profcfl-i non vfarcfibgera te; màfcriUére còti 
tutto rigore fcohfHcD à fine/jche fi diftm^ano giuditiofaraente 
jè létite dalle illeciti' Rapf^re/entationt . 
''Piò Roffi nel fuo^Tòniiito morale ftampàto I*artno>^3Ì^. 'nel- 
la parola doppia , Paflà tempo pubblico, dice . Le materie Comi»* 
che fono ordinariamente tali , che l'honeftà non v'hà parte alcu- 
iTà ; &' i Còmici fanno più prefto l'offìdótli Ruffiani , ched'Hif. 
trioni. Duniqùe le moderne Ck>mcdicfono ordinariamente illcci: 
te per fentènza di Pio Roitì . 

B i tifta Fragofo fcriue . Sit frimd cùìtclufi^ , A^ires .fine Re in %fg.KM 
fYétfentatorts rerum admodum turpiuin ^ (jr Comfdtàrum^ ^ma »>./.i./i. 
€OMtinent io , uelm$d»s^ ualde sttrpes^c!r ad Venerem excitdntes^ 
f ice ani marnili per , qìtia d»nt èsufam ^fetf occAfiettem rmind ; ' 
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Cioè.Siala prima conclufione. Pecchino mortalmente gli Attori^ 
ouero i Rapprefcntaiori delkcofe molto I)rutte,c delle Comedi^ 
le quali cpncengono cofe,oucro modi 4ixnqlta turpitudine, c che 
ccciuno alla dishoneftà ; e U ifagione fi è ^ perche danno cagio- 
ne , ouerooccafionediruina.QramoIti bottprvc poifoggiunr 
ge . ^4muis A^oui^feu Repr^entdJftes non ÌHtenddnt nocete 
Sfe^atorihus • Seats fi Comedi f ^feu modas repr^tf gHUHdtJint le» 
m/er turpes tunc enim non erit mortAle ^fcd^uenide , to qutd non 
ffxime yftdremote ad V CHeremincitattt ^ac difpOKUHt. Cioè gli 
Attori peccano moitalmcmc, benché non pretendano recare no- 
cumento à gli Spettatori • Di altra maniera fi giudica* fc 1^ Cp- 
medie,ouerilmododi rapprefentare Qano macchiati leggier- 
mente di bruttezza ; perche all'hora non farà colpa n^io^talc, m^ 
-veniale ; attcfoche non eccitano, i;ic difpongono alla dishoncfl:;:^ 
-dà vicino > ma dà lontano . Nelle moderne Comcdic.fq^p fpéffè 
volte moftri di bruttilfima dishoneftà, dunque fono/pclFe volte 
illecite per fent; nza di Fr agofo,il quale hà fiammato Tanno / 54/ 

Jtlà doue lafciamo l'autorità degli fteifi Comici modcrni/p^r 
lo di quelli, cheprofcf&no di eflére Attóri honp.ratì;^ ^vircupi', 
moderati, e nimici de'Comediantiofceni : quali fonp credati di- 
moiti il Comico Cecchino, e Beltrame . IL Cecchino dice neYuòi 
Difcorfi ,che i Santi Z>ot|ori non vogliono , che la materia delU 
p)media attenda alladeftruttionede'buQnicoftumi , alloifcia 
fJclproiTimo.Et io approup il detto di qucftò Comico : ma noi^ 
poiTo approuare quello , che vi aggiunge diqcndo . Cofe , cbc-j 
hoggi non fi coft umano. Perche io veggo," e.Jo veggono tutti 
quelli , che vogliono aprir^ gliocchi , che hoggi molte Compa- 
gnie di Comici c5 le loro.'ofcenità oflfendoho^rauen^ente il prof- 
umo, precipi^ndplo in rnol ti peccati, &in adu excrcito aliadc- 
ftrutionedc'virtupfii&iionefti coftumi: dunque le ^Attìoni ^ 
qucfti Comici /bmo illecite per fentenza del Cecchino^, il, quale 
anche contlira.c^nd.damcn te, che àfloftio tempo non mancano 
ProfcfTori dell'Arte comica, i quali non laefcrcitano ton la dc^l^i-. 
tamoderariooe. 

Be ltrame faucÙa più chiaro , e più fpcflb à noft rò fauore coo^- 
iroleillecite Ràppefcntationi . E vero,cheeglinelc. $8. dice. 
La Com?4Ì3[ è>pggimai^pa(rataper la trafili^/ 5(?.&{^/^^^^i*^v 



biafimò ; ò che nonla conobbe, ò che non era fimile alla noftra 
Enelc. 59.proponeiltheologico Trattato dell'Arte Comica^ 
cauato dà S. Tommafo , e dà altri Sommifti , con che proua , che 
laComediaè lecita. Màè verifìfimo ancora, che il medcfinio 
Beltrameconccdcin più luoghi, che tra Comici modcfti fe no 
trouano degli ofceni,e fe ne fon trouati parimente ne' tempi an- 
dati. Dice nel c. / Non tutti i Comici fono ftiti modefti ; Tem- 
pre vi fono ftati buoni, e rei: troppo farebbe, che tutti i Comici 
fofCcro huomini dà bene . 

:; E nel c. 5 6. parla cosi d'alcuni . Certi Comici fcgregaci dalla 
jCiuiltà, hereticiali'honore, e fedeli aU'ignorjnza. E poco dopo 

aggiunge . Troppo farebbe , che fra tan e pcrf jn libere , e co- 
; mode à poter far male , non fc ne trouatTc più d'vna fpropofitata. 

cforfcmaaigolda: iohò gran dolore, che villano Comici mal 

coftumati* 

Beltrame hà ragione di hauer gran dolore; perche certamente 
.fÌfonohoggimoltiComcdianti,chefanno A tioni tah , che-», 
per,fi;ntenza d'ogni Comico virtuofo , dotto , & honorato, fono 
ìlieciteiitMà per qùal ragioncf*Io lo fpiegherò nel fegucnte Quc- 
•fico { ciarà nuouo beueraggioper la noftra fcte ; & io procurerò 
. d'attinger Tacqui dà faiutif'ero , e chriftallmo fonte 4. 

£iFESITO DECIMO SETTIMO 
[l^tr^quàìrsgìone U Attiooi di molti Comici moderni fono illecite f 

LA fola faccia della dishoneftà, 'che moftrano le Attioni, e le 
Comcdie di molti mercenari) , e moderni Attori , ,bafta io- 
luogo di mille moriui per fuggirle, àchidefidera di buon cuore 
•lafuafaluezzza. Nondimeno la dichiaratione di alcune ragioni 
•può feruire per meglio Habilii e il defìderio di fuga ne* virtuoli • 
Dico dunque, che la Comediapoco honefta è ili ecica per molte 
. cagioni : due fole n'accenno con breuità : e la prima fi legge nell* 
Antidoto contro le Comedic, oue il Theologo Autore dice . La ^-I • 
Comedia poco honeAa induce al peccato con vn modo faciiifli- 
^rtio , & accomodatiffimo alla natura > e capaciti d'ogn'huomo: 
xhc è prefentare alla natura corrotta, & al male inci nitiflìma, il 
piacele IcQfu4Ìc per la via quafi di tutti i fenfi , de infcgnare aU*-; 



i fauomo le maniere i e modi, che tener deuc , per 'feci! mcnte> :e 
. prcfto confcguire ogni Tuo inte nto , benché d.fordin ari (Timo : di 
modo che Ja Rapprefcma tiene dishoncfta è come vn auuicinarc 
il fuoco all'cfca del noftro fenfo, ilquale^ ancorché fia lonta- 
no da U'oggerro, molte volte però s'accende, arde, e fì<:onruma, 
chefaripoi vicino f Di più è come vna fcola aperta ali 'intelletto 
^ confi, derato col fenro,per imparare ogni male : onde non è ócca- 
«iione fola di peccato la Rapprefenratione brutta; ma è infiemc 
maeftra;nefolamenteti proyocaalmalc;mà te lo infcgnajne 
;^lo infegna in vn modo poco ( fficace ; mi con l'cfempio , che è 
moda , e mezzo i fficaciflimo , per apprendere ogni cofa benché 
diificUe ; quanto più poi il peccato,che è tanto ftrc tto amico del- 
. la noftcagtiafta naturai Ne con rcfempioifolamcnte ; ma con 
•le parole ancora, che fole, cfemplicemente pronunciate, come 
tante fcinulle baftano per accendere denn-o di te ogni gran fuoco 
idi concupifcenza : che faranno dunque moltifllmein/ieme, tanto 
.. artificiofamenie fra di loia concatehare, e recitate con tata cner- 
t:gia , e vaghezza , con tanta variationc di voci pronunciate,acc6- 
-jjagnatc poi con gli atti viui , inuentati con induftria, per eccitare 
ùiueihishoncfti affetti, e penficri; e peruertire i tuoi coftumif 
Perche fe bene fono fauole, e fìntioni poetiche quelle,che fi rap- 
prt fintano ,• nondimeno èfempre vero il dctro di Lattantio . Z)^. 
cent adulteri A , dumfittgttnt . I Comici inftgnano à fare gl i adul- 
atori^, mentre con fintione li rapprefenrano nel Theatro ;e quel 
, detto di A rnobio fuo Maeftro, Hiftrio amorem.dum fingit\ infli-' 
l'Hiftcionc. impiaga il cuore d'amore» mentreche fìnge 
^lorc.. 

!) Credo , che quella prima ragione , quafì accefo doppiere, fao 
icifcomparirclabrutriflima forma, e lo sformato vifo àsXW Co- 

raedixofc^na,<^iil^ra;OQde ogni faggio lettore la giudichi d^ 
!gni dlpqc Ita fuga ^ e di perfcuerante aboiiiinàtione • 
Mi iiVijngo alla feconda ragione, che è quella, che alcuni iimo, 
Ttìioid portano apprc'Hb Beltrame, e de' qujii egli nel c, 79. cosi 

di/borte « Alcuni zelanti della falute humana fi muouono à bla- 
ifimare le (ccniche Attioni , volendo fare argomento,chccflf ndo 
Ja-ComcJia vnpafEi tcn>po, comporto di parole ,cdigtftj,lc 
~parale#e^gcftiJio#TpoflronociIcrc tanto aggmftati, cheronhab- 
rj^i^t ^ ^ biano 



bùno participi Kone coti le ofcenkà ; e però ft l'mandb le Corac- 
dicliccntiofc, &inhonefte, prefuppongono vicinità dipcccato 
mortale • 

- Qnefta ragione non piace i Beltrame : con tutfo ciò non la ri- 
proua ctficacemcnte perche ella è buona, e fa Ja Comcdia illeci- 
ta in rifguardo di molti Comici moderni, i quali non viuono tan- 
to aggiuftatamcn te, quanto fi richiede alla chriftiana modcra- 
tiòne ; e però fpeflb cfcono in brutte , & indegne ofcenità, ò per 
vitio volontariamente, ò per inauertcnza colpcuoimcnte , attcfo 
l'habito cattiuo , & inuecchiato in qucfte fordidezzc . 

-*Mi ricordo quello , che , molti anni fono , occorfe nel Semina- 
rio Romano . Il P. Gio. Paolo Nauarola Rettore , per trattenere 
quella numerofa Giouentùne'giorni diCarneualccon qualche 
ncct (Taria , & honefta ricreatione , fece venire i Comici Me. cc- 
narij ; mi diede loro efpreflb , e replicato ordine , che non dicef- 
fero , ne faceffero cofa di veruna ofcenità: promifjro quei galam* 
huomini , c fecero TAtrioni per qualche fpatio di tempo con la^ 
debita moderatione, e neceilaria modedia ; mà alla fine l'habito 
loro oiceno fi fmafcherò , e fecero d. Ile fconueneuolezzc : onde 
tofto il zelante vecchio, & ottimo Superiore, alzandofi nel mez- 

"Zjo dell'Auditorio, gli sgridò afpramente, e li conftrinfc a ritirar- 
fi dentro delia fcena pieni di molta confufione , c graue fcomo^ 
Qucfto racconto hò io intcfo di perfonaggio vecchio, rcligiofo^ 

' c graui(fimo,che all'hora giouanctto fi trouaua prefente in femi. 
nario.Ecco che la forza dell'habito cattiuo ofceno fi fdrucciola- 
reipoco virtuofi Comediantt : malamente fi (la in piedi alla lun- 
ga nel lubrico della vitiofa, &habituale ofcenità. Mi con vn'al- 
ero breue Quefito veniamo alla fine di quefto primo Capo. 

Sj^ESiro DECIMO OTTAVO 
P^che (tè dichiésrdtdcon tànte 4utor$tà difUcri Dottori , e cTdltri 
Scrittori U ^diitd delU Comedi a ofc(n4^\(!r illecitd f 

SEmbra vn perdimento del l'opt-a, cdella fatica Timprefa di 
faticar, e di fcnuere per la rifpofta del propofto Quefito . • 
Bdtramehelc.^i. diccchefiricercano le autorità alle cofo 
diibbiofic, le quali non fi poflof^oprouarc con altro- nKzzo , per 
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cffere , è lontànc, ò paflate, ò fconofciute ; mi ddla Comcdid 
che occorre, che vn Sauio mi dica , cl^e fìa buona, órca.- fc io mi 
poflb chiarire,quando voglio f Ridico,che fono turtc ftiwcchia*! 
iure : vna buona cofcienza vale per mille tcftimonianze; il ricer» 
care fcritture contro le Comedie c yn ricercar il coraggio tra gli 
Arfenali . 

lo rifpondo à Beltrame , che fi ricerca il coraggio , & il cuore - 
per opporfi coraggiofamcntcalleofcenità, & à peccati , che prini 
uano l'anima della vita fpirituale. £ fi è dichiarato con tanto 
autorità di faci i Dottori , e d'altri fcrictori , quah fiano le Corae- 
dieofccne, & illecite i perche quelle de'noftri moderni Comc- 
dianti mercenari I hanno per ordiDariodelleofccnità. mortali in > 
modo , che il Theologo Brefciano nell'Antidoto le chiama Co-^j 
nìcdiencfande, che di natura loro fono incitatiueal peccato. El*. 
qucfteofccnitàdiquefte Comedie non fono conofciute dà mol*-! 
te pei fonc >per altro pratiche, e giuditkkfe, le quali non leappro- ' 
uercbbero in modoakuno , fe le conofccffero per mortali • Pon- : 
dcrianio per acconcio del mio dire vn cafo • 

Jomi trouai d'fiftate per pfcdicare in vna Città l^nno 
quando vn'amico gcniirhuomo mi auuisò, che certi mercenatip: 
Comcdianti doucuano venire, e che] di gratia io non predicallì»^ 
come haueua predicato, due anni prima, vn'altro, centrale Co-Tl 
miche Rapprefentationi; perche eracofairragioneuole; e TAudi 
torio Qon ne faceua frutto, anzi fieramente fe ne fdegnaua. 
• Rifpofi . Io non predicherò contro le Comediemià contro le 
ofcenità, le quali al certo fono fonti di mille,e mille peccati mor- 
tali per le perfone deboli di fpirito, e poco fondale nella virtù • 
Noi, ripigliò l'Amico, non vogliamo le ofcenità ; & efpreflfame- 
te prohibiamo à Comedianti, che non vfino ceni gefti ofceni, ne 
certi cquiuocibrurri;nò nò,nor eerto non vogliamole ofcenità. 
Màò Sig, replicai io, V.S, ftima di £ipere,quali> e quante gene-*^ 
ralmente fiano le ofcenità mortah delle Comedie / Io per veri- 
tà dopo molti anni di ftudio fcolaftico fatto 'molto accuratamen- 
te svi quefta materiale dopo la lettura di moltiffimì Dottori anti- 
chi, e moderni, non fono ancora pienamente determinata intor». 
no à tutte le fpecie delle mortali ofcenità de' moderni Comedia-; 
tii quella è difRcultà più graue di quello, che ella per auuentura fi 
pcrfuadc» , U 



Die IMO OTTAVO. ^9 
Il cortcfegentirhuomo non rifpofe acquetta mia inflanza, ma Ci 
compiacque di offerirmi per legger iaSuppiica di Nicolò Ba 'bie 
ri, detto Beltrame, diretta à quelli, che faiueodo, o parlando,tra^ 
tano de» Comici, trafcurandoi meriti delle Attioni virruofo.^ E 
l'Amico mio mi paruc; che volefTe dire. Le Comcdie fatte fccon- 
do le regole di quefto Difcorf^ non coi^tcng^jn^ofcenita. E ta- 
li noi ber lecite, & honc^c approuramoi fe'vc^cntK-K accettai 
rOperadi Beltrame; la lefTì fubito , e notai , che chriftianamcntc 
rAutorecondànaiuiiuttafor^adifpa^aAatwJaCafhci^ 

na: ma non dichiaraua pknanienie , quali fiapo Ip .Come Jic ille- 
cite per le mortali ofcenità; anzi fupporieu^, che alcuni cofc, pu- 
blicamente rapprefentate, non falcinola Còrtjedia mortalmente 
ofcena, & illecita: per atto di efempio vna publica comparla di 
vn Ruffiano, che col publicO negotiatodel (uo ruffianefimo ruma 
vna Donzella. Vn ragionamento amorolodi Donna lalciua- 
mente ornata h tto col /uo fauorito in prefcnza di vn'Auditorio, 
nel quale fono Giouani male inclinati, e perfonc deboli di virtù, 
che per tili rapprcfcntationicpn^cnaiono almencol penliero mil 
le peccati mortali . Et altre cole fimili . . . ^ . . 
Hora per aouerticc i FedcU virtuoa,& i medefimi Comici pro^. 
fcflbri di modeftia fi fono portate tanteautorità , e fi è dichiarata 
con canti Autorila' qualità della Comedia ofcena . 3c illecita . Il 
^auio auuertito di vn pericolo r che prima non conofceua^, 
fubitolofugge;cfenol fugge, fa torto, manifetto al fuo accorgi- 
mento . Chi hà vero zelo di promoueic la virtù , e di cacciare il 
▼ilio , non isdcgna l'amnwcftramento di molli fauij fcriitori, e di 
molti faai Dottori. La dotnrina moltiplicata fcrue di lampada^ 
più chi ra,pcr fuggir le tene bre d. gli errori . Non erra facilmen- 
te , chi fegue prudentemente la fcorta di molti pratici , e dotti co- 
dottitri. SdlksMimultdtonfiltd^ fcrifle la rcal penna del la- 
nio Salomone. Et io qutftaiciutura ad dito come brcue, & ot- 
tima inftrurtioncdd nc.flrQ cominciato cammino pc r lo fcntiero 
della drammatica campagna con dcfiderio di profeguirlo per 
mod eratione della fcena , per emendaiione degli fccnici vitiwfi, e 
per confolaiione de* Comici honorati » c vimiofi . 
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Si porta la dottrina inforno aJla Comparfa deìl 
vere Donne , Comiche ordinarie , in Sce^ 
na 9 onero in "Banco. 

A vn vago giardino , abondante, e pieno di niol* / 
ti , belli , & odorofi fiori, il Jeuarne vtio , che fia 
di nociuo odore , non è dar maieria di giufta ri- 
prenfioné j mà è fare vn'opra degna di molta lo- 
de, e di molto honore. 11 chnftiano Theatrokì 
elaScena,vfatacon la debita modtTatione, fi 
può nomare con paragone vn bel giardino; ouc fi veggono , e fi 
colgono gli odorofi fiori di molti honefti trattenimenti ,e vir- 
tuoie ricrcationi .• md la Comparfa di vera Donna in fcena. Co* 
mica ordinaria, e parlante lafciua mente in prefcnzadi pcrfonc 
cOnofciutc in particolare deboli di fpirito , fembra vn fiore molto 
nociuo ; però vediamo , fe fi deue leuare , o nò , fecondo le fen*^ i 
tenzede'Dottori. Qtieftì fono i Giardinieri della chriftiana ho- 
neftà, & i Regolatori de 'buoni coftumi ; dà i detti de' quali noi 
polliamo imparare le vere mafTime, & i fami Affiomi della vircii, 
cvcra perfctticfne. 
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£>^r ESI T O P R I M O . 
^ Là comparfa di veté \D$nnM in Scené>iiU€9Ìté& 

MOftra di fttìèaHrt v^te • ^Wfumi v^iTjAicrficaménti 
quandoeglipoco,om*enee di malore /cor ge in vn ipg«- 
g*ctto . Le Donne , che non fono Comiche di profeifione , com- 
parifcoQO di raro nella fcena alla prefcnza d'huominiionde tal 
'^•^ com- 



r,xomp2rTi non porge molta materia! di rdg tonarfe^, cdmcdi coftu, 
,,xhc rechi à FcdAi qualdie pericolofa infcuione. Con tutto qò 
polTiam dire di tali Donne quello, che alcuni dicono delle Co- 
*)fnichc ordinarie apprerto Beltrame, Alcuni; vorrebbero, fcriuc 
:.egH , che ft recitalE-ro le Comedlte fcnza introdurre Donne neHa 
fccna e dicono , che certi gefti tal volta lalciuitì poflonolafc^- 
re ; e che certi equiueci . fcandaloiì fi poH^no honeftarei ma 

• che , non leuando le Donne 9 Foccafione non fi leua; e che la fen- 
iìialirà corre al naturai difetto f come à fua sfera: oue che fi può 

• peccaredifpofitiuanrienteimàfc in vece di femmina r^citalfero 
-fanciulli, che fare bbelcuato il periglio, & aBchc lo fcandaio, 

Qutftì tali hanno la loro opinione, &c iohò la mia t Bcltcaaic ^ '^ 
iinquì. 

Màioconfidero,cheeglinoQ dichiara « chi fiano quelli, 
cuni , ò , Quefti tali ; lo dichiarerò dunque io dtcciKlo » cbel fono 
tutti quei pr udenti ,che mirano alla pratica del mercenario Thea- 
:tro, nel quak veggono per efperienza, che la compar/aiidi yeiia 
- Donna in fcena è manif^ila cagione di moltiflìmi peccati à debo»- 
lii di fpirito : onde ftimo l'opinione di quefti ;taU molto ben fon- 
data, e l'opinione di Beltrame molto mal fondata, e molto peri- 
^olofa, e pcrniciofa nella pratica de' no(bli tempi ; eaedo, fi 
polla formar prudentemente quella Propofitione ,e cod cflùrif- 
ponderealQuefito. : • 

La comparfù di vera Donna in fcena vidto Don fia Comica di 
pro&iiìone, ne facci Rapprcfemafìonc oicena* non è per fé (leda 
iillocita ; onde LaiiDanlaconcedcMàpcr oridinario è molto peri*- ^ tr'^.^.t» 



colofa di ruinafpiritualeà molti deboli di fpirito. ^^^^ 
Prouiamo folamente l'ordiriario perìcok) cagionato dà qucfla ' 
• fcminile,e Tecnica cóparfa,pei*eflere veduta/e /entità, LVcciefia- 
^ft(Ott nota. Spccìem muUms alìendmmhi édmirati reprobi facfi c.9. 11. 
Jant, Molti fi fono rouinati col mirate la beltà dell'altrui Donna • 

S. Nilo dice. l^UdUerum afpe^us pgiftd venené ilUUj qtts ^ptidDlda 
ferit dnimam, d- venenum tmmittit ,* ^fts dinttus mànti y eo 
magisxtulaMs compmrefcit , ^ivitart cufit eiufmodàvulttird , or x. ad^ 
As à fublicis ffeffACulis Ahftintbit^ Gio/Chrif. fcriued'ha- vi- 
ocr'intefo dir». ,che alcuni in veder folamente certeStatue di^'** ^^^^^^ 
marmo rapprcfen tanti bclliffime Donne , femiuano acuti flimoli co«c«k 

di 



V 
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di fcfìfo, c foggìunge . Hor fc tanta forza haueua vnVffigie dura, 
infenfibile, c morta, che forza,chc impeto hautra vn'effìgie viiu^ 
baldanzofa, colorita , c lafciuamentc ornata ? 

Quefto luogo di Chrifoftomo è portato con il Tudetto tenore 
dal Franciotti nel Libretto della Giouane chriftiana. Et io qui 

t. c.if. v'aggiungo in ordine al fentir la Donna l'autorit i j li S. Tomraa- 
^' fò, il quale auuifa , che verhd mulieris/t/mt inflAmmàntià , le pa- 
role della Donna fonoinfiammatiue à modo di lcintillc,e fi con- 
férma con la fcritturaK)ue fi h gge,che il femminile parlare è qua- 
fi vno sfauilUre per incendere i cuori d. gli Vdito i . Coìloquium 
tìlis quMfiignìs extrdejcif . Che però S. Paolo fcriuc al fuo Tir 
' motcOé MuUer in fiUntiodilcMt: dùcere muliennùnfermitté. 

I (.1 jri Voglio.chela Donni taciacomedifcepula, e non che parli come 
maeftra . Et à Corinti f.riue . Mulincs in EccUs^s tàceann no» 

t.M4.|4. enim tfrmimtureisloqiii.UDom^ feruino lUi.edtione'facri 
Tempi) ; perche non è pc rmeflb loro il faucllare . Mi fé S. Paolo 
nonvolcua,chclc Donne à fuo tempo parlalfcro in,Cliiefa, ne 
anche per inff gnarc; che dii ebbe hora , che fcriuercbbc, che co- 
tnand.Tcbbcfeiniendeffe^vna Donna chaftiana comparire m 
fcena, e volere con finte Rapprefentationi amraaeftrare, e drietta- 
re gli Spettatori / Io a«do, che infiammato di Apoftolico zelo 
fcriuertbbe,eprcdichq:rebbeconmoltcmuiaccie, e con gratin 

fpauento contro cofa tanto pericolofa . 

Dalla dottrina diS. Paolo refto, penfo io, perfuafo vn vecchio 
Frèdicatorc , & huomadottiflSmordi douer rifcntirfi , come li ri- 
- remi ranno /628. io vi»iattà,ndDomo di cui egbpredicaua 

" la Quadragefima . i r> r u i 

Alcune nobili Signore difcgnarono di fare dopo la Palchaie 
Solenni ti voa Rapprefcntaticie di fole Donne, Anna honeftif- 
fimetild.fcgno ft,nonsòcome,rifi.TÌtoalzclan:e,£fauioI re- 
dicatore , il quale con i termini di rincrcnza douuta alla nobiltà, 
&allavirtù<lcll'A«ditorio, parlò in modo, chein foftanzanoa 
temèdiflomarepubticamcntequella dilegnata Rapprelentatio- 
nc vn feminario di fornicationi , di adultera , e di homicidii: e fe- 
ce colpo tale prcdicanHo,chedi quelle pudiche Signore fu lalcia 
to il dif; gno, e cangiato inlalai migliori , e meno pencoioù trat. 
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. Et ò piaceflfcàpio ,.che co(ì hajurtero fteto iri altro Iwgo ^% 
cune altre I)ame,€iionfifo(reroaccor<i«e di fare certe Arrioni 
tjbcatrali.: le ticeroi mà tic fcguicQno dicertó, formate dà lingue 
iq[)pfudc:nti4>cf non.direnialuagg*e,fejferpcmin^:eqaello,che f li 
di pcggior nlieuo,molti poi col tempo reftarono prilli della ripu- 
cati9BC)C4ella vita. Qaedi germogli fpuncano nd terreno thea- 
rralc^uando h , qu^lì Agricoltricc, vi comparike ad 
a^ggiw >pcr: 4^poaar diletto amiche virtuofo •« 
1* S^giameoteii) yn^ principalilfima Città del bel Regno di Si« 
cilia fù risoluto, pochi anni fptK),c;he, volendo ftre vn' Attiono 
dìc\xE^ Dptjpe flcjiwli, & hQn^ft^^i^Kpn ykpotetfero aflifterc Spet - 
t^ft;?^lfi>ai^nii?ìi)Ìenoa àlpunipp^:tót)ptfenti,re di molta vir- 
lifepWfihipin ùtti quella femmìmle comparfiinicena, e quel ra- 
g}ÌQfV^rui p^t)lic>amente, èco ia tanto pericolosa di cagionar pec- 
cataneVpoijp VfMfcupfi, che par fi poiTi nomare Ti?appola di Sata* ^ 
naffo, allude ndo al concetto, che S. Agoftino hebbedegliSpct- 
ca^qii» quandoifcriflé . Df^clMx mMfcifuUm fpuÌ4CHUrwn prò- ^-^^ 

li>iivU5Ìq;HiB[K:0te delle Pqnne.p^ ' 
m^fiip viede c^cr fuggite d4 gU ipgaffittbiiltìi i^Ila .lif anoia^ 
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Sj§ ,iacJ| vorace fcno dei mare non fi facenTeromai naufragi/, 
bPgo'vno vi fi potrebbe ingolfar :aninv>fiimeiitecon ferma,*, 
Ipepniia di ficura nauigatiQnej màle/pciTefortune.&inioltipJi- 
catiforamergimentijichc occorronoà nauiganti, fanno flar còn-, 
tiojpre, chiunque fi coafi^a è quell'infido elemento . Mire tem- 
pefiolo,& aboocj^ntftdi mille Jtpi rituali naufragi) iembrami ilmor 
4ff:P^)<B)fPQrcci?j^no Jheatrodella Scena, ò del Banco , quando: 
^ fft> D9no3>.<?oipica ordinaria i qftifi monftruofa' Fortuna^ 
C^mRarfTceaslflccte. mille fpicituah tempefte all'anime de'po- 2^'^' %u 

C^VirtMpfi 4'petfatOl i . T>red,cs .Vi 

Vupleil Giraldi.c.ce lo rjcQrilaRaffoeilodcIleColombc>chc 



4j>rimo,.che cQnduccnb OQmitiinlieju, fóflb quel. di^honofto 
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Frinicoi di cuifi memione Platone in Minoe: quafi voIeflTc , ere» 
do io, che la femminile comparfa fofle praticamente vn'efficactf 
inulto aliadishoncftà: dà che io ftimo di poter aflrermare,che co- 
tal comparfa è illecita almeno nella pratica: e formo queft a Pro- 
pofirione# ' 

La comparfa di vera Z)onna, e Comica ordinaria, in Scena , 
ìnBanco, epar4antedi lafciuo^orenel publico Auditorio,oue 
sà,che fono, almeno alcuni conofciuti di lei in panicolare , de- 
boli di fpirito, e che peccheranno, è vna ofcenità fcandalofa • c 
però è illecita almeno praticamente. . - 

Io intendo per Comica ordinaria Vnà di quelle Donne, che va- 
gando fen vanno per nloIti,e varij paefi,VTHire con le Compagnie 
dt* Mercenari j Comici, ^Ciarlatani; lequali Donneiò fono Fa- 
ciulle, che fi alleuano per lo Theatro , ò lofio mogli d^ gli AeflS 
Comicii ouero Meretrici: e tutte per ordinario fono molto proi>- 
te, molto aftute, e molto efercitate ne' trattati dello fcenico inna- 
moramento: e comparifcooo nelle fccne molto ficure,baldanza-' 
fe,& anche tarhora sfacciate', l •'^^ ' ) 

iPag. \% de Vn* Amico al comico<ce<3^ Hirto ftilue deHe Donne moderfié' 
Dijcorftin ^j^alcune Compagnie dicomediànti così* Nòn hauete iftai'Jt1c6»i^ 
elZdHH* tr^^o r ftrada femmine veftite dà caualle di gioftra , cartdWdt^ 
pennacchi , cimieri , zuffi , ricci , e ventagli , con vcfti ricamate, 
e code fuori d'ogni mifuràc» Per oppreffiohe delk tèiriiérità di quc 
flesfacciate femmine hò veduto molte volte Gac€ia^i Comici*^ dà 
iTempij con quei modi, che la lor sfacciataggine ricercaua . 
.* Queftoconcetfointorno alle- Com'iche /piega iqué! pratiS 
del mondo: mà io noncredo tahfo dituttej cheforfc ve ne foto 
delle buone in realtà: mà dico, che vna]Comica di profelTionc,^ 
qual lì fia, ò di rea vita, ò di buona, cóparcdo ornata per alletta- 
* re, e per dilettare, e parlando d'amore per dar diletto , è mora!- 
mente imponibile, che non facci cadere inpesccàto, chi la mìra,^ 
ftà àfcntirlaconpococapitale di vinù,anzi<:on molta incltnitio 
nealladishoneaa- Equindi inferifco, che qùeftà comparfa è 
vna ofcenità fcandalof^, condannata con la Dottrina di S. Tom- 
mafo,ed'ogni altro amico Teologo, e fanto PadreulquaU tutUi^ 
/« i.jip^s fe bora viuertero, la condannerebbero cfficaciiTimamente, 
c.^ Sf>*a, Luca à Penna parla contro la comparfa di quelle Donne; e poi 
:ifeni<. ^ dimanda: 
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domanda, ^^ddixijfent Sun^i^dtre^rquidff^ Auóìores , éfMè 
ùmmi Cuculo contrd Hifiri§»dfMs Aftepr9cUmdrMm,ftn»po tempt 
tefdminds ifptr. ifuos citrdUmeriuth fidculMm impudicds cen^ 
feb9 \ cum wrisptrmixtm dgere in ThedtrQ viderent > Che cofa 
haurebberodecto, e con che neruo di zciantc eloquenza hauc». 
rcbbcrofauellato quegli antichi S. Padrì,e qjei Dotcori, forniti 
diceJefte pietà,! quali jn ogni fecolo andato fcri/r.To,predicaro- 
«o,5e proclamarono contro l'Aree de gli! HiiVioni? C.ie cofa. 
dico.JhaucrcbbcroxiertoJefoflùl )roftatoconcc(rodi vedere à 
tempo noftro, che nel Teatro con gh'huomini co nparifcono ad 
atteggiar ancork Donne.e Donne uli, die fenza aota^diitcmc^ 
liiàlìpoil mo giudicare impudiche? -: .q ìmm,. ^ ^ ,\ 

l, Quarto Autore cofi richiede; ma non rHponde alla ' richieda ; 
^"^^ff^o^poffiamorifpondere, dicendo, che S. C/priano ha* 
Utt^bfeejafern^atQ^helacomparfa femmioilcin fcena ^xpugndt 
Wfpf^orisc9n/cienitdmfirthremt efpugna ogni più torce cipa^ 
ifèo^ytìdL cofcienza buona, e virtuofa . 

.. ExrleraenteAle/Tandrinohaucrebbe detto. Ld/duiantocdU. 
€dk/c/fHSdppet$tiones. Ne^li Spettatori per tale|comparfa gU 
occhvfi riempiono di lafciuia, e gli affetti di calor dishonefto . E 
Latianao . Aetds, qudfifndriydc regi debeu M vitid , & feecdu 
etHduur . Con tale comparia l'età degna di freno,e di reggimé- 
tOAfi ammaeara, e/ifpinge al corfode! viu),.^<3caLpcecipiiio de* 

E Chrifoftomo con la folita fua eloquenza , e fcruorofo zelo 
hauercbbcnprefocon^^uefto ardore. MuUeresnudo, dtq^perf 
cdfitefopMiHm dbrr.THboTedUoquHntMf, tdntdq: ptdmediuttone 
tmpjidtntidmdfàfcHHt^tantdmq JdfciHidm in dudientium , dtq\ 
t^jdennMmdmmestnfundtint.MtMnoomnes dnimo rddicituf mo. 
defttdm e mentibnsfmis euellere, perniciofd uoluptdu cupiditater 
ffids tmplere, condri Hidedntm. Le Donne fenzi mafchcra al vi- 
lo, e lenza velo al capo, e /enza vergogna all'animò , ragionano 
al pr.polo con tanta sfacciataggine, & accendono ne'cuori d^gli 
Aicoltaton ie fiammedi tanta lafciuia, che tutte paiono d'effe!fi 
accordated.fpiantardallep.oprie menti ognigermoglio di viu 
cuora mod.ftfa. e di sforzarli di darpafto a>ena, e fltollata vo^" 
glw a tutti lioro dishoneai, bcftiali, eruinanri appetiti . O mifci 
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re Dotmc'iva'O danno à niolrf>&àfe ftc-ffci ^anzi'uomet-ofo og- 
getto d'jrtnumcrabdi foeniurc, ég^afi caiamifà al chriftianeGmo» 
Segue Clirifoftomò, c depohaucrdctrcattrc'cofe, [dhtìanda all^ 
Auditore fuo. / & io diinàdo all' Audi torc>e Spcftatoreid He CoA 
miche raodernc ) - Die trgo^ ^fu^ndo ti unfA fvfnicMtiofth immumà 
dà cupicUwt yquam t 't^i DiìAcUfs tnfndtt^ te iffìfimncifiis , étque 
re/tptfces? non cmrà ignoramu^ quot ibi fitmCatienes fetégan^ 
tur\quot àduhtr^s matrimonia ¥hàcàl€Mt4f \ ^àt^f tiiri multi hris 
patidntuT quot tuuenes effdtminent4(r: Gttnifd tniqiiitAtis fumm^t^ 
cuKcid tmpMc/tntid piemtfnHt ; qUds ob tes non CéfàhiWnéf dt fitteti 
ridente s fed Ucrimis gewére, 4C dolere éfortei* Vuol di^e il San- 
to. Ofpcttatorc dimmi per tua fé;; Qilùttdò iirUA bafttuolé pe- 
nitenza per tanti peccati oommcfTì col pcnfietx), e defiderio nel 
Theatrox* O quante £brn;cationi iui lì commettono V ò ijuani^ 
aduherij ; osculante bruttezze ahi troppo indt^gfre dV&re noml^'' 
nace ; tutto quel negòtio ihcatrale è vn ieminario d'ihiquità , Cj^ 
d'impudicitia; onde con d^lorofe lacrime douerebbefi lauare^* 
tanto bruitc2zà,c?nooaflaporarfi con ri fo,con diletto, e c6 gufto, 
Lafdò altri luoghi dc^f .Padri,'& à quefti allegati no dica akimo^ 
che inno contro leo^ceiiiirime ofccnità dell'anri<!oTheatro, é nò' 
delinodcrnoM perche io ho prefì quefti pochi dal mimerò <te^ 
molli» che ThcofiloRainaudo,Theologo del noftro tempo hi^ 
£.6.5.1. r. raccolti, come efficaci contro le moderne okcnitì^ it4 éukurii 
]utlbus rhedtrdurgent , Mt (que pojj'tnt urgere con tra ufum fUi{ 

^ùtjs'tsg. r&mfiMrgentem, dice egli . ^ , 

é76. ' k Mànotconfidcrianìo il (cnfò dc'modcrni Autori circa quefln 
materia della Comica cóparfa femminile . Non v'è dubbio , che 
le cofe più vicine ai noftro tcir^ fogliono muouerci più vigore* 
famenie ranche le pitture grandi, & i gran coloflì dà vicino em** 
piono più lo fguardodè* vaghcggiatori,ch«^li ftcffi dà lontano* 

E S J r O TERZO, 
kà comfàìfa di Donna, Comica ordinaria e illecita fecondo là- 
fatta tropoj/ttone à parere dc^Modtrni Dottori f 



'Euidenzadi vn grauc morbose la ftrage,|con éhe ruiilamoW 
li, cagiona, baie fpeffo^ che fi fuppongaccriiffima lafuapo- 

ftilenza. 
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ftilenza. Qucfto fi auuera ncircuidchtcìlanno fpirituale,che rew 
caallc anime chriftiane poco virtuofe la comparìa di Dona Co- 
mica fui Banco, ò fu la fccna Sparlare di Urciuo amòre ; e però 
molti Dottori la fuppongono iJÌ£CÌtiffinrKt« ne trattagliono moko 
in riprouarla con l'efficacia di moire, ragioni . T. Statufa 

' Francefcd Làbara li noe . Solent MuUeres rtpr^/entAre y & '/^ir^.^o 

mttA. prop. 

Adaiito Contzen dicCi. NnlUfc^nàm MaUetin^ediatar^mm^ ^ 
icmminil comparfa fi vegga in fccna . ^.^i!'dJi 

M a zarmo auuifa per li Superiori. Non permeaa^noyChe Don- Politica. 
ne recitino* ' ' ' - ^*'^*.,V^i 

Reginal<k) dicè,che il Confc flòre deue interrogare il'lupcri(!r* ^ pm^cm 
re . Jfff pnmittAt^ v/ in Compdijs ^ijr Lod9YumfftcfA€HÌts^ kafr^ ^ ^2?^ 
md tilieres in Scendm prodcdint : quf eBxanrupteUmerjim nomi* ^(^ùol^Gn 
mt ChnBjariMvdt^na , * hernafri 

-i Kibcra fuppljvai*$'ignori Padroni, V/ C^màtdtdrtim AciùrtM^ ^' ^^tf^' 
^iirice/q; prvciélreUgef$t , che caccino lungi i Comedianii, c lo i . 
Comiche loro. . Mish, 

Balde ih fcriue > che i Comici péccano mortalmente , fe la Co<- 
mcdia è molto brutta, & eccita molto alla dishoncftd.E pona^ T.i.i.ìà, 
pere fcmpio quelle ,TieilequaIicomparifcono le Donne parlatri- 
ci di fimiii materie maxime imÌMs genctis videnfur effi ilU , 
in quibus ì4Mlieres ivtvrioqitMmur è . Dalle cjuali parole io inferi- 
to ..Dunque la fola comparfa in baixro , ò in kena , di queflo> 
Donne parlatrici di materie amorofe, ebrutte è ^illecita per fen- 
tenia di qucftoT-heologo, il quale hà Stampato, pochi anni fo» 
no ,& òhuomo pratichiamo, dottiflfimo, e ftimatiffimo in Roma» 
col quale conferendo io quefla mia confeguenza Tanno /6ip,r^ 
approuò giudicandola veriffima • y^^^, 
• ' Raffaello dcUe Colombe, dice . Se al Zanni fi aggiungono per àku At 
reciunti le Donne ^ ecco rouinata vn'infinita di anime , 4. dtUn^ 

Diana» ferine r//^^^' fitminam, quando verba facit coram 2*"* 
amatore , qttihftrille fit aecendend/ts , ji fotefi abfq\ fpecie inurba- p, 5; tr,i^ 
nifatis tacere Cioè. Pecca quella Femmina, che in prefenza.^ dt fcantU- 
deir Amante forma parole , con le quali egli rcft a infiammato , fc ^ * ' 
però cfl'a può. tacere fenza apparenza di mala creanza. Dunque, 
dico io , la Comica parlante d'amore in pi cfenza di deboli di fpi* 

ritOf 



rito , pecca ; perche eflì per le parole di lei s'infiammano alla dis- 
honcflà , e molti ne danno fegno nel publico Theatro con atti , c 
con parole dishoneft e • Et ella col tacere, e col ritirarfi dalle fce- 
ne, non merita cenfura di mal creata , ma è degna di lode per la 
prudente , e modefta ritirata . 

Franrcfco Maria del Monaco fcriue. -V«»^y?/ /W//**/, //f 
qutbus nuli A òmnino Muìier : ^MÌd vhictimf: eafify frxfertim fi 
uenuFlMte^ grdttd follcAt , {quales ut jdurimum fumt , qud 

In Taren. in7 heAtfis inducuntuT ) femfer Ubidtnts incitAmentum ^ dr AcL 

^' mores corrumpendos potentifjtmA • 

c.Tf • deUa Cafano apprcflfo il Franciotti dice . Se altro non foflc nelle* 
J.par. del Comedic, chela moftra fconcia, che fanno di loro le Donne per 
Giouartt^ altro impudici(fimc ,i gcfti , k parole,i canti dcli'ifteffe baftcrcb- 
an/Mi»#. ^ infettare il mondo . 

Gambacorta in vn trattato manufcritto intorno alle Comedic 
nota . Comparifcc vera Donna , giouane , bella , ornata lafciua- 
mente, la quale cfTendo conattentione mirata , fenza che vi foflè 
altro, quefto folo è manifefto pericolo di ruina alla Giouentù ; il 
fangue bolle ; gli anni fon verdi ì la ^carne è viua i le paOdoni ar- 
denti ;& ii>iauoli pronti. 
^'^ Girolamo Fiorentino nella fua Comediocrifi, ftampata non 
perlcriuereefagerate,mdpcrraoftrareil vero con tutto rigore 
fcolaftico , dice , che fono affatto illecite quelle Comcdie, nelle 
quali le Donne abbellite parlano d'amore con i lor Fauoriti ,• e le 
quali per lo più fono.ò furono Meretrici , ouero Adultere . In 
quìbus Multeres comptdde Amofibusy & cum AmAsijs colloquentes 
Comparifcono: & quf ut flurimum uelfunt , nel fuerunt M et etri' 
ces , AUt Adultera . 
VfHA p ^ranccfco Arias , fcriue . Si congiunge con quefto vn'altro abufa 
à!i prlfitùf di quefti tempi ; che in qucft e Comedic recitano le Donne tra gli 
fpifitu. nel huoraini . Auuifaci la facra Scrittura , che la veduta della Donna, 
trat. éeUs ^^concia fcandalìzza, & vccide i cuori di molti : che il fuo ragio- 
ni c^j j / piaceuole e come il fuoco ,chc accende i cuori all'amore dis- 
honcfto, e che è , come coltello di due tagli, che f^rifcc, 
& ammazza l'anima con morte di colpa, e di pena eterna . 

Agggiungo il fentimemo di vn moderno pcrfgnaggio, che fa- 
tili ggiando ha fcriito . 
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Sopra i T he Atri dmcor U gente féC{^ 
ode il garir di Meretrice imputd . 
^uitiieffìcdcemeHte ella folla&z4 , 
£ dà celle , e cduerne ofcure , e chiufe 
Viene ti poftribol à trasferir fi in PiazzA . 
O promulgate in van leggi delufe : ^ 
£cc0 s'ammetton le Calpurnie in fcena , 
Chefurongiàdaitribunali-efclufe, 
Mà che occorre aggiungere altri modei ni ì non baftano que- 
ftiperprouar con Tautoriià, che la Comica comparfa di Donna 
"è iilccitilfima ^ Con tutto ciò rendiamone qualche ragione: che • 
cofi meglio conficcheremo il chiodo ; &ilnoftro intejidimcnto ^ 
refterà più fodisfaito nel punto di quefìa dottrinale verità . ' 

-n-^ JQ^V E S I T O S^V ARTO, 

Per qttal ragie ti e la comparfa di Comica oràt noria è illecita f 

I Valenti Guerrieri non fi àrhiiinofolamente di coraz2a,mà vfa- 
ho anchc la fpada , e tal vòlta impugnano la mazza, per offen- 
tìfcr^l'inimicp , & atterrarlo . I fàcii Dottori , e gli Scrittori chri« 
ftiani profetano guerra contro la ofceniti del Theatro: e quindi 
iì jhjoprono armati nonfolamente dì graueautorità»quafi di for- 
tìilìma corazza; ihà di efficace ragion ancora,quafi di forbita fpa- 
da» e <Ji forte mazza , equefta mofkano contro Ja comparfa del- 
le Comiche ordinarie > che ragionano d'amor in banco , ò in fcc* 
tia'ndl*Auditorio, 

3 II Cafaho'con le parole citate porta prima vna gran ragione di- 
cendo « QU'fte Donne bacerebbero per infettar il mondo : mà 
poi aggiunge più diffufamente con quefto tenore . 

- DeH4 Donna in generale fi legge , che il peccatore fari prefo itd. f.xj 
t)à lei Pit^ator eapietttr ab illa , Che doueremo aederc noi di 
Dònne tanto impudiche, e procaci , che oltre Tadornarficon or- 
namentidi Meretrici » comparifcono in fcena con gefti tanto ef- 
feminati , e molli ; e dicono parole cosi ardenti t e piene di fiam- 
ma infernale , che baftano , per far ardere ancora i più Sauij del 
mondo f Che effetto Jdunque poffiamo credere, che facciano , 

quando 
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quando à bello ftudio,ix>n artificiò .hifthoniCo parano per in- 
fiammare ? edicefe^i^cbcdà pcrloro ftcflè pofl'aqo far ardere 
d'impudica fiamma anco Jancue^ Curulc parole tì congiungono 
anco i mouimcnti dellafcrfona , gli igHardi , gli sdegni , e ^^quel 
che non fi può direietea roflbive ( gli ^il>I)fao:iammti , & altro di 
peggiore , che^dàtjne^infeituli iuric ia pubi Ica fccna fi vede^ 
fare. > 

Io cacio il refto , òhe dice il'Cafana*, ba(Uodo il pòco fudecto 
per accennar molte ragioni contro ia comparfadcUc Comiche;e 
paflb alléragioni , che fi poflbno orenderc dal detto di altri 
Ribadaniera fi fi (cntir dicendo. Al ficuro che quelle co fé rap- 

L. I. diiu prefentate dà huomini, e Femminelle infami » e oo(e jafciue »( & 

'MqIm.q, amorofe,fonolaruina»elade(lruttione dd le Republic he. Chi 
vuolprefomere di cflerc ficuro in cofi manifcfto pericolo , e fcn- 
2a lenone in mezzo di tanto infernali fiamme? poiché quefto 
Femminelleordinarianicnte fonobdlc« iafciuet & hanno ven- 
duta Phoneftà , eronimouimeiui, e^ge^idi tuttofi corpo » e con 
la voce molle , e foaue, con il veftito , e leggiadria à guila di Si- 
xtneincantano , éira«forn1abo ^i huonùni in bcftie • r 
Fraocefco Aria^ condanna qtieifta icomparfa dclk Comic^p 

%*pMr. del cori lacagione fondata sii la dottrina diS. Paolo i quale di fopra 

Fnfi.Spir, io ilò poetata , r.didecosi. 

trat, dtUs . .Imo uime mi, e geihdcUe DTiodeme Comiche tutti fpjranotli^' 
A£«f/i/?w. 5|j^eftj|^ ^.^però:che effetti hanno à Icguire ne* cuori .deboU,ch^ 
lé^guardano ,& odono , fe oon quello, che fuccedcttc ad Olofr<>r 
ncjdal guardar randacodi' Giudi t, che, come dice la Scrittura^rif 
mafe prigione , e fchiauo di dishonefto amore,^chegli fù cagiona 
dèlia morte teiT»poral^<S«eternaV DicerApoftoloS.PaolOiChc 
nonpetmcttcche la^Donnapcrfauia, chefia, infegni inpublir 
co ; perche parlando la Donna j dice Anfelmo , prouopa coloro, 
f.^ che l'odofio, ad amore dishonefto. Cheiarà il veder Donne at- 
Ùlatameote. veftitc rappreXcntare con ^pere e paxole qofc lafcir 
ue i,cmo è # che il Oemonip le piglierÀ per iftrot»entf^,per vccit 
dpre le anime : come teftificano gli cfempi , che di fi veggoi>e 
ognidì» 

Raffaello delle Colombe fi feruc della fteffa dottrina di S-Pao 
Io comic le Comiche , e la (piega con tal gmfa • SanPaalo noiv? 

VUO-' 
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Tuolcche nelle Chicfe predichino le Donne, E S.Anfelmo di- 
ce ; perche il vederle, & vdirle prouoca ad amor dishonefto. Ma 
fe muouono nella Chiefa , doue è fanto il luogo , doue è Dio , c 
quando fono veftitehoneftamentc, e parlano di cofe fante .- co- 
me mòueranno nel Theatro profano , doue fuole (lare il Demo- 
nio, e vfftite dà huomo,òlafciuaméte, e parlano impudicamcii ^^r^h 
tc fSc S. Paolo prohibì loro la predica, molto più per la ragione f^^'^r 
di S.Anfelmo prohibifcc laComedia. Cofi argonenra qucfto diffr. 'iC. 
Predicatore , Noi aggiungiamo vn'altra ragione prefa d 1 B jna T>'>m io,di 
Cina . Egli dimanda . Se pecca grauemcnte vna Giouanetra , 1^ 
quale fi fa vedere dà vn Giouane , dà cui crede . che farà de fide- 
rata dishoncftamente • E rifpoade , che fi . E che pecca mortai- .vH'»' 
mcntedipeccatogeneraledifcandalo, quando àpofta fi moftra 17 * 
à colui fenza alcuna necelfità , ò più tofto per certa vanità, fapen- 
do il di lui dishonefto amore. 

^'^^n^(ct\uc.DU$,ijMUijMAnd»ffmwatimet, ne à ferfonà ^/^ '' l'^ 
f^fi^tildri 4meti(rUfc$Me, teneri cdmere pMco 4^^^ /^-«i.Ji.y; 
ééit§ne occdfionante mUcmì rmndm, Mando potè fi d^fif; grduipro^ " 
porttonatùàdmnOyqMidtenemurvifdrealiorumpeecdta^ qndndo 
commode po/umns . Cioè. Dico,chela Doma , quando teme d'- 
Cfllre amata lafciuaraentedà qualchuno particolare, è obligata 
di non comparire in publico , & a ftenerfi dall'attione , che dà oc- 
Cauonc' alla ruina altrui; quando può fcnza fuo graue danno: per- 
che fiamo obligati di fchiuare i peccati degli altri, quando pof- 
fiamo comodamente . Et io dico , che fi auuera quella Dottrina 
di vna Comica ordinaria, anzi di molte Comiche , poiché mol- 
te fi moftrano lafciuamentc ornate à molci fpettatori deboli di 
virtù , licentiofi , e lafciui, e fe ne pofTono aftenere fenza lor gra- 
ue danno: duniueper lofcandalo è illecita la comparfa delia- 
Comica ordinaria per fentcnza di Bonacina , e del Diana , e per 
fcntenza a icora d'altri . che appreffo dichiarerò, bramando,chc 
t lor detti fiano lo. corfi nuoui a'Ia .ma dcbolezza,per conuince- 
re altri . e perferuiic al giouamcnto loro . 
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Si continua la ftfj/a materia . 

IO non hò difficoltà di credere, chetràlemoltc, emonftruofe 
Sirene del Comico Mare non tutte le Comiche fono moftri 
vinofi : forfè alcune tra quelle ondofe amarezze di ofccnità irò- 
uano maniera di guftarfolamcnte la dolcezza della purità. Ma 
infelice , e fuenturata fi è la loro conditone ; poiché i moderni 
Dottori, trattando delle moderne Comiche, trattano per ordi- 
nario con dottrine,mafìrime,e prcfuppofti tali , che fono di riprcn- 
fione , e di condannatione d tutte le Comiche vniuerfalmente 
Ktgim T{f Batifta Fragofo dice. Ex dióiis infettur , quid dieendum fit de 
ip. chnf p. Comddìjs , vulgati idiomate exhibitis , vhi m^ltd impudica , cJ* 
iiV 4^^w ^^f^^"^ ^^^f^^^^f^ y& '^^^ inSToducuntUT ffminf adolefcentiores 
Hi. adpfaUendumyé* f^^t^f^dum yqua^Bu\y(jr ine ejptyfirf focaci g€^ 
Hiculatione auditor es^d fpe^atores d£amorem turpem induciUm 
MefpondeOydefeeJfc peccatum mortale a^ores effe\in flatu dam-» 
nattonìs fpe^atorejqi vt plurimum peccare mortaliter . Deduci* 
tur ex Z). T ho, idem ait Caiet. Sylueft. Nauar. Sot, Alenf. Cioè ; 
Dalle cofc dette s'inferifce. Che cofa dir fi deue intorno alle Co- 
medic rapprefenutc nel vokar idioma,nelle quali fi frapongono 
molte cofc impudiche , & oicene s'introducono femmine gio- 
uani per cantar, e per ballare, le quali col portamento della per- 
fona, e con l'ardire licentiofo de'gefti inducono all'affetto del 
turpe amore glianimi degli vditori , e Ipcttatori . Io rifpondo,che 
di fua natura e peccato mortale ; e gli attori fono nello ftato dell* 
dannatione;e gli fpettatori le pilli volte fi fanno'rci di colpa grauci 
e mortale • Tutto quello fi deduce dalla dottrina [angelica di Szn 
Tommafo ; e dillo ftelfo parere fono Caietano , Silueftro , Na- 
uarro , Soto , & Alenfe . 

MàHurradobaftiper horain luogo di molti , che prouano Q 
mio fenfo . Egli nel Voi. ^. de Viruit.Theol. chiama con le pa- 
dìfm fec roledi Chriloftomo le compagnie de' Comici , e Comiche dia- 
xt./uhfti,} hoVìchc 9 Diaéolicas/ociftates^ e le femmine loro fcorta, c gli 
huomini perditos.Proua ,che viuono in peccato mortale » & in-» 
pericolo di moltiplicare via fempre piìj i peccati per ragione del 
loro viuerc infieme . Spiega , che fono perfonc » le quali giorno , 

cnof 
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c notte meditino dishonefti amori .* dUi(^ 9to^€ fHiditdfttttr ami» 
fts . Mandano alla memoria verfi lafciui : cdrmina dmdtoru , Le 
Femmine fcmpre , ò quafi fempre fono impudiche ; F^min^ fem* 
fer , dMt fcreftmpcffunt inpudicd . La cafa,oue alloggiano, men- 
tre ftanno in vna città, è libera , e la libertà ferue d'inuito a vifi ta- 
ti : gli huomini della Compagnia veggono le donne quotidiana- 
mente veftii fi, fpogiiarfi,ornarfi; e le (veggono alle voice nel 
Ietto mezzo nude j feminudas : e le odono parlar di cofc lafciue , 
loquentes Ufcttta . I mariti fono huomini vili , e le femmine fono 
auidc del guadagno ; dediuqu^SlHu Alle volte in fcc;ia vn'huo- 
mo fpoglia , e vefte vna donna : homo tmdAtffminam , $$€ftii. Al- 
tre volte vn Giouane vicino al letto allaccia le fcarpette , e ie cal- 
zette ad vna Femmina; Ffmittdcaktorumìtringtg UguUsiAcvin 
ù/fKfds . Dipoi comparendo per recitare nel publicoThtatro » 
fpiegano gli amori, i quali fpiegati feruono di focofi dardi ptr fe- 
rire i fi abbracciano , fi flringono le mani , e fe le bacione ,• dife- 
gnano il luogo , e tempo comodo per colloquiare lecretamente ; 
onde moralmente è qua fi impoffibile , che con tal vita non fi com 
mettano adulteri) . Refcrunt étmores , qui diiìi inter Mirami &fp* 
mimm funtiàcula ignea :fe amplexantur, manus frenfanty ofcu* 
lanttir , contre6Ì4nt\fr4tfignAnt locum.dr tempHsfetreto coLUquiox 
eft /are moTdiitir impBjfiètle mure ddHttersitm . Aggiungo di più 
qucfto Autore, che le Donne fono belle , ornate, dicaci , canta- 
trici , fonatrici, lafchie, e molto efercitatc, e pratiche degli ke- 
nici trattenimei«i * e de' giuochi hiftrionici . Fulcrd , ornata , di^ 
idces ^fdldces , muficd^pfdltrid yperitf ludi f cenici . E pjrò Dó- 
tte tali fono amaiedà molti, che fanno loro mold,cpretiofidona- 
tiui . Queftcr & i Mariti loro hanno bifogno, e vogliono mangiar 
bene, e viuerc allegramente nrà canti, tràfuoni, tidballi,e tré 
fai ti di gente molto amica dcll'otio , e della dilTjlurione • 

Quefto è parte di quello , che Hurtado, fcoLfticamente difpu- 
tando , dice de* moderni Comici , e Comiche loro Compagne; e 
porge fondata ragione à noi di replicare, chela publica compar- 
ti di Femmine tali inThcatro è affatto illecita, e perniciofa. 

Francefco Ribera dopo hauer citato S. Cipriano , chedeplo. in ci. Mt. 
rana le miferieTheatrali del fuo tempo f aggiunge, ^luidface cb.n.ós. 
tef, fi n une in chrtflidnorum 7 hedtrisfederet ^fi Comddias , qué 

L 2 ^g**^' 
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$tguntut , /pféfdret ì Non iam euirantur mares , fed ftminf ipfé 
niri fi unì : nonfràngitur tnfxminam hit ^ fed ff mina in ttirum r^- 
horatur . Non fatis futi humani generis hosfi , fCtds turpitudine^ 
égi , ueras proceri vfjtminAfrodit tnfcemAfn , é'fétmindm jigit. qui^ 
à uiro agifolebat , ér minus mouebat . Nun€ compta , àttq orndtd 
procedit in medium pulcra mimd corpore ^fed monhus turpi jjtma , 
fit incendia mjnoTd excitentur. Agit et iam eadem uirum^ dui 
dmore Cdptu ddolefcentulum ; luget ; deperii : perdit ; exhibet ocu* 
lis I eiuf Cfldri in fiminis debucrdnt : f!r quf hinefie dici non pif* 
funt yinhonePecogitdntur\ sdltdnt^ corpord Idfciu} infleCìunt : 
dum if ea^ é- peiordfortdffe , duari mariti , pdtrefq\ pdtiuntmr^notè 
fnatonbus Etndtncend^s dHudt , quàm eorumpecÌ9Td,qui fpeCfii 
dudtunt . 

Ne .icacon/ro d Hurtado,ò di Ribcra alcuno ciò, che Beltr. feri 
ur,pcr voler pcrfuadere, che nelle compagnie de* Comici le Co- 
miche feruono ogni buona legge di honeflà:e che tra loro l'emu<« 
Ltione cagiona più rofto odio, che amore ; e che vn Comico ho» 
norato marito , sa cuftodire la moglie tra compagni : c che Tinte- 
refle proprio mantiene illcfo l'honore altrui ; e che iVfo di vdirc 
ragionamenti di amore fa fprezzatrici d'amore le medefime Co* 
miche; e che la piccola dimorane' luoghi non porge comodità 
allelafciuifco*cittadini;& altre ragioni, che forfè valeuanopec 
giuflificare i Comici , e le Comiche della Beltramtfca compa- 
gnia. Ma in ordine alle altre compagnie tutte, ò quafi tuticla pu-i 
blica fama non le accetta per buone ragioni ; la fentenza corau-* 
ne de' Dottori le condanna ; e non fi fonda fopra i falfi prefuppo- 
fti,mdfopra la realtà de* frequenti cafi feguiti, e nella relationc 
di perfonaggi degnilTimi di ;fede . EtHurcado nel citato luogo 
profcfl'a,checiò,chefcriue,rhà faputoper fedele relatione di 
quelle flt (Te perfonc , che fcguono le compagnie de* Comici mo- 
derni , onde fc gli può dà noi preflare ampliflìma fede, e giudi- 
carlo ver riflìmo ; e per confcguc nza inferire : dunque la cond otta, 
c la compai fa delle Comiche ordinarie in banco, ò in fcena , e? vo 
fcminario diofccnità ; & è molto illecita cagionando infiniti ma- 
li , e gran pc ccati ; come l'efpcrienza quotidiana teftifica : ne oc- 
corre moltiplicar Dottori , che con moltitudine di ragioni proui- 
no vn A verità cofi patente , e manifefta . 

Mà 
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Màquidirà qualche Amico di Behramc le parole fcriiteda lui 
nel c. 34. Poco male poflono {ax le Donne delle fccnc co' loro 
^ difcorfi : io dubiterei più dVn'occhio lufinghiero, dVn rifo vez- 
zofoi dVnponamentQ leggiadro d'vna bella Dama , che quan- 
ti difcorfi fi face fiero mai nelle fccne . 

Et io rifpondo , che rdifcorfi delle Comiche in fcena non fono 
vjuande fcnza quelli intingoli ; elle banchettano i conuitati loro 
con fimili fiiporetti d'efficaci lufinghe , di rifi amorofi , di poten- 
ti vezzi, e di gratiofe leggiadrie i econdifconopoiil tutto con^ 
vna certa roahtietta tanto fagace, & artificiofa, che diucnuto 
Maghedi Venere ferifcono si, che pochi fi fanno fchermir^, 
che non reftino in qualche nfianìera nnalamc me piagati . 

L*anno /^^4o.di(revnGeniirhuomoad vn'amico. Gran co- 
fajio fono ftato ad vna Comedia, oue le Comiche erano vecchie, 
ebrutte; màcompariuano ,&atteggiauano con maniera tanto 
b ella • che non potei ritenermi , che non dicesfi * O guarda tu di 
gratia , con che garbo fi moftrano : paiono qualche be lla cofajc 
pure fono brurteymà con la leggiadrìa & artificio piacciono mi- 
rabilmente, e fanno peccare coi confcnfo nel Theatro, e fuori 
del Theatro ancora con laricordanza . Quafi volefic dire. Lo* 
Donne theatrali fono Amazone infernali ^ armate di fpada > e di 
factte ; per ferire i vicini con la fpada ; e per impiagare i lonrani 
con ìcizctxc . Mà qui forge vna gagliarda obiettione dà pondc- 
rarfi nel feguentc Capo , e rie' fuoì Qjlefici .* non credo però, che 
_ fìa per cffere nodo tale , che richiegga il ferro di qualche Aief-, 
iandi oper tagliarlo . Io mi sforzerò di fcioglierlo, e però con- 
cludo qyr /lo Capo colfentimento , e col detto di vn praticone 
del mondo , che ancor viue, & è Grande di Spagna . Egli mi d>f- 
fc l'anno 1638, Veramente qucfte Donne Theatrah, checom- 
parifconoinfcena,fono perniciofe, òper eflere di vita reai ò 
perche fi adornano con molti vezzi ; ò perche alle cofc, che di- 
cono di honcfla ricreatione , aggiungono di poi altre cofc trifte, 
e detti perniciofi i cguaftano il tutto con dilfoluiione. Aggiungo, 
che vn gran Card, perfonaggio prudente , e d'Arciuefcoual giu- 
risditione, mi dichiarò riftels'anno il concetto delle donne, che 
falgono in banco,dicendo . Veramente fono perniciofe ; bifogna 
leuarlc • Hora i detti di tal perfonc fono voti fauoreuoli alla mia 
fenteoza>cpairoadalu:o« CA- 



CAPO TERZO 

DEL RICORDO 

DETTO LA OVALITÀ'. 

SitrattanoUKagiom t ferie (JUaU le Comiche^ 
ordtMrie compartfcono in Scena , ouero in ; 
Banco del puhUcQ Thentro . 
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. vero profcfTore della chrifliianaraodcftia pro^ 
ccdeauucdutamcnte ne'fuoi affari ;acciochc no 
refti macchiata ragioncuolmcmcla Tua cofcien* 
za: c chi vuole di vero viucre dà virtuofo , deuQ 
operar in modo, che la fua vita non meriti la giù* 
fta riprenfione de' fauij, e zzanti riprenfori . 
Si veggono nelle chriftiane Città Comedianti, che fono pro- 
fcffarl di moderaci coftumi , e però non fanno vna vita confcde-» 
rau con la morte, ne conu: gente perduta corrono alla perditio* 
ne; anzi quotidianamente efercitano molte opere di diuotione , e 
di pietà. Nondimeno conducono nelle loro compagnie vna,. ò 
due , ouero tre, ò più donne; eie fanno comparire nelle publichc 
fcene in faccia de' Theatrali Spettatori ; mi con quanto ben fon-.^ 
date ragioniciò faccino, non lo dichiarano in modo, che pollk* 
notenerfiincofcienzaficuri,f guicandoil tenore di coral viu. 

loquì proporròper loro alcune Ragioni, quali ho intefo. ò di 
Comici ftc(Iì,oucro dà altri molto ben'mformatii e le pondererò 
al modo foli to per via di Qjcfiti ;c fpcro, che le iroudò fiacche 
di forze,e Ra gioni pigmee; cjnc alcuni le (limano foni di vigore^ 
cgigantefledigrandiffimarobuftezza. -Jinounu. Si 
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Ld licefjzd ottenutd dd Superiori di f gre i' Anioni bdffd , perche 
i Comici snnoducdfto le Comiche vrdindr te di public o 

. Auditorio^ 

TRA gli feudi de gli antichi combattitori vno fé n vfaua., , 
che copriua, e difcndcua turca Ja perfona:& io n'hò vedu- 
ti molti di tal fatta, e molto antichi nelle forteize del bel Regno 
di Sicilia. Aquefto feudo pare,che i Comici vogliano,che fia fi- 
milc la licenza^ con la quale pretendono difendere l'A ttioni lo- 
ro, e tutte le parti di effe, vna delle {quali (i èia femminile com- 
paifa in Teatro: e dicono francamente. Noi dimandiamo Jicen»^ 
2a,c l'otteniamo da Signori Superiori di £arc lejnoftre Rappre- 
fentationi, ncUe quali cmrano Je noflre Donne à parlare d'amo* 
re; md parlano modeftamente, e non dicono ofcenità . Noi non 
fiamo Thcologi , ne Cafifli ; è però con tal licenza camminiamo 
bona fide nel noftro efercitio , per guadagnare quei pochi foldi, 
che fono la mércedc per le fatiche noftre, e fono ncccflàrie aJ no 
nrofoftentamento ♦ 

' L*aBno/6iS: vr ComedianteVcheera il ckpo di vna Com- 
pagnia mi difle à quefto propofìto. Ptrchc i Superiori non prohi. 
bifcono il condurre per la Scena le Donne ; che cosi ninno le fa- 
rebbe comparire^ e trouercbbe al ere inuentioni per allettare , di* 
lettarie,c guadagnare ? 

Qucflo galant'huomo ftimaua, chela comparfa femminile* 
non rendere immodtfta la Commedia, fuppoftala licenza di 
rapprefentarla C E quefto anche flima il Comico Cecchino,poi- 
che dice ne* fuoi /)ikorfì . Senz'altro è mal coftume il mettere 
in dubbio , che li Prelati , Inquifitori , e Gouernatori toleraflcro 
cofecofi eforbitami, cioè la deflruttione de' buoni coftumi, & 
offenfìue del proffimo.|E perche glifù fcritto in queflo punto, 
che i Superiori concedono le licenze con le debite conditioni , le 
quali fe fono abufate, è fenza lor faputa, e non ne hanno colpa • 
Egli rifponded'hauer voluto intendere, che in generale non f». 
rebbero componaie perfone,che con modo fcandalofo,e probi- 
bito faceffcro Comcdie • 

Il Comico Beltrame corre lo ftcffo arringo per difefa della com- 
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parfafcmmlnife ; poiché fcriue» che le Comcdie fi recitano con 
Wpprouatione de' Superiori Ecclefiaftici , e Secolari . E prima^ 
dice à quelli , che fcriuono contro le ofcenità de' Comici moder- 
ni . Io giuro a quefti Signori , fe la metà folamente di quello , che 
fcriuono, io fcorgeflì efler vero , che lafcerei hor hora TArteran- 
corche io non mi ritroui comoditi fenza di quefta à viuere . Il 
voler dichiarar per peccato quello, che non è, è vn voler leuarJa 
giurifdittione dal Cielo, per darla all'Inferno . 

Così difcorrc quefto Comico, profeflbre di modeflia; perche 
iodica lecitiflìma la publica comparfa dellr Z)onne in rcena,maf 
mamen te ottenuta la licenza dà Superiori di poter fare lefolitc 
Rapprefentationi: 

Hora io , per rifpondere à quefta prima ragione , fondata fu la 
licenza de'Superiori , voglio formare alcuni detti , e poi prouar- 
li come veri. 

Dico I • La publica comparfa di Donna trifta , quali fono fpe£. 
fo, ò fono giudicate di eflere , le Comiche ordinarie , è vn gran* 
de allettamento al male , & è vn manifefto pericolo di peccare à 
molti deboli di vinù fecondo il parere dc'zelan ti, egiuditiofi 
amatori della publica honeftà ; vno de* quali l'anno 1 600. in S. 
Lorenzo di Lucina in Roma fi trouaua fopraftance ad vno fpiri* 
tuale Rccitament( > che fi doueuafare, e per cagion di cui fi era^ 
gran popolo radunato/quando ecco tra molti comparue.per vdi- 
re, e per vedere vna Femmina i\ ifta molto bene ornata , e fi pofc 
à federe in vna molto rileuata fcdia fopra tutto l'Auditorio di mo 
do , che rcftaua comune oggetto per gli occhi di tutti gli i'petta* 
tori • Quel fopraftante virtuofo ciò vedendo , fubito diffe ad al- 
cuni . O là fate le uare quella Donna do. quell'alto pofto Ma fu- 
bito fenti rifppnd. rfi. Non è p.>iiribilr. Onde egli rifolfe di pren- 
derfi per propria cui àl'andar a Ri v'andò, e fi ancamente le dif- 
/e. Donna òpartitt^ui fubito di qua: ò calate giù, riponendoui 
nella pofitura comune à gli Àxxim Ella, credo sbigottita , fubito 
vbb.dìpron amente,ecalandoleuò quell'occalionc fcandalofa , 
c pericolofa di peccare per /jiolti nel vagheggiarla. Hora che 
hauercbbe giudicato, e fatto quel leruo Ui Dio,fe colei folle fali- 
ta lui palco de' Recitanti, per fai fi vedere, e per allettare, e dilet- 
tare.^ E pure fu quello la Comica ócdioana de'noftri tempi: 

dunque 



dunque la fuacomparfa è vni manifcftaofcenicà in fatti à giuHi- 
tio de' virtuofi . 

L'anno 763 9. fu interrogato dà me vnTheoIogo molto vecchio 
dottiflìmo , e pratichiflfìmo del mondo, e di Roma . Se giudicaua, 
che la comparfa di vna di queftc femmine , ordinarie Comiche , 
in banco per allcttare, folfc vna ofcenità. Emirifpofe, che era 
ofccnità in fatto , e degna di efK re prohibita di Superiori ; & ag- 
giunfc, che egli n'haucua fatto prohibirevna in vn luogo, ouc 
poco prima fi era trattenuto per alcuni giorni • Mà che hauereb- 
be egli rifpofto, quando alla femminile comparfa aggiungonfii 
ragionamenti di cofe amorofe f ^hauerebbe detto laggiamentc , 
ctSc è vn'ofcenlta in fado , & in verbis , col fatto, e con le parole, 
c chec vn zùcchero auuelenato per arrecar la morte , 

riEHco a.IIpublico ragionamento di donna con l'innamorato, 
benché Ha con parole modcfte , è cofa lafciua . Venus honefle hd" 
iitu eft Fenusy dice vn Sauio ; e foggìungc, che le Comcdic fi ri- 
prendono giuftamente , nonfolnm propter verba turfiA^fed etUm 
frtpnr/aóìd fecondo la dottrina di S, Tommafo , e degli Scolaf- 
cici. E quella publica comparfa di Donna con l'Amante.rc èmo- 
dcfta nelleparole, immodeflafi è nei fatti, che molte volte fi 
vfano illeciti ; e però e illecita ; perche cagiona fcandaJo, e mina 
fpirituale à molti deboli di virtù . 

Dico 3. 1 Superiori buoni, timorofi di Dio, e veramente zc- 
làriti, e defiderofidi fodisfare alTobligo loro, danno licenza in 
qucfta maceria Comica , come nelle altre fofpcttc , e pericolofe : 
cioè feruatis feruandis , e con la debita modcratione , della quale 
io ragiono aln-oue diftintamente . E quando fono informati, che 
non (i può dar licenza di far comparire le Donne, la negano; 
benché rie euano lettere di raccomandatione dà perfonaggi gra- 
di ; benché fiaqo caldamente prega ti dà wiol ti;e benché 1 Comi- 
ci icflifichino , e fia vero , che le donne fono figliuole loro hone- 
ftiffiiTie, ouero pudiciffime Mogli . Cofi io pÌLi,e più voJtehò f^e» 
rimentjto , hauendo propoflo à molti Superiori Jle ragioni, e le 
dottrine , che in qut fti vitimi anni gli Scrittori moderni più d;f. 
tinumc nte, che gli antichi, hanno poflo in luce fopra guefla.. 
materia. Non racconto molti cafifcguiti, come potrei, b ftan- 
doqucflVnooccorfo Tanno 16:8. Io fupplicai vn gran Supc» 

M riorc 
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rioi c Ecclefia(tjcp,preknundogJi vna fcrittura compofta di f2iò 
gionì jfondatepartesù la conucnicnza, c parte su la neccfl^rà^ 
dell'obl/go Epifcopalc di non darepofitiua licenza à<jomici, òl 
Ciarlatani di far comparire le Donne loro nel public© Theatro. 
Quel S gnore mi fece prima alcune buone inftanze contro : mÌ3 
poi vdite lerifpoftc >c, credo, fodisfatto, quando poco dopo 
vennerocuecompagnieconvnalctteradi fauorc di vn gran per- 
fcnaggiccdj più pre gato gagliardamente dà molti fuoi amici 
cfie gli all( gau^no a ncor W fcmpio del Vcfcouo AnteceiTorcmai 
fi Lfciò piegare à dar la licenza in fcriptis fecondo il /olito dell - 
altre volte : e pure fc non fuffc flato fupplicato dà me, l'haucreb- x 
bc data COI tcfcmtme. Ecco, the i Superiori buoni, e bene in- 
formati ftanno faldi nel punto di fodisfare alla loro obligatione , 
e negano la licenza folita dà autenticarfi in fcriptis . Quando (i 

veggono con chiarezza! perigli, non fi apre la ftrada à i preci- 
piti). 

Dìco4.SeiComicinopfonoTheoIogi, neCafifti , aimenon 
molti di loro fono, credo io, (orniti di buono ingegno, epoffo* 
no 1( ggere , & intendete i Theologi , & i Cafifti ; ouero polfono 
ime erogarci più do^i, e trai più dotili più virtuofi Theologi, c 
Càfifti di molte Qtrà , oue vanno, ecofi non ftarc in buona fede 
per la licenza mendicata,© pur ottenuta., Diosàcome.- poffbno» 
chiarirfi della verità intorno al punto della comparfa delle Z^on- 
nc parlanti d'amore al publico Auditorio, abondantedi moldi 

*757.M. déboli di virtù. S.Agoft ino fcriuc. Nonomnis ignoransimmm^ 
ms e fi à culfd : slUs trg» tgnofà non poter it , qm , > tjiiio dtfccrenu ù 
hAh€ntef^qf€r4m non dedertfnf . Cioè . Non (ì fcufa da colpa o^nt)! 
hgomo ignorante: dunque non potrà perdonarfi à quelli, ch^" 
non impararono , hauendo i Maceri . i . 

E S. Tommafo dice • Ciafcuno e obligato di faper quelle co« 

ji.i.f.7é. fcclie appartengono allo ftato ,& officio fuo , per. poterfiprc- 
feruardà peccati.^ ne' quali facilmente cade, eflendo ignorante, 

C. xf* Il'Comico Beltrame propone , come fuo , & io non replico,vn 
Trattato dell'Ai te Comica cauato dall'Opere di S. Tommafo , c 
dà al tri Dottori , e Sommifti j e lo porta,accioche fi vegga , cho 
egli haucndo detto molte ragioni in difefa della modella Come» 
dia , non hà difcfo l'ingiuflo . 

Tut- 
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Tutto quefto può paflTarc ; ma io confiderò , che Beltrame po- 
tcua leggcrealmeno alcuni di quelli Autori , 'che trattano il pun- 
to della publica , e femminile comparfa ; e che erano ftampati ; 
quando egli l'anno i634.fcri(rc dalla Sercniff. Citta di Véneria 
rtampando,econfacrandoil Tuo Difcorroallachriftiam/r Mae- 
ftàdelGranRc di Francia : e poi moftrarc, fe le pareuagufto, 
che tale comparfa non facci immodefta la Comedia : egli fuppo- 
nc,chefiamodcfta,bencheabondicol milcuglio dicofì fatte» 
cofc amoròfc : ma contro di lui fentono , e portano molte', e mol- 
to polenti ragioni gli Autori da me citati» quali fc léggerabno i 
.ff^od^rm Comici,profe(roridimodeftia, fpero, che lederanno 
t>anc5o , e dalla fcena le Donne loro ; ne diranno . Noi<am- 
AÙnia[ipaoin bona fede ; perche leggendo concepiranno fil certo 
vn debbio fondato ; e quefto bafta per leuarc la buona fedo • 
l>H^iimttolUfh0n4mficiemAcn\ìcKt^\n2L\do, Ne rtienodiran- Ty^^pruden 
|ip, E perche; non prohibifconoi Superiori la comparfa itello ^'^•"/'Z- 
.Doonc / Chi conofce la bruttezza del peccato mortale-, e non lo n^.^a.^u 
'TUpl commettere , non afpetta la prohibitionc degli huomini j gli 
bafta quella di Pio . I moderni , & vitirtù Scrittori trattano à tutto 
rigore fcolaftico, e condannano c^liciramentequefta comparfa: 

antichi, e gli altri non tanto modèrni, la riprouano implicita- 
^ente ; e cofi dà tutti è condannata ? e fi fuonano le caropane a 
xjoppioxroniro Je vampe del fuo focòfo inconaiò . 

J^y E S r T O SECONDO. 
rifiS"^^ ^fgf* SpafAtori ifAghnefuffkuMrrpewfitrhonefiMlà^ 
CompdrjA delle or din Atte f amiche nei fHbiic9 

P QflUmo nomar la terrena deletratione vn dolce alimento de' 
vinofi affetti , e diremo bene ; dicendo di lei con Chrifoft. 
H^tè defiderAtur ^ qu)idmdAmnun^fkUtis afHmit$4r\ Ne cidi- T.i f^fM 
Iwigheremo dal peniicr di Piatone , con che figHificÒ , che i pia- -^''-.^ 
ceri della terra fono iVfca de* viti;. Etal'tfcamolto abondante- 
gicnte fi prepara nel moderno Thcatro perinefcare gli animi de* 
poco virtuofi Spettatori, quando vi comparifcc la Donna ad at-- 
teggiare ; vi comparifcc, per dar diletto , per recar gufto , e per 
>i |M 2 con- 
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conlolarc: voglio dire. L'appetito srcgolato,e la carnale /enfua- 
lità di molti vitiofi Spettatori cagiona, che molti Comedian ri » 
poco folleciti di ben fapcre l'obligo lor chrifliano , s'add ucono 
à condurre le Donne , & à farle comparire per dar gufto con Io 
fccniche , ò bancarie Rapprefentationi : e quella comparfa fem- 
minile ft rue di dolce fauo , ò di canna mele al palato popolare • 

Pochi anni fono , che vn Comedianre, Capo di vna Compa- 
gnia , mi d.flb chiaro . I popoli cofi vogliono • Quando noi arri- 
uìamo alle porte delle Città , fubito feniiamo dà moiri quella in- 
chieda . E bc conducete voi Donne ^ E fe tal volta rifpondiamo 
di nò , ci replicano con rifo , e con difprezzo . Voi non farete fitc» 
cende : non haurete plaufo ; non guadagnerete foldi : darete ilU 
nnlla • Perche ^ oh i popoli vogliono la comparfa , e la vifta, c la 
voce delle vere Donne . Là corre il mondo ; là vanno i popoli à 
gara , oue la Donna verfadà fuoi ccftclli fioriti gufti , c traboc- 
canti gioie. Non è molto, che vnSig. Titolare dimandò ad yn 
Comico . Che Donne fono nella Compagnia? e dopo hauer vdi- 
ta la rifpcfta , replicò, la tale è vecchia , eia tale vai poco, queir 
altra può paflaie :quafi chela Compagnia fenza Donne graiiofè, 
c Gioua nette non fcfle per recar gufìo à gli fpeitatori . \ 

Cofa maggiore vdij giada vn'altro, non Comediante,mapet^ 
fonaggio di rjputatione ,|e pratico del mondo , il quale con grah 
lenfo, e dolore diffe di ceni Superiori. Eflì vogliono le Comedici 
c ncnfiaccicnolor, fenonfongraflc,eperòi Comedianti vfa* 
no la compaifa delle Donne intrecciano gli innan^ramenti,- 
& altre cfccnità per arrecare gufto . E Beltrame fcriue. Che per 
dai diletto , i Comici ftudiano , e f\ muniscono la memoria di grà 
farraggine di cofe ,* come fctJtenzc , concetti , difcorfi d'amore i 
pei haterlipiontiall'occafione. 

Ma io d co , che qucfta ragione di gufto ofccno fi fcuopre « 
fc ft (Taper iniqua , e per inagioneuolc; atiefochcifi fonda nella 
li nlualità . e nell'appetito sr( golato , al quale , coitie ruinofo ali» 
anima , chi coopera, fa male , erende fc medefimo reodi pecca- 
to: dunque iComedianti cooperandoui con la comparfa Femmi- 
nile pcecano mortalmente: epcròdouertbbcro ingegnarfi per 
riti ouar altre maniere di dar gufto. lo credo, che gl'ingegnofi 
Comici , e buon chriftiani ftudiano, e ftudiando rendono gufto- 

fc 
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fe le fatiche loro , fenza far comparire le Donne in fcena • 

Non vi è buon libro , teftifìca Beltrame, che dà loro non fia^ ^• 
. le tco ; nè bel concetto , che non fia dà elfi tolto; ne defcrittione di 
cofa , che non fìa imitata; nè bella fentenza, che non lìa colta^ : 
perche molto leggono, e sfiorano i libri: molti di loro traduco* 
IK> i difcorfi delle lingue ftraniere, e Te ne adomano : molli inuc- 
cano, imitano, amplihcano: bafta che tutti fludiano ; come (x può 
vedere dalle cofe, che elfi hanno alle ftampe:Rime,Dircorfi,Co- 
mediei Soggetti di Comedie, Lettere, Prologhi, Dialoghi, Tra- 
gedie,PaftoraIi, & altre cofettc, che per Comici non fono fpr( 
zabili: e fì trouano qua(i tutti» fe non pieno l'ingegno di fcienze» 
almeno adomi in fuperHcie di molte vinù. Coii difcone il Co- 
mico Beltrame i fauore de gliiÌDdiofi,&ingegnofì profcfìbri 
dell'Arte fua . Etio quindi infcrifco, ftante che lìa vero j1 detto 
fuo, dunque i Comici po/lòno /ludiando trouar modo di dar gu- 
fto fenza peccato, di piacere aJl!honc /lo appetito deVirtuo/ì,lcn- 
j za compiacere alla dishoìicAafcnfualità de' vitiofì, di renderò 
.guflofo il Theatro ton purità^ fenza macchiare icfcene con Tof- 
. cenila» e fenza fuergognare l'Arte lor pudica con le vergogne di 
Venere impudica . In oltre tali Comici po/fono rallegrare coiu 
lali termini la brigata» che di niuno fiano tenuti malenconici jan - 
\i^QXfihc fiMvfiffreitmf referènti proftrifcano niuna immondi- 
|ia E polTono procedere di modo, che fiano flimaci |fempre al- 
.bgri, giouiali, galant'huomini, ebenc meriti dell'honeAo Thea> 
tro{ perche vi compacifc Olio, per dar gufto honeftamentc coiu 
fatti, e con parole ingr gnofe, e virtuofe . 

Non mi difpiace quello, che il mcdefimo Beltrame nota , cioè 
che le paiok fporche pofTono difcredifare tra gala ni'h uomini vn ^' 
Comico; poiché fi moftra cofi pouero di fpirito,che non sà,comc 
dar gufto, fenza mendicare parole di chiaffo, e gefti dà Mimi . 
Et io dico à Beltrame, che quel Comico fi difcredita tra gli fèu- 
òìo{^^ & ingegnofi, e fi moftì a pouero di concetti.emc ndico d'in- 
uentione, il quale non sà dar %\ìSUh oc dilettare) nè far ridere fen- 
za la comparla de ile Donne • 

Io miricordo di vngalam'huomo,chefolofaliua in banco, c 
Vcndeua cene fue mercantiole di poca viilitài mà n^rraua alcune 
fauolc tic modcfte, e tanto ingegnofe, e ridicole,che al fuo prmio 

compa- 



94 3^ r E s T 0 

comparir nel banco, e far cenno |col girare il fizzoletto,'fubito 
. gli Spettatori, che nella piazza actenaeuano alle Actioni rapprc- 
fcntate con le Donne dà Comediami, le lafciaiiano,& andauàn o 
:qna(i di corfoàltn',perfarlicerchio,e perriceuereil folitogùftd, 
& vdir U fauola ridendo mol to confola camencc é In fomina il 
-Comico, e Ciarlatano modefto,ingegnofo,e griiditiofo s'à gua- 
dagnare ifoldi, e dar diletto, cgafto lenza infettar'il TheattK), e 
fenzarouinarlafuacofcienza, cqucllade'fuoi Auditori con la 
comparfa delle Comiche. Sàegli, che, fe vuole, può imitar tan- 
ti honorati perfonaggi Accadeinia,c di altra nobile conditionc» 
i quali fanno tante volte fenEX comparfadi vere Dorme le AtriO' 
ni, e porgono gufto grande a gii i/licol tanti . r ! . ' t 

Non fono molti anoivchie in K.oma alcuni virtuoii Giouini Fd- 
cero vna Rapprefentationc di tanto gufto , chei bifognò rifaria-i 
cinque volte, c fempre con fommo plaufo, c conoorlo di moltif- 
fimi Spettatori; e vi fù perfona, che riceuè tanto piacere , che nó 
potè ritenerfi di non dire con graiiaiiiDeh venga il canchero à 
chi dice male di quelli, che iniegnano à quefti <iiouanidi faro 
Attieni ditantaconfolatiooei cfahco gaftq*) E^re inquellc 
fcenemaicomparue Donna, nèGiouanc vellico di DonnaiK^r 
queftisà imitare il Comico victuofo, <Ssingcgnofo, e coll'imita»- 
tioae sa dikttarinkenafcaz^detnrpj^rla leena. Sd, che moloc 
fono le maniere, con le quali vn bcU'humorc può ricrear gran* 
dcmen te la brigata, hora con argutezza di facetie, hora coiiL 
marauigliad'imitatione , hora con fteauaganza di nuouorinroua^ 
mento , hora con altre maniere coraodcpcr recar -gullo ♦ 

AchiiK)pcnotoqueU'argutifllmo,efacetilfiinodet(o, chia- 
I. ffi^ mxioòìS. ^oQ^movrbanUiufdt^ti^M? eco! quale vn Co- 
7rin.e.$. ^licopromifcdi dircàtuttiifiioì Aiìditoriqucllo , che craTcgf- 
getto bramato dalkloco Volontà: imprefa cerco di molto ardite,» 
c vanto di riufcita.difficilc>e.naapcnfa«a.\o pure quel graiiofo 
galant'huomo colpì nel propofto difegno,dtcendo;ali"Audjtorioi 
Voi tutti volete ,c bramate quarto • Vender caro ^ jccomprare à 
buon mercato. E cotal detto fùairhora, & è àncora di prefeitt 
celebrato, coiicfacetiadigratioiiffima vrbanttà: c per cagione 
di cui tutti gli fecero vn fauorcuole, e marauigliolo applauio;/ 
AdmirMtfduoufUHfaiinf, aata^Ji. Agoftino^c giuditiofaoticrW 
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te, poiché vn lume di acuto ,€ modL-fto ingegno fa TpenTo compa- 
rirc vmczzc dcgniffimc di pJaufo ,c.fliolto gratiofc. A fimili vi- 
uczze fi addcftrino i Comici del noftro tempo , & airinucntio.ii 
difaceuc modcftc,&ingeenofc: che co/ì recheranno gufto ali* 
Auditorio lenza la comparia femminile ; c faranno Api fabrka*. 
mei di mele dolciffimp^lpaUtodc' virxuofi . 

, ^ r E s j r o T E n z o. 

X dUett amento ef^cAC€ , che fufce dalU FemmtmU comfarfd^ h 
ragione male$iole per renderla eonueneuole f 

L A Prudenza prcf(;r^Me , che per colpire felicemente 
f /egno mezy^o molto ficuro » e certo; e fi tralafci i-tni4? 

cciip , epoco ficuro. Se iJ,Capitano può feruirfideUa bombarda, ' v 
e del cannone per ^cfp^gfw^^oae di vnapiazz 2, che tratto di mi^> 
lJtarpr-uden2;4 fari , ch^.^^Ii v'impieghi la mofcbetreria f li difo- 
gn<ide,Prof. iJbri deUl^^t Cq^iica ^>de' QVlaiaDÌ , fi è l'aJler^ 
tare II popolo al concorfo , per guadagnare . c per manrcnerfi con 
lo s^otzo delle fceniche fatiche, e con lo fpaccio di quei fecrcti, e ' 
di qjiei jimcdij ,chc: fogliono proporrei loro compratori. Dm-^ 
q.ucjC^oflnci,&TCiarlatanicon prudejuavfano ia publica, e 
femminile compari per allettare; perche fanno per efperienza. 
chp la Donna v^fta,& vdita^tkttapiù efficacemente, che glia! - 
tn djletteiK)li,oggati del banco, ò della kcna : • 

I-'^9:>^i«.compaaieroia vna città principale del fecondo, 
c.Mhffimp R^gno dUi^liadu? (?$pagnie vnite di Comcdianril. 
1 qqaUampdp di Ciarlacapi volevano fpacciarc con vendita il 
fecretoddMoret(o,cfardopolo fpaccio la Comedia in vna^ 
public^i piazza.: e.pcr lai fn^e conJuceuanoduc Femmine. Subirò 
lù auuilato , e pregai il.c^po principal tra loro, che per grafia fi 
aftencfre di vf^re la femminile con?parfa. Mà egli mezzo turba- 
to nlpolc . E come pgflp U r diipt no/» Bi fpgna allcttare; e l'cffica- 
ce allettamento yicnc^igroqato dalla cow?par/a delle donne; io 
deuo mantenere d«^dici compagni; fcnza quello allettamento 
non farà buono . e numcrofo il concorfo al banco : onde alla fine 
IO non guadagnerò, quanto ci bafti, Cofi rifpofe, quafifcrpe, 
non incantato conefficacidettiionderauuifofu fparloal verno, 

& 



& il prego, fc non fu difprezzato, certo non fùcra'idito; màcon 
altra manieraci Sign. Iddio vi pofc prcfto, & efficace proucdi- 
mcnto . 

losò di vn*aItro Ciarlatano, che efleniocaldimen-c prega- 
to dà vn Rcligiofoi lafciarc la femminile comparfa nel banco', 
& allettare il popolocon altre diletteuoli inuenrioni, rifpofe dà 
galant'huomo chiaramente . Io , per diruela Padre , ho prouato » 
c riprouato più, c pili volte altre fhueritiom ,• ma irt fomma fpcrir 
mento , che la Femmina veduta e qudla, che più alletta , e che 
più prcfto, e maggior concorfo^qaàfi volcffedire. Qaefta è l'cf- 
ca ficura , e di preftifllma cattura al Comico Pefcatorc * ^ 
I Comici conducono le Dohtie per' allettare y èptr queftro fine j 
^^^^^-jj^^ eleggono le più gratiofet che poflbno ha\ierCé Slu9àq\ itdfitf- 
fi» del dice vn dotto , Uquet , quAìfdo non nifihàs inter rtliqudS dcUguni 
nsc9 im fé Hiftfioncs , vt muUitudinem MlUcUnt': quippefcitént , edrum ver» 
f^nef . ^ ^ fulchrit Udine fotijjtm/ém vtros cd^ i Vir ^ M D, Bdfili* 

l i< ri »' f Fdmindm , de fuo Ut or e format dm , diligit , - 

pinmmembfum.ddedmtotoimpetHfdpttn.fic F^mindinfe qHA' 
ddmurrtutemhdbet ymifdmq\f$ttlldtem trdhendt dd fe virum '^ 
n9n fecHs dc mdgnes , cnm ipfe n$n m^f^edti^t , fetfmm dd fc rdfii . 

Horsùnoi nlpondiamo àqucfta ragione di allèrtamt-nto , di- 
cendo , che egli è illecito ; perche cagiona ruina fpirituale à mol- 
ti de boli di fpirito , e difetrofi . Ad altri poi fòrti, e Wrtuofi cagio- 
na faftidio, tentarioner e qualche pericolo di caduta : onde fauia- 
mcntcvnfauio Gemilliuomo ,aliiidcnék) ad alcune Comedic, 
che in vna Città f iceuano Tanno 1 6 jp. certi Comedianti , che 
profcfla^ano roodcftia , mà fecondoil foli to faceuano comparse 
icDonneornatceparlanrid'amorervniauio, dico , affermò . 
Afentrcfempre. Carne, Carne. Carne >brfognercbbc, che 1'- 
huomo fofledi ferro. Epure le Comicheerano brutte, e fi dice, 
ua , che folf ro M')gli vere de' Comici.' e chi aff;;rmò quel detto, 
erahuomo di virtù, &aCcafato . Hora giudicate voi , che cofa 
pjtità vnhuomo di animo fiacco, feftZi Moglie, é Vitiofo , al^ 
vcd r comparire in rccnalafclùamente ornata; ócall'vdireragio- ' 
naramorofar:entcvnabeIla,evezzofa Donn:. L^lettamento 
Trant.Mé ^uocc à tutti . À iju$y <\cc Vii Thf ologo , non dliqMtmfdcìlc ex- 
Tsf/!^' ciftrem.non ddolefcentem ,noHmirHnè\ non fUelìdm.nonmdtrO' 
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mdmi nonfenem ; diedre enim eiufm$di HUithrA^ fenfuff. deli' 
mmeìtid^clr dmm^ fericuld eudduntur , ttidm po/i fp(6}itdffe6td* 
cuU^ Deh dunque per Tuo bene cnH in fe ftcfT^ogni Giouane»& 
ogn'altro poco beli inclinato: che fpero pronuncierà fe ftcflb la 
Perento! la ; e fententierd,che la comparfa femminile in banco , ò 
in fcènà, è vn'ofceho ,& illecito allettamento per lafua ruini. 
"Conduco còn ricordare alla Donna,che ella ad ìrnandofi per 
allettare, non fi può àbaftanza fcufare dicendo. Io fon callidi 
nftiente , e fon pudica di cuore , menirc l'ornato di lei è impudico , ^ 
c fccleraro . Cofi tiene S, Cipriano , oue alla Donna auuifa . w>^. sfmà 
SitHte fumfttt^fiuscomds ^ d^fer public nm n9tdb\lit€T incedds % c^nsi T, 
ecnlos in te iauentutis illicids ^/uff irid ddolefcentHm p^Hte tré* j.V 
iMt^concupifcenàilibidinemnMiYids^ peccdndi fomitem fHceem- 74. 
édit vi<i(i*fi iffd no» pereds , dlios tdmen perdds , & velut glddin^ 
^ ^fintwum ^fidentibus te prdbeds \ excnfdri non fotes , qudfi cdm 
itd mente fis , c!r fudtcd \ reddrguit te cultus impnbus , impn^ 
diait^rnÀtus. 

M\ O T A r H I C A, 
Deimìfdeffo Ridicolo de* Comici , e Cidrldtdni nirtuofii dr ingf' 
•'Ch ti gnofi per dilet tétte , dr dUettdìe • 




L-^ P^fcffogli Amichi I per eccitar il rifo dentro i termini dcl- 
L la modeftia,fii già inuentatovn certo giuoco, il qualo 
àah éèccia fù détto rffcis perfcrmtdtio , quafi riuoIgt*nénto , e ri- 
cerca della feccia;pcrche,comc nota Potluce, fi praticaua in que- 
fto niodo . Dentro vn catino pieno di feccia s'Imergeua qualche 
5 forfè , per atto di efempio , vna gioia , vn'aYiello , vna per* 
la , ò altra cofa • £ poi chi la voleua cauare dal fondo del catino » 
doucuaporfilemanidopolefpalle, accertar il vilo al fccciofo 
humore, immergeruelo ben dentro, e con la bocca prendere la 
gioia trarla fuori .* dal<|ual fatto feguiua, che il vifo prima im- 
merfo , è poialzato òompariua tutto brutto , lordo , e fecciofo *• 
ondotofto gli Spettatori fi moueuano tutti à rifo grandifli no , c 
gìóconilffimo i A fioftrotempoaricora fi è veduto praticato, fe 
nòn^iJ fudetto giuoco fecciofo, almeno altro ridicolofo, e mo- 
ciff^o^j perche non fono mendichi di honefteinuentioni, perca- 
^onar alletuimenio , i vii tuofì, & ingegnofi Comici , e Ciarlata- 
-ii'oj N nii 
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ni i fanno fcruirfi della fccnat e del banco per Campetto di femi^ 
nar dolci carote , e gratiofe burle , dà far ridere iniìno i feueriffi^ 
iniCatoni,&i lacrimofiHeracliti j fanno compor Comcdie^ ^ 
fanno trouar modi, & anche all'improuifo, co* quali vittoriofi 
nella fcena , e vittoriofi nel banco , trionfino ingcgnofamente , ^ 
diKtteuolmentc degli animi, de'cuori, e degli affetti, de'lor^ 
Spettatori • Ballino per proua di (jueAo , in luogo di molte ragio« 
ni) alcuni aiiiuenim^nti fucceduti a npAro tenipo . Il primo oecor* 
^ fe in Roma ^& è narrato con gratiofa, e fiorita eloquenza, di Iati» 
<j?,7ffiì; no idioma da) giuditiofisfimoFamiano Strada. loloftringoin-i 
breue , e mal compofla fpiegacura italiana fecondo la mia debo; 
^- * Uzza, 

' Due diqucfti galant'huomini Ciarlatani haueuano neceifitidf 
numerofo circolo , e buon concorfo > per far il folito fpaccio dd» 
le palotte , e per guadagnar con la Vendita delle mercantie i kl^ 
di neceflCirjj sd proprio foftentameato» Però vno ^iioro comitu 
eia riìiflrionico artificio per allettare, chiunque percoli fé nfti 
paflaua : mà Partificioiiefcc vano i riefcc vno sforzo di lingua-i 
propria, fenza recar forzi allevili to altrui; ricfcc vn'Ane dt dirt 
fcnzaTcfficacia del rapire. Mà"nonpcrqucfto eglifi perde d'a- 
nimo, ne rimette lo Ipirito; anzi penfa, e penfando inucnta, & in- 
uentate vfato/lonupucje più ingegnofc maniere per allettar^,- 
ma fenza fortir l'effetto di efficace allettamento; vede % che UAu^. 
dif orio non crefqepumcrofo ; &*aworge, che qgU non fcmbra yrf. 
C0iulo dj^ll'antico Anfioo^> atto i rapir con la voce gli huoqaìnù 
qome aniinatc pietre, e viui macigni, per fabricarfi vn muro coro- 
nante imorno ìa ttoi no . Sdegnato qui dunque , & iftupito ceffa^ 
d allcttarci dà fcgno di'partenza al fuo compagno;colgono le U- 
tdrc, e fon vanno del pari: mà che f Quinci poco lontano ferma^ 
no il paifokmirapfi al cerati nel vifo; IVno con parole incolpa l'al- 
tro, come cdgipne della mal fortifa imprefa di alleiiarec vengono 
dà parole vtll^mfc ad oltraggiofi 6tiii& vno tà fcmbiante di vo- 
kr ferir Taltro col ferro, e dargli morte: mà l'altro fi ritira tre» 
mante, e ritirato grida fi, che fi fi fen tir dà lontani» e dà vicini: 
muouonfi molti in vn baleno , e molti corronoic per lo coticorfci 
rt fta no idue Ciarlatani circondati dà numerofa moltitudine di 
Spettatori . p t j?cco all'hora vno di elfi dolccnìente abbraccia il 
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compagno prima , e poi riuolto al popolo giocondamente cfcla- 
ma . O quanto è numerofa > ò Romani, hora la voftra corona in- 
corno à noi .• c pure poco auanci ci fuggiuate , come perfonc in. 
fette di morbo pcftilcnte: noi non fiamo nimici nò , mà cari ami- 
ci: habbiam fatta vn'hidrionica hipocrifia: habbiam finta hri((^ 
per allettami à rentirci:it difegno è riufcito à buon fegno: voi fie- 
re venuti, e venuti con fretta, e di corfo: hora non vi partite , mi 
fentite, 8c attenti intendete^ che noi defideriamo comunicarui al* 
cimi fecreti noflri gioueuoli molto à bifogni vodri. Lamoltim* 
dine eoncotia del popolo redò-con gratia prefa di queftoinopi-^ 
iMKy Mitiifò , e guftò non pocodeU'inuentione ; e quei buoni co* 
pàgni fecero lo fpaccio con effetto felice del prerefo » e dùCt Jera*' 
co^olumenro . Queftd inaeiìiiorie, tik lodeuole, & efScace per* 
guadàgnare^ e per allettare fenza deturpare il banco con le ban» 
empiei o/ceneiDonnc y e tà partoingegnofo [di gratiofi Ciarla* 

*Q}jelldi che fegùe^li opra di Vh bell'ingegno , di vn virtuofo 
ft^atitefe^ t<li Im^ottìmo Religiofo della Compagnia no/Ira di 
Gi^^iii i dil qcrale io'intefi in Fiorenza Tannò rój^t» che (laido 
oellafija gioUentù ìmpìegafònel mìnifterio della /cuoia infc- 
gfUndo Rheroricà, hcbbe licenza di far recitare per honcfto trat-J 
tenimento camcualefco degli Scolari vnfemplice -Dialogo ién- 
pnoUà fpcfa, e fenza i follti faflidij, che feco reca per ordinatici 
il recitamemo di opere drammatiche , egratii . Egli perottcrfere 
rin:ento , e per apportar modeftiffimo , e gran piacere à tutti,lef- 
fevnbWonh'jmérodi Comedfeltaìiartei e tnéite R^ncefi , ^ 
nonpocheSpagnuole,etutiielelatineantiche, e moderne, che 
potcritrouare ; e dà ciafcunane prefeciò, che di ridicolo mode» 
Sib vi ritrouò; e finita la raccolta di tutti quei ridicolofi penficri 
cómpofe il Dialogo, lo diflinfe» ordinò, e riempi con tanti ridiM 
coli, cheiil lùorécitamentoriufciridicolofi(fimo,e modcftiflimo. 
Onde non (olo ne forti l'erfetto defideraro di dare vn poco di mo 
dvfto plliccre a gli Scolari vditori; mà anche fi cagionò tanto gu 
fto,e dilettoad altri prudenti.e gtaui Perfone, chefiironocoftret- 
ti-^i aftc'rlre.Qjcfto Dialogo modefto è vna compofiàone trop- 
po faceta, e troppo ridicolofa. 

hk^memoi'iadiqueftoraCQpntomi hi fatm ricordare vna (ìaiilc 
tfts^vs M a inucn* 
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inucntione di due nobili , e virtuofiflTimi Perfonaggi , chc.per Ai^ 
lctraie,ecoJ dilato al Jettarc.procederono fecondo rvfo Comico: 
il) vn4 loro Rapprt fentatione tanto felicemente , che poterontri 
{lx\\\t di bucna re gola ad ogni virtuofo Comediaqte, che brama 
4i allettar col ridxolo honefto alla fcena gli Spettatori . '-j 
. Erano in Rojrpa Tanno 1 6/S.quei due valem'huomini , Icffe*- 
jocor. rffleffìua diligenza vna buona mano di Comiche compofi- 
lioni, coglie ndo dà ciafcunascome dàbencohiuato giardinetto» 
quei fiori, ne' quah fi ▼edeu4rcQlpito,& ingemmato il bei rifa 
d^ll'hooeftà fcnza il brutto forrifo della dishoncHà • E con qud' < 
fiori infiorai ODO la fronte, il feno>il grembo, e l'altre parti di vii* 
Opra loro, fatta A nza veruna l^iidezza dì cofe ofcene, mà piena 
dh idicoU d'ogni fonei c tutti honefèi, e gratiofi . £ compofìa^ « 
i6quc(ì*arte la fecero comparire nel Theatro per mezzo di buo«.. 
ni, t ben*cfei citati» Recitanti j onde jl recitamento riufci nobik^ 
gunofo,alIettatiuo, erid'.colofo in modo, checagionò incfplica« 
bile dilei to, q fi ce rid^^r tantoi ^he alcuni Auditori dicei^nagd« 
dando • Bafla, b^f^a^nonpiù dàridere, non più, bafl^.-percnc 
ientiuano marìcar la vira per la vebcnìenza del troppo rilQ. E pu* 
re ira quegli Auditori £ numerfiuano nioki Perfonaggi qualifìca?;i 
tiflìml pei; l'età, per la dota ina, e per la vinùj yno de' quali dopo 
baufr rìfo vn pczzo,alfin rifolfe di cacciarli fot to)l palco,echiu 
der fi l'orecchie, per non ydir quelle voci, e quei nioiti , che gU-, 
portauanovnrifojairai&no della vita^ cnùcidial del cuòre* 
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to ftimerci far tortai modefti ComedÌ4ntì,fe non prendesi!, 
inchc da jlt; )oro fcenè qualche cafo Seguito in argomento del^ 
ipodefto rid JC0I9 . Beltrame ne fpiega due con lunga , e gratiola 
nardtionc: io Ji /piegherò con brcuitd, 

II primo fucct fl 1- i n Macerata , oue y n buon huomo con i con-f> 
tinu' gridi faccpa inuettiuc contro le Comedie . Ciò intendendo 
rjlluft^ilf.Gou^rnatore.loinuitò à goder vna volta la Comica^ 
ricreatione cori promcfTa di voler poi rcgolaril col fuo parere* 
^^li v'aadòi ^.come 1 Oifo al mele, guHò tantoU (fornica òoU 
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cczza.^nle tanto, che cagionò ftupor àquel signore, col quale 
pokfi difvjolpò con mille fcufc, e lodò la Comcdia fommamente, 
Eccoche ì Comici valenri, quando vogliono, guadacrnano oli 
affr tri dc'zclanti, offerendo loroconirodcfti ridicoli dolci/ii^.a 
paftu^a . Se tutti fcmprcA guifTeroqueflo tenore, non fentiteb- 
bcromai cóirpdi (e grido alcuno di chriftiano, efauio Oratore. 

11 fecondo Cifo narrato dà BoJtran;e,il quale riniefc dal Co* 
mico Dottor Violone,equeftp l'ha narrato anche à mccome re- 
(limonio di prcfenza, occor/e à Capo d'Orlando , oue dà vna^ 
fortuna di mare fcqueftrata vna Compagnia di Comici irouò,* 
che l'alhergo era occupato per rirpcrto dcll'arriMo d/ Monfignor 
in vifita, col quale erano quattro \>ncraDdi Rdigiofi : 
il buon Prelato fece ftringerc lalua Corte, e dar luogo a Cq- 
micii e con parte de* regali prefc nt4ti à bi fouuenae alla loro po^ 
caprouifione. |1 tempo con lafprc;?za, f ilmare con la tempe- 
ra tolfe la facoltà di viaggiare à tutti i I Comici otferirono vn-^ 
ppco di ria catione ^il i<H^bcnef^ttore:egli fi compiacque, 

d'accettarla: il primo giórno fi fece la Cotncdia cosi . Mondar J 
fcdeuaauantLla porta drvq^^caaìcra: i Rcligiofi venerandi fc- 
dcuano dentilo con la porta non a£4«p,<:hÌLifa; màche ? à mezzo 
dv ir Attionc ia camera i ifonaua per l*appLu(o, e ia porta era fpa 
Ancata . U giorwp fi ggente qi^ j .Y^pcrandi fqde tttro fuori; & il 
ccraoft>ileptar9noi<;ornici^dartpft^ Non 
vi aggiungo» (qriucBeluame^c;inn dico il tutto, pereflf.rc ere- 
duto;mà,ctrtp chcmvitc furono le lodi, che per llioncfto reci- 
tari' à Comici diedao quelle faggie perfone ; e bencdiceuano il 

mai tempo, che haucua loro dato occafionc di goder ii vinuofa 
tratieniiiKnto. f»- >^ 

Et io dico , che all'hora fu lodata vn*Ar rione degna di lode » 
cioè la Com< dia modi fta , alIetrafiiiacoi fai;orettodcl mode fio! 
gdicolop & inflmttiiiacon la viuanda. della fruttuofa moraliti^j 
Elei Comi diami ofccniproccdvffao con queflo accorgimento 
nel recitare, non fan bbcro bialìmati dai dotti , f celanti Predi- 
caton, e Scrittori ,• i quali dà fedeli relatori fono ragguagliati de 
gli eco (Ti dei Theatrojc fono auualorati dalle TheoK.gichc dot- 
trine alla npr^n/ione; e quando riprendono , non hanno ne ll'i- 
dea vna chimera, che naofiri Joro la Come dia fcr cofa impudica 
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& i Comici per indlfcrcti ; mà vi anno il bruttilTmo oggetto dell* 
ofccnità, & ibruttifTiini ridicoli, co' quali moldCjincdianti pur 
troppo indifa-cti vituperano ti Theatro. 

l elio Peregrino fcriue.co.Tiecofa notata dà Ariftotclc, che 
U 4.Wt> oliaotichi Gentili moderarono le ridicole ofcenità delle Cotìc* 
f^rihw u . conche accortezza dunque deuonr> effjr moderate dà chri» 
** ftiani ì In ^etcribns C9métdijs tuIìchU rei eidt verhrum $hfcA' 
mitds ; nec dUundt rifits céftM^^dtmr : in momìs dntemfent€Hnéf$' 
ùus , vtfbis teSid , & okfcttrd inhoneftd fdófd cldm figmificdnte » 
fifusexeitdtHf . Epurccvrcro, che fono dette nelle (cc ieparò^ 
le brutte da Zanni, e dà perfonc ridicole, le quali vogliono paf. 
fare con nome di pcrfonjggi faceti / mà in realtà fono d shoicftt 
buffoni , à quali conuicne lo fcritto da Ar> ftotele nel luogo citat. 
Scmrd ridicnUs modcrdri n$n fOteJ^.vinciturf.CMfiMtdieridi- 
CfflddicendiiiiUdrevtrìfitmmouedtymccfihPdnit, necdlijs. ' 
Cioè • Il Comico fmodcrato, e loScurra per brama di piacer cot 
fuo ridicolo , non perdona neatfhoncftà^ropria , nè alila vcrgo^ 
enaaltrui. - ' ' "'i. ^ ^ ' 

Horsù vorref . chequeftaWfteitea d'flrfftbteleie ciafanio^ drf 
i racconti {piegati , folTeb*! penfa^ò & imitatò dà troftn mò-> 
derni Comici, e Ciati araoi,' che defideràno l'efficace allettamene; 
to del popolo allafeenai & al banco ;e!afciaa*ero ivfo ddlac6-* 
parfa dj Donne parlantid'amore lafciuo ; che è mezzo tant<y^ pe^ 
ricolofo, e pertiicrofò à moltf . Voglio dire, che il Oomicò . ò il- 
ciarlàlaho , ftcéndo éompàriré vna i^emmina vanai& ornata ia - 
fciuamcmèper allettate Vedtnrtiette.graue errore \ perche . le be- 
ne celi riol'prdttide ; nèfbifci itt l>enfa , ò nofl vuol penfare . non- 
dimeno pone con reale effetto auanti àmolteaninie vna gfran rete 
diabolica , & infernafe ^ con le^uni di cui quelle reftino tnifcra- 
mttìte allacciate, t condotte tri fuoco pcnace dell'eterna danna-» 
tione. Dichiaro più viuamentc il dettocon ricordar 1 Hiftoria , 
cherifertfce Giouanni Egidio Religiofo Domenicano . > 

Seneftatìa,fcriueegli,vnferuodel Gran Re dellVniuerio 
Iddio vna volta eleuato con altlffimacontemplatione, quando 
fe oli aprì vna bclliffihìa porca della fuperaa Città ; la mirò giù-' 
huo , c fi rallegrò in colmo , vedendo , che per e(fa molti paflaua- 
noalle dorate ftanze defcclcfte ripofo . Mà ai mdc di coral dol- 
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cezzza fi aggiunfc torto vn poco di fiele di non poca amare/za-,? 
yiddc venire duesmifurati, & horribili Dragoni, che fofpendcn. 
do vna grandiffima rete 9 chiufero con cflà il varco à tutti i deli- 
derofi di far Tentratain Paradifo- Viddc , e vedendo riceuc nei 
cuore fiamme uli di dolore } che gli occhi di lui fi fecero abon« 
daptiflimi fonti di lacrìpiatione > e qiùndf tpfto riuolto con affetto 
al pietofii!iinoPadredellemifericqrd|p, pregoljQ conhumilif&* 
ma caldezza» e cgn caldi/fìma humiUà à noxilicgdi > chp^itioflra 
/paucntofa, C 4i chcfuentura frgnificatiua» foffero quei .Dragcn ' 
ni con quella rete . Le preghiere nonfuron vape ; nè;la. fupplica 
pafsò fenza cfferc fegnata gratiqfampp^cj. Corppajrue vn Secreta* 
rio del Ciclo, vn Ang«licpB4roarf 1 &.a!uuisp , che ne* Dragoni 
fi.rapprefcntau^no la vani^à>€ U 4i^0(ieftà x^fùxt la rete (ìgoifi 
Òiua rornar^enio fem(wùlef e I^cIaQ^coo^ch^ledonnechiudoir 
Qo à molti quella porta > ({he ^pem fu Col fàngMC dell'humanaro 
I?ÌQj,fatto,l5p§i>j,e Spcei;^P^cjWil4^f^ dc'fqpi Fedeli • E 
nell vltimo aggiunìe vn detto > al ricordo di cui mi pauenta , e mj 
trema il cuorc:cioc <A^pc<;c^gjy<^5Ìegli illeciti ;i))^tcamcnti del« 
k Donnesche co|nparì(c(;>ag^.Vf^ì(^pc^teor^a{;e» fid^ 
fone in numero più cQpipjTo* che P9aè il copiofli&no numero de 
gli fpiriti dia bolici ^ & infernali • r > -r 

. £ non òaliaqud^Q^iuuertxnicnto per sbandeggiare dà noftri 
cuori ogni braip^ ^^fecnnfiinilealie^uinc^tq» e d*ill^acomparr 
ti delle Donnei. -Chi odeilnaoboni^ cuano»tema il colpq» 
della faetu: c chi f^n'hora non è f^ato^colpito>non abufi le gratie 
4el ciclo; acciocheladiuina Giuftiua nonlariferbì alia vender* 
U.d|i maggior ruina. J)fj/^/jarvI(hiktm^S^LconCyVfumfMs Strm^.à 
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. , ÀA difcoUJi di far Come die fenx»d U comfàl^fd femminile 

- 

; ^ ..... , 

SPe/fo ingannato Hn:oua> chi troppo ardentemente brama-» 
confeguir qualche fine dcllefue bramcte raffctto- vchemcn- 
le fi fpeilo n-aucd^re ; efd tal'hora ancora flimar impoffibile al 
1)0 Aro potere la ^lic^ <:iu(cita di vn n^gotio > quando non fi trat- 
i.n/ u 



ta fecondo il modogtudicatodà noi péfbutìiìa, e dcfiderata» 
Molti dcfiderano, <:ome io da più Gentil'huòfnifii , c d.ì Comfci 
ancora hò fcntito, che le vere Donne compari fcano nelle fccnc ; 
perche ftimano , che il farte Comedie fenza quelle fia vna mora- 
le impoffibiliti: ma certo viuono elfi ingannaci, fe io non m'in- 
ganno. E che io non rii'ingahni, l*ècó -per proua.ciò , che 
della Comedia n fcriue noh dico vn s5an Tomrtiafo , ^oucro 
qualcheSanto , e Scolaftico Dottore ,'ma'Gioi)a^fii' Rofino, it 
B. f . . quale citi altri , e dicccosì . f^fi Compdid frtòàtét^chniiff^fvrté^ 
nd fine ferie ulo ttftf eomffehènfi» . La Comcdia è vnii compren- 
fionedichiaratiua della fortuna, e conditone priuaca, cernilo 
fenza pericolo della vita .- fi Donato àXct'^ Comedin efi^AhaU ^ 
àiverfA tnftitMtà coHtinens étfft^uìtm aiiéflium , dr priudtoritfh^l 
quddifcitur , ^uidfit imuìtd utile , ifUid fohfrd euitàndum'^ LaLr 
Comedia è vna Fauofài checòntkne diuerfitàdi affetti ciuili, <^ 

Eriuati, con la quale s'impala qucUok^che vtilè fi è in vita , t quel* 
Vchefideuefchrfarei' i«i,«<>"'^''«' - ' ' 
-l-^C MarcoTullio, auUir^/^Ofe'^i^^^^ tpimtdtiontmuita.Jpè 
culnm e0»fueMdms;imàgÌHem àètHàièti 'La -Comedi a fi è va* 
imitationc ddl'humana ^fei ynottftóliiadelliCònfuctudinc,^ 
vn'immagine della verità . E Giulio Ce fare Scdligerodcfinifcc^ 
4juhdC^mfdid fii Pàerérd drammone tém, negorìofum, exitu Utum , 
fiylo fofkUri. Oheia'Gomedijiè vh Poema dramatico.picno dì 
ìiegotij, lieto nel finè, e'dich?araio cònio ft ile popolare . 
- Quc(ÌepochcdefinitWni,^defcrimonì della Comcdia port^ 
ilRolmo: & io contento di ^ue(Vepoche,erPaIafciindo le akre di 
altri amichi, e moderni Scrittori, dito, chip^niuiio p'f udente,e dot- 
to affermerà, che tali dcfcrittioni,per auuerarfi,ricerchino nccef- 
fariamente la comparfa di Donne , e vere Donne, c parlanti d'a- 
more publicàménte .^^Infirto il Comico Beltrame, credo, fentirà 
meco; quando pcrò>i:>gria fentirc fecondoqnello, che ha ftam- 
pato nel c.^:dtl (m gcntHe Difcorfo . La Comedia, dice egli » 
è vna tela, in cui l'operationihumane fi rapprefentano , le quali 
folamehne meritano laude, quàndo dal dràmatiCo dipfintore fo- 
no effigiate di fentbnzc vaghei eprofirtcuoli, di epifodij non olio 
fi, d'jngegnofc peripetie, d'agnitioni chiare, efoprail tuttodì 
buònilTimicoftumi colorita. Enel-c/^tdicet La Corucdia è 

vna 
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vna Cronica popolare : vna fcrittura parlante: vncaforapprelen- 
tato al viuo. 

Hora dico io, che conobbe molto bene il giuditiofo Belcrame, 
ccon lui ogn'altro Sauioconofcc , che molte opera tioni humane, 
e molti cati li pofTono rapprefentarc Tenza le donne in fcena , co • 
me fi fanno fenza efle nel mondo : dunque la Comedia far fi può 
fenza la femminii comparfa fecondo la dottrina di Beltrame . 

Di più prego io tutti^i Comici , ò non Comici , mà fautori del- 
la comparla femminile , che le ggano a lor piacere , e confideri^ 
noj fé fia vero, ò nò , ciò, che il nobil Fcrrarefe , e Comico Cec- 
chino fcriue alla pag.p.de'fuoi Difcorfi mandati l'anno /6/6.al 
Cardinal Nipote del Papa Regnante Paolo V. cioè , che nonfo- 
no cinquanta anni , che fi coftumano le Donne in fccna . Et egli 
parla delle vere Donne , e non degli Hiftrioni , che Vapprefenti^ 
ilo le Donne. E pure niuno dirà , che le Comedie, fatte cinquan- 
ta anni prima fenza vere Donne , non follerò Comedie : dunque 
far fi poflbno fenza la comparfa delle Donne . 
- Di più fi confideri per gratia , quanto fia vero , che modella 
Comedia non è quella, in cui coraparifcono lafciue Femmine , 
ornàtc lafciuamcnte,e parlanti d'amore con i loro fauoriti in pre- 
fenza di molti Spetta tori. E molto meno quella, oue fi rapprc- 
fentano ruflianefimi , [e trattati di fornicationi : ancorché poi il 
tuttto fi concluda col fine di vn'apparenie Matrimonio ; perche 
tali cofe al parere de' virtuofi fonocoftumi fcoftumati,& ofccni, 
c non fono i buoniflìmi coftumi, de' quali parla Beltrame ; e vuo- 
le, che con elfi, come con fini colori la Comica tela fi dipinga, 
&abbcililca. 

Di più fi auuerta , che le Comedie , che fanno molti Accade- 
mici , & altri Caualieri , ò Cittadini dotti , virtuofi , e timorati di 
Dio , fono Comedie: e pure le fanno fenza la comparfa delle ve- 
fc Donne . 

• Di più fi noti, che IComici Santi faceuano Comedie: &effi». 
dice Beltrame, in vece di piaceuolezze mondane trattauano mai 
fempredi penitenze, e mortificationi, di dolcezze delle anime, 
giufte , e di gioie di Paradifo : dunque fenza le femminili Icggie- 
rezze fi poflbno far le Comedie . 
Di più fi pcnfi , che le Comedie fpirituali , e faae fono ,vcre 
. O Co- 
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Coraedie ; e pure non han bifogno di publica , c fcmminii com- 
parfa nel Theatro . Non mancano utori , che hanno compoftc 
Rapprefentaiionifotto titolo di Comedic fpiritualifcnzamifcu- 
glio di vere Donne : e fpcflofc ne veggono tali recitate dà vir- 
tuofi ; e tali fpeflb fe ne compongono con diligenza dà Dotti. 
di/^,(,io. Legga , chi vuole Pietro de Gufman , e vedrà, come egli giudi- 
clolamentedifcorre delle buone, e lecite Rapprefemationi. 

Ecco dunque , che fenza far comparire Donne innamorate , c 
parlanti d'amore fi poflbno comporre , e compofte recitar vere 
Comedie con l'arte, e con l'ingegno de' Comici virtuoC,e buoni 
chriftiani • 

Io per me hò quefto concetto del Comico dotto , virtuofo , e 
buon chriftiano, che egli partecipi del compofitore,e rapprefen* 
tante } e che ftudjj molto,, e molto di cuore ; c cheftudiando, c 
fpecolandoinucnti molte, e belle faiiole piene di vtile diletto, c 
diletteuole vtilità : e ftimo , che egli in ordine al recitamento rie* 
' piatali fauoleconfilofofici difcorfi^con prudenti auuiff, con fag* 
già politica , con dotte fentenze » con grauofi concett!,con argu- 
te viùacità , con falati faporetfi,e con faporiti iali, inzuccherando 
poi il tutto con l'honeftiflfìma giocondità,c facendo>che^Atlio-» 
ne Comica veramente riefca vn guftofo trattenimento; onde il 
Comico non fi curi di vfare il pericolofo mezzo della comparfa-» 
di vera Donna : ma con la fua compofitioneingcgnora>giuditio- 
fa, diletteuole, e guftofa, econilmodeftoreci amento colpifca 
nell'humore dei popolose fi guadagni anche Tapplaufo de' pru- 
denti, & addottrinati cón vn cumulo di vero , c meritato honorc 
theatrale. E fe io fono errato, midifpiace deirerrorc in quefto 
mio concetto del Comico dotto, virtuofo» e buon chriftiano; 
c. li» N*^" difpiace il detto di Beltrame , che vn galaniliuomo , 
che fia gratiofo nel procedcre,arguto nelle propoft e, pronto neU 
Icrifpofte, elegante ne' fah, fcaliro negli equiuoci» cyezzofo 
nc'jmoiti,che lappiaconuerfarcontuttuepigliaripanniperh lo- 
ro vci fi ;vn tale, benché egli facelfe ifmacellar le perfone delle 
ri£i , nui non farà buffone , mà v» beirintciletto , che fpende que* 
doni, di cui il cielo , e la natura l*hà arricchito • Tali fono i Co- 
mici virtuofi , che fi fanno valere dell'occafionc , e dell'Arte . 
Etioaggiungoaldettodi Beltrame>cbctaliComicinon han- 
no 
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no bifogno di comparfa femminile per far le Comedlc, c per re- 
car dilecto à gli Spettatori . EIH pofTono emulare l'opra» c la fatica 
di quel nobile ingegno PaIerniitano,che circa l'anno i^jo. com 
pole ingegno famcntc ducComedic tanto belle, c tanto pie- 
ne di honcftifTime gratie, e gratiofi ridicoli, che l'Audito- 
rio non fi) curaua degli Intermedi;, 'e bramaua, che fi finilfero 
prcftiflimo ; acciochc ritornafTc ad aflfaporarc le faporatifllme par 
ti di ciafcuna di quelle due Comedie • Anzi dopo haucrle reci- 
tate più volte feparatamente in diucrll giorni, bifognò recitarlo 
ambedue infieme in vn'ifteffo giorno: efù fatto fcnza veruna., 
ftanchezza, òfaftidio de gli Spettatori; anzi con fommoguftojC 
con plaufo vniuerfale. Qucfto hò faputo dà vn dotto, e virtuofo^ 
Perfonaggio, oculato teftimonio di qucfto Comico auucnimen- 
IO . Cosi, credo io, procedono gli ingegnofi Profe/Tori dell'Ar- 
te fccnica, mentre vogliono efercitar la profclTionechriftianamc- 
ce . Quafi Protlici vircuoficangianfi in mille forme, recando eoa, 
tutte ingegnofo diletto , e cagionando guHolo tifo, & honefta-» 
Confolatione, 

S^V ESITO JS^V I N r o. 
Ilzjelo di Pddre y làdi Marito e buonaràgione à Comicidi condm 
fec9 le Donne , t fitrle comfornt in Theàtroì 

LA nauigatìone non è fìcura vicino à gli fcogli , quando ilTì- 
moniere,quafi fonnacchiofo Palinuro, non veglia diligcn* 
te , e pronto per dirizzar la prora del natante legno . Prudenza^ 
maggiore, chequella di VlilTctè necelfaria per coloro, che fol- 
ca ndo le marine campagne, viaggiano con pericolo euidentc» 
d'incontrar Sirene , c moftri più formidabili , e più nociui > cho 
non furono gl'incontrati dà quel famofo Greco, & antico Heroe. 
Voglio dire per fenfo niio,che difficiliflìma imprefa è quella di al 
cuni Comici , e Ciarlatani , i quali hauendo Figliuole , & effendo 
paternamente zelofi della loro purità , pernonlafciarle efpofto 
all'euidente pericolo di clTere , come (empiici colombe predato 
dà gli anigli di qualche grifagno fparuiere fi adducono 
di condurle feco ;fpcrandofcruir loro di ottimi cuftodi per la 
confcruatione dcU'honorc , fin tanto , che honoratamentc le nu- 
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ritin o^con qualchc^alant'huomo di buona condizione; c fra taa^ 
ro fe ne fcruono per relcrcitio della fcena , ò del banco . S. Giro- 
lamo,credo,dirc bbe a ciafcum di quelle Giouancitc ciò , che già 
ed Euftoc. fcriflc ad vn'altra .j Abfcondere : foris i^dgtntHr virgines JiuUd . 

Fà tu vna vita ritirata.* e fappi, che le vergini (loltc godono d 'aa- 
dar fuoi"! vagando. 

Vna volta vn Ciarlarano /padre di due Giouanetrè graciofo , 
nella cittàdi Meflfiria non pvjtc ottenere licenza dal Rcuére/iJjflS.* 
Sig. Vicario Generale D. Giacomo Stagno , per farle comparire, 
in publico banco ad allettar il popolo con varij tratte ni ine n^i j c 
quindi tutto lagnofo, e mezzo dilpcrato, fi lamentò dicendo. Io 
pretendo maritare le mie Figliuole con la dote delle loro belle 
virtùicheperò le fò comparire pubiicamcntc fecondo la miapro- 
feHìone . 

Quel Ciarlatano fi fentiua mofìfo dall'i ntereffc di necefiario gua- 
dagno ; e non miraua , quanto daucua,.aJ manifjfc:.fto pcricalo,che. 
di peccare haucrcbbcro corfo molte anime di Spettatori deboli di, 
virtù. Era buono il zelo: era buona la cufloftia delle Figliuole ; 
mà la loro publica comparfa era cattiua , per effere manifelUmc- 
te pcricolofa à molci:<& à quel pericolo hebb^- l'occliio prudentc- 
rnente quel Supcriore, e nrgòla licenza fecondo il retto dettame 
dc:lla fua mente, e fecondo indebito del fuo buono, e paftoralc 
gouerno. 

• Altri' Ciarlatani , e molti Comici , conducono feco le Mogltt 
pèrche girando elìi per molti, varij, e lontani p^c- 'i, farebbero j>oi 
ca% ò ninna dimora con quelle , quando quelle fc ne fttH^^rp fer- 
nieper ordinaria ftanzaàavna città ; ne forle ttianchereblHTò xm» 
pottuni tentatori, troppo ardui, e bramofi di macchiar il cando- 
re del letto matrimoniale con le fozture libidinofe . Qu^indi fi 
odono IpclTo quelle voci dialcuni Comici . Quefta Donna è mia 
^toglie . E che? volete, che io la laici lungi dà me in abandono/ 
Se comparifco io nella fcena , ella ancora vi può comparire^ioon 
eflèndo deceuole , nè ficuro , che fe ne rcfti jfoletta nelle ftanzc 
dell'albergo ; impiegata nel iauoro dell'ago » ò del fufo . Il zelò 
di buon Marito rifucglia la mente , apre gli occhi,& infegna à bep 
euftodirc la propria Donna; e.per la buona cuftodia fi richiede la 
perfonal vicmànza del cuitodc i poiché la fcparatione , e la lonj 
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tanàtiia della pcrfona fcruc tal'hora di potente lenocinio per far 
trasgredire le pud-che leggi del fanco Matrimonio. 

Io ìKpoBÓo àquefti Comici , e Ciarlatani , condottieri <L ilo 
Mogli, che con ragione alla Donna per la Tua debolezza fìdeuc 
molta cuftodia . ^JM/ta tilt cuBodtAtft ^ diceS» Agoftino, Ugis t.9 td.io, 
frdceptum , diligenti a màritdUs , terror etiam legum fuyiicarmn \ cbonijt c.^. 
/i? etiam z erec/t/tdia , fiudoris illius magnum munimentum • 
ìdult^ cuHodtf faciunt ffminam Càftam ifirum caftum faciat ipfa 
virili tas i tjam ideo mulierimator custodia , quiamaior tnfirmitas^ 
Et aggiungo il dettodi S. Girolrmo . T entra res e fi in Faminu £p adu* 
fama pudi ettia , fjr qua/i flos cito ad Uuem marce jjtt auram^ leniq\ luttam. 
fiatu corrumpitur^maxime vbi dr dtas confentit advitium , ma- 
ri tali s deefl au^oritas , cuius vmbra t ut amen ttxo ris eji . Mà(c 
il zelo di buon Marito è buona ragione di condur fecole Mogli, 
non è buona ragione di farle comparire Attricilafciue, e parlanti 
d amore nelle fcene ,ò iK^banchi ; perche cotal compaiia riefcc 
perniciofa, e fcamialofa a molti Spettatori poco virtuofi non e 
cudodia della Moglie, mi publica raoAra, & vn tacito inuico à 
comprar ì\ cafViià della Moglie* 

. Aggiungo , che qui fta condona delle Mogli Comiche, & au- 
uc zzc a gh eferciti) delL fcCne , ò del baiico, è molto pericolofa 
per la femminile pudiciria ,• attefxhc non Tempre gioua la dili- 
genza del Marito, anche diligentifli.no,pcrIaluar dalla macchia 
Lcadicà della Moglie. ^ 
i Sò di vn galani*huomo, che conduceua attorno la fua Conforr 
te, doniu di ()ualchc bellezza , <Sc era gratiofa>c modefta faltatri- 
ce : ne egli voleua in modo alcuno lo torno dishonefto contro 
i'honore di vn'honorato Marito .• e nondimeno l'infelice fu. tror 
poi aro , elTcndo rimaftoperlualo dà certi Signori , che potoua itj- 
curamente condur la Moglie , per ialtar m ;Vn palazzo, ouéel^ano 
folamente donne principali^ raduna^* per veder ballare, efal- 
urela vezzofa foreftiera : ve la conduffe ;e condoua vi ballo, e 
faltò gratiofamente vn pezzo : mà al fine molco rifcaldata , e fu- 
riata fu fatta entrare in vna camera , con fcufa di mutartì, & iui fa- 
la trouò fole , chi fece à lei ol traggio , & offcfa à -Dio. 
' ' Ecco che la diligentilfuna diligenza di viirtuofo Marito gioua 
oulla, ò poco per confcriiaiclungamcpte;illcfak,ca(lità dclla^ 

Moglie 
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Moglictràrciilfaftta de' mondani perigli, cagionati dà lafdin 

Amanti. Vn'Argo dicent'occhi perderebbe la vifta nella con- 
giuntura di certe circonftanzc . Senza poi che io didi , che accet- 
to per vero il notato dal Comico Beltrame , che dice^ Ogni bello 
è amabile ; e molte donne fono vane ; c non tutte le guardie fono 
fufficientià ripararci colpi d'Amore.- poco è rinchiudere vna.^ 
donna in cafa,quandoella non rinchiuda in feno honefti penficri. 

Al parere di Beltrame (otk aggiungerà vn pratico delle mon- 
dane iniquità, dicendo. Sò io,che quando pcrfone potenti, e sfre- 
nate risoluono di venire à fatti , poco ficura fi è ogni comica 
donna ,tuttochcfia bene, & accuratamente guardata, ecuftodi- 
ta . S. Girolamo dice . Difficile cuHodituf , quodflures dmànt. 
E nella .^critmra habbiamo % che Abraliamo corfe pericolo della 
€éfu. f,4. vita per la beltà della Conforte. Et vn moderno attcfta . Vuichrì* 
50- sudo Fétminarnm eH Marhisper ffpe multum nociud . E quante^ 
volte fuccedono cafi di graue fcandalof lafciamone diparte mol 
ti , anche non molto antichi , ricordiamone folameme alcuni af- 
fai moderni. ^ • 
Il primo narrato mi fu l'anno 7(54/. inFiorcnza da vn Comi- 
xroteftimonìo di prefcnza.Paffaua per certo pacfe vna Compa- 
gnia di Comedianti, i quali haucuano feco le Comiche Mogli lo» 
ro .* furono fermati d'ordine del Sig. del luogo ; accioche f acef- 
fero vn'Attionc ; la fecero : e dopo vna di ouellc Comiche, fenza 
che il mitro Mari topoteffc dire vna parola, fù ritenuta jin pa- 
lazzo per le dishonefte voglie dell'impudico Padrone, dà cui la 
mattina fù reilimita, con motteggiare di più al Marito , che mof- 
traua nel volto gran difpiaccrcdello fcorno ; che non fi crucciaf- 
fe , perche i Sig. pari fuoi, non leuauano 11ionore,mà lo accrefcc • 
uano , domcfticandofi con le Mogli aloni. 

U fecondo cafo è quefto . Parti dà vna città principaliffima, po 
chi anni fono, vnà bella, e famofa Comica in compagnia di fuo 
Marito , portata dà vna carrozza di vn nobiliflìmo Sign. Quan- 
do ecco la feguono pcrfone qualificate , e potenti , l'arriuano , la 
rapifcono con forza , e lafciando l'infelice Marito oltraggiato , c 
fconfolato , fen vanno con la donna.quafi vittoriofi Falconi à fa- 
tollarficon la defiderata preda. Tofto fi fparfe il rumore dcll'- 
accidentc ; e tofto la fama con le fcintille ddlo sdegno appictò il 
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fuoco tale , che fe la prudenza , & autorità di grandi , c fuprenù 
Signori no» fi opponeua , ne /arcbbe feguito qualche incendio , 
dà fniorzaifi,non conrabbondanza d'acqua, mà con la copia di 
molto fangue » 

Io qui replico: dunque la cudodia del Marito non è Tempre (!• 
cura falua guardia, e bafteuole riparo ad vna Comica vagan o ^ 
perlecìttàdelmondoiNonbaftafemprevnfortemuro, <3£ va- 
groflo terrapieno perla difcfa di vna piazza, quando la batteria 
fi fà con grofli, e rinforzati cannoni , n 

Voglio raccontare vn'altrocafo, che ci moftra fa poca ficu- 
rezza delle Comiche,© fiano Mogli, ouero Figliuole. A noftro 
tempo occorfe in vna principale Città di vn belli/lìmo Regno, 
che vi vennero i Comedianti; haucuano nella contpagnia due 
belle Comedianti> vna Moglie di vn Comico, e PaltraFigliuola • 
ambedue dilarauano molto il popolo con le loro publiche com- 
parfe, & attioni: d'bnde ne feguitò, che dà certi Baroni, quafi la- 
droni di Venere ,.jrurono più volte rubate, condotte fuori della 
Ciitd, trattenute più giorni, & abufute con fcandalofa mormora- 
tione de' Ci ttadmi . Ef fiaccufandnr dee or non e fi , dice Ter tul* ^. de tu'.:, 
liano, v//^//r//if/ corpens-, vt di//tn£pUntc£acfeffff , vf 4mmf ^' *• 
mIì(JMA veftis vrBdnA'ytimendMm (amen \ e fi frcfter incuriAmy dr 
mtolentiamfpeeidtofMm . Et aggi unge vn dotto . ^/ enim per . 
incHTÌamiacfdntoculos , AHtde raptMnfHryUt à uiolentU manits conc^p^^ 
non contineant . Tutto Icrue per argomento , che la diligenza ^* Autbor. 
di Padre» e di Marito non è Tempre vakuole kudo per b caftità i • 

delle Donne contro le faeite de gHmportuni Amatori. Dun- 
que non fi fcufino i Comici, ne i Ciarlatani dicendo . iVoi condu- 
ciamo le Donne, perche fono Mogli; ò perche fono Figliuole Jo 
dico, che fpeflb diuentano adultere, ò fomicarie de gli huomini 
peccando» e col peccato fi fanno Figliuole di SaranalTo, e della 
perditione ► Aggiungo : molte volte patonomolro quei mariti , 
ò altri, che conducono feco le Donneje non vogliono acconfcn- 
tire alle dishont ftà degli innamorati.Bafti per prona queftocafo. 

J'taualanno i ó^o^ia vna Città molto principale dltalia vna 
Compagraadi Comici, facendo le loro folite attioni con buon 
guadagno, econ granconcorfo: tra le Comiche vna ve n'era ai^ 
Ui compita, e grariolà, e Icgittinfu Conforte di vn Comico , cho 
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faceua la parte del Dottore j & era per altro huomo , che attcn* 
deua con la debita cautela , e diligenza alla conferuacionc dell* 
honore della fua Donna: qucfta fù dà certo perfonaggio lafcioa- 
mente amata ,& anche follecirata , per difporla ad ^cconfcntirc 
alle fuedi^honcfte brame: mà incontrò lo fco^lio , e le fecche, 
oue ftimò trouar libero il paHTo alla nauigationemon potè goder 
di colei , come bramaua . Giunfe il fine delle Commedie : e par- 
tirono i Comici , per andare ad vn'altra Città : quàndo ecco ne| 
viaggio ad vn luogo , fituato tra certe montagne furono fparate 
alcune archebufatc , con le quali rtftò , non vccifo,raà graue- 
mente ferieo il Comico Dottore , e Marito della de fi derata Co- 
mica : per lo quale auuenimento hebbe ragione di dire à medi 
poi vn valente Comediantc. Non è credibile, quanto patonoi 
poueri Comici , che conducono fecole Donnei e non le voglio- 
no tenere in vendita delPhoneftà . 

Sò,che tal volta alcuni giudiciofi, e pratici de gli affari del 
mondo , dicono , che le Comiche , nomate mogli , non fono ve- 
re mogli de* Comcdianti; mà Fcmnine trifte : il che fe vero è , 
veriffimo fi vede , che fopra modo illecita fi può giadica'^e la lo- 
ro comparùpublica nel Theatro • Ma noi che ne diciamo ? 

NOTA V N I C A. 
Si rif fonde ali A frofoftd Interrogaftone , 

BEItrame fa vna certa dimanda intorno alle Donne ^ 
che elfercitano l'Arte Comica, e dice . l'Arte è di fofpctto» 
noi niego ,* e prefuppongo , che ve ne fiano (late m qualche-» 
Compagniadifcandalofe; e perquefto hannodàclTcre tutte in- 
famate ? 

Dimanda bene quefto Huomo dà bene ;& io credo, che rif* 
pondo bene, nfpondcndo, che non turtc hanno da cffcre infa- 
mate ; perche non tutte fanno vita meritcuole d'infamia . Io fti- 
mo , che molti Comici habbiano le Mogli vere, e legitime ; e sò^» 
che ne portano fede fcritta in autentica forma , e con la nccefla- 
ria legalità : e ftimo , che molte non fiano Donne di poftribolo> 
mà di honore con maritai pudicitia ; e lodo quei Mariti, che fan- 
no,e poflbno felicemente cuftodirle tra i moitiifimi pericoli the* 
trali . 



!Mi piacque gii la rifolurione di vn Comico principale, chctró' 
^diflc • Io hò fatto gran tempo le Comedie dentro gli ftanzoni de* 
^palazzi ; mà bora le fò in mezzo delle piazze » perche cofi me- 
glio confcruo rhoncftà della mia Conforte ;niunofalc nella fcc-^ 
:na di piazza, fe non i Comici compagni: ouc nella fcena dc'pa* 
■la? ri fenìprc alcuni GentiKiiuomi ni liberi , e lafciui vogliono fa- 
Jirui ftanno quiui rientro , e con motti , ò con tocchi ,ò con aL< 
tre maniere fconcie j c disbonedc inquietano, la carità delle ino*' 
dcfte Comiche • 

La rifolutione di quefto galantliuomo fu buona ^ per fa luarc 
^àquaicbe pericolo di cafì Ita ilcorpo della Moglie ; epcrrimc- 
-diare , che ella > ftandoin fcena^ non peccaflfc morràlmente , con 
ciporfi auueri. memcnte^il pericolo diquci<itti impu iichi. Dot-* 
Irina fpiegata dal Lci£o» ouecoii c'inlegna proponendo quella £.4.r.|. 4, 

Petes, rtrtwt Fdmind^àdueftent fe t offri ah dli$ dffe^u libidiné^ 
/$ , ienedtur ftthftccdfo moftdUfemetréShef^ , tmf edire tdlem 
c$nid£imm . Cioè* Dimanderai^ Scia Donna, auuertenJo , cbc: 
è toccata dà vno con affc ttoltbidinofo, iiatenuufotto pena di 
peccalo mei tale di ritira! fi, ò d'impedire ^uel toccamento. Et 
rifj orde . SicfntjClujferfe , é-ffe/ldm externiì circunfldntijt 
fit inhonefiits , tenetur fub peccMt m§rtdli tllum'Vttdre .fipotefi^ 
Se j1 toccamento perle <tclto, efecondo iVftcme circonrtanze, c 
dishoncllo,la donna « obligata fotto pena di mortai colpa à fchi- 
farlo , fe può . E prpua il detto con buona ragiof>e fondata nella 
legge della caflicà ; e dopo la proua fo^g. Dicitur nopofcuitare^ 
quddo fine gr dui inctrKodQ 9iop$teft^(jkod mcomodudebet ej/e tdle^ 
'VÉ pirpejjtcni iffius cdtaJìtts,vel uioldtionupr spider et ìuel faltem 
fit fCjMdU ^Mt fi peti^ulummoftis^t^émid, nel dmH^tenis honorum ^M.f.f 
nonpeYmittentiimpcndedt, FideCdiet.Qìoè. Si dice, che la- * 
donna non può Ichifàre quel toccamento , quando non può ciò 
fare fcnza graue fcomodo , il quale fcomododeue elle r tale , che 
preponderi al patimento di quel tocco, ò violatione ; ouero fia 
almeno vguale: come farebbe, fe dal non permettere tal tocco 
le fopraftafle il pericolo della morte, dell'infamia, ò della per- 
Òitaaìcìk foflanze fue , e eie* fuo i beni . Nelle quali d.fauuenturc 
fionpericolaqucllaComica, cheli Wadalredtarcdentro lo^ 
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ftanzc de* palazzi , c fchifà gli impudichi tocchi di quei lafciuJ > 
che fi cacciano dentro le fccne, per ftar ìui conucrlando con i 
Comedianfi ,ccontc Comiche loto; dunque ella pecca non li 
fchifando ; perche può fenza grauczza d'mcomoditd fchifarJi , 
Ecosiglifchifò Ja Moglie del fopranominato galanr'huomo: 
così haueirt: ella fth' faro l'altro peccato mortale, che commettc- 
ua compatendo nella fccna della piazza, e parlandoui iafciua- 
Biente d'amore aUa prefcfìza di molti , che fapcua , cflcre debo- 
lifTuni di virtù, e ncconofccua alcuni in particola! e.* ma forfè el. 
h infiemecol Marito pcccaua d'ignoranzj coipcuole, e non di 
maliria pienamente cono(ciut.i, con laqual malitia peccano per 
ordinarioquelle,chcfi fingono vere Mogli, e non fon tali per 
vcrirà . E Fctnmincllc perdute dì qtic fta fatta fi trouano tarhora^ 
nelle Compagnie de* Cometiianti ^ 

Mi ricordo, che quando Monfig. Ferrucci, Guuernatoredi 
Farfa à ten^po Àci ^ig, Aleflandro Cardinal Momalto, vol!e,chc 
ceni Comici moftralféro k fedi , che veramente forfcro loro Mo 
gli alcune bcIIifiTiine Comiche, le quali conduceuano nella Com- 
pagnia con titolo di Mogli : elfi la tcrz prefero tempo di moftrar 
la mattina tali fedi.- mà poi la notte di nafcrdofen fuggirono ve- 
locemente : foi fé perche non irouaro ne' fondi de* bauli , ouc di« 
ceuano ftar ripofte* le fed< matrimoniali . Odifgratia grande, (é 
fu di (grafia ,mà icfù bugiJr; ò menzogna indegna di Comi- 
ci vinuofi , & hoìiorari . E cafi di tal fan a fono mai occorfi in al- 
tri luoghi f mi rimetto alla ricordanza dc'Sauij ; ne io voglio 
trattene r il Lettore con numerofa narrarionc di fimili falfità: fi 
conrcnti di qucft'vna ,che , pochi anni fono , mi fpiegò in Pifto- 
ia il Sig. Bartolomeo Cclefi , Gentirhuomo di mohu, vinù , 
zeiàiìTiflìmo Curato di S. Andrea . Egli vna Quarefima s'accora 
fe, che nella fua Parrò ce h tal giurisditione s'era ritirato ad habi- 
tat vn Comedianteconla fua Donnz : lochiamo , edi/fc . Io de- 
fidero ,che voi moftriate la fede, che la Comica voftra fia vera, 
e legittima Confonc: che poi io pcnferò , fe fard ncceifario di ri- 
chiederui altro prima d'ammctterui alla participatione de'Sacra- 
menti . Il Comico prtfc tempo , per far venir la fede: e dopo al- 
cuni giorni la portò U gnata col nome di vn Curato,che flanzaua 
in vuicadwllo fituatotra Modona, e Ferrara. LeiTe il Sig. CdcR 
. • e poi 



♦epoi dimandò . E dout è !a legalità , che rtn rechi >|iialche ficu- 
• tczzz , che qucfta fede fia veramente fatu dà vn Curato ì II Co- 
mico di nuouo prefe tempo con promcfla di farla venire ; mà do- 
po vno , ò due giorni fe n'andò, con la compagna , ne mai più 
^comparile ; lafciando fofpccto molto fondato , che quella Fcm- 
mta ila felTe Moglie falfa , e vera Adultera » cioè vna di quello^ 
Comiche dishoncftc, che /^r/ijir>«4«/yJì^i irdm àmditmìré^ 
diaentano theroriere dell'ira diuina» che fperimcntcraimoncl 
giorno rpauentofo del Giuditio. 

j^r ESITO SESTO i 
llgufio delle Donne Comiche in fjr tfneSfUfte } fàgi$Mtdi fcufk 
f linciente fer UfubltcA compdrfd f 

L'Appetito di honore è antico, e quafi hereditarro morbo del- 
le Donne . Euaf ù piegata alla trafgreflfìone del gran precet 
topiù dall'àbitiofa brama di honorata gr^dezza, che dalla vifla 
del faporofo cibo • Non Eudm cibus infltxit fed honoris dmbi^i» 
iUecebrofddeeepie , kriuc S. A nbrogio . Le donne Comiche^ e/* 
clufe dal banco, e dalla fcena, fono per ordinario confinare alla 
fatica dell'ago, e della conocchia , e fclapaffjno intrauagliofa 
vita , guadagnando il vitto con iquotidiani fudori,econ girftenj- 
ci. Màriccuurc nelle Compagnie de* Comici hanno la pai te mi- 
gliore , e più ficura i fono accarezzate, & honorate ,• e fi poflfono 
pregiare del gratiofo titolo di Signora . 
O che gufto per vna Donna fi è , ò eh c bella cofa l'andar ad vna 
principal città , & e/fere tal volta incontrata di nobili caualcatc , 
& anche di carrozze dà 4, ò dà 6.E vcderfi condotta à preparate 
ftanze,&iui riccuere fubito regali di rinfrek hi per far pafti'Iau- 
ti , e dcliciofi . O che bella cofa l'andar à fpafT) per la ei : ti appo^^ 
gtatafulbracaiodi vn galant'huonjo con maniera di h^norìta.^ 
Dama, ò portata col cocchio di vn nobiliffimo Signore à guifa di 
Principefla. Oche bella, anzi bdiiflfima cofa riceuerc honori 
grandi , e gran prefcnti di vcfti , df collane , di gioie , e di piaftrc 
d'argento, e d'oro dà qualificati pcrfonaggi, & anche dà fipre- 
mi Principi, & alla fine fperare di poter co nfegu ir dopo morto 
l'honorc di vna nobiliSima fepolcura^ comefi iegge della famo* 

P ^ il 



fa Comica IlabeJla Andrcini, c d'altre Comiche molto cefcbrate^ 
Io al prcfenic Quefiio xifpondo, chcqucfto gufto nonè fufficicn- 
: te rag i one per kr lecita lacomparfa femminile : perche l'appetirò 
"j^ì honore cofi fjtto , & ottenuto conquefto mezzo» dishonora 
l'anima deUe Comiche col vitupero dello Icandalopeccamino/o 
c mortale , dà cui la Donna refta infetta comparendo, e parlando 
. d'amore m i banca^ ò nella fcena per le ragfoni già propofte , de 
Itfpoftc i alla luce delle quali non aggiungo altro lume; percho 
non fa di mtftiere dar chiarezza maggiore alla luce di mezzo 
giorno. Il guflo, che alle anime reca mone, è gufto irragione- 
uoIe,c però degno di fìjggirfi con gran gufto . Chcfe le Comiche 
fiol fìiggiranno , guferanno la fcmpiccroa morte con vn dìigu&o 
eterno,. 

J? Sire SE TuT^'T M o 
Ldnecefftt4 dil gMédagfto y rragionf fn^cUnu per U compdrfa. 

delle Comtche ì 

PAttim9niimpduferiseftfAnU4s jdilTe Agoftino , accennan^- 
do , che il patrimonio di vn pouL*ro Artiere fi è la faniti, cori' 
chefatica, e faticando guadagna il vitto alla giornata. Et io dicoi 
che il patrimonio de' Comici , e de' Ciarlatani fuole efferc la^ 
fanità , e la mercantia delle fauolc thearrali:, ò lo fpaccio di alcu- 
|ii fccreti medicinali, e di altre coft ite, e galanterie vendibili dal 
banco àgi Spettatori, per iàr buon guadagno attcfochequcfti 
galani'huomini hanno bif.gno, non di quattro Ioidi, mà di buo- 
ne lomme di pecunia ,* perche fanno per la maggior parte vna-. 
buona vita ,.mangiando, cbcuendodcj buono ali egramente: 
j£ànnomolii,cfpLflR viaggi nello fpatio di ciafcun'ànno : dailc^ 
,due alletre,.comefcriue il Comico Bchramc, fono in viaggio^ 
in manodicarjozzicri , nolczini ,barca? uoli , hofti , datieri ,c fif 
«lili, douc non fi tratta d'altro ^chcdi boria aperta . 

Ioaggiungoaidcttodi Beltrame, che huomini tali veftono 
honoraumenie , e molti di loro ftracciano la feta :■ e le loro Co- 
miche v/ano vc/li pompofe, e prctiofe; in fomma hanno bifogno 
di molta pecunia .«.dunque fono neceffitati à feruu fi di tutti quei 
Biczzirchc poffono vfkrc jcr far gran profitto in quell'Arte tanto 
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Officile, e tanto praticata nel mondo, cioè nell'Arte di cauart;^ 
dalla borfa del compagno il danaro per Tuo prouecchio,e foftcn- 
tamcnto : acciochc confeguifcano il neceflario guadigno, al qua- 
le la donna è vn mezzo potente , e forfè tra tutti i mezzi il più et5- 
cacf ; come la quotidiana efpcrienzaci conuince : e però le Doiy 
ne fono introdotte dà Ciarlatani ne' banchi , c dà Comici ncll v 
fecne . E quindi ancor auuiene, chele Conùche fttfTc, quando ip 
ma città nrouano qualche fanciulletta, nata dàpcrfonelpro pa,- 
rcnti , ò amiche, e pouere , mà che fia dotata di qualità, e pron- 
tezza buona per rÀttioni thcatrali , non trafcurano Toccafionev x^t,\ 
non perdono il tempo, non lafciano le diligenze , per ottenerla, C «^t 
*condurlafeco. , 
E di gno di lacrime dolorofe il cafo , e la fuemura occorfa iiy 
▼na città principale l'anno / 63 9. ad vna Figliuolina di otto anni, 
che pout rella fi , mà virtuofa , recitaua le fefte ottimamente tutta 
la dottrina chriftiana in vna publica chiefa principale . La Coma»- 
re fua , che Thaueualcuata dal facro fonte battifmale , la teneua^ 
in cafa alìcuandola negli efcrcitij di chriftiana pietà^e veradiuo^ 
tionc . Vna Compagnia di Comedianri venne alla città; la Comi*-, 
ca principale era forella della madre della Fanciulletta ; trattò 
fecretamenie con detta madre per ottenerla , e l'ottenne: non fi 
feppe conche arte rcon chepromc fle , ò con che danari : fi fcppc 
folo, che vn giorno fu chiamatala Figliuoletta per ordine della^ 
madre,métre ftaua in chiefa có la Comare à diuini olHcij>.e fu fu- 
bifo comporta via dà Gomedianti ^Qu< fto cafo fu fcritto à me dà 
vngraue personaggio ; c v'aggiunfe, che il tutto s'ara fatto con-. 
Ì\0 ctezza: perche fe folTc ftatoprefentito dà Superiori,U Figliuo 
la fan bbe ftata leuata djl pericolo , e porta infaluo; come fi co- 
ftuma di fare con altre pi ricolofe . Et io temo, chelafmoderata 
brama del guadagno pei fuada qualche volta fatti di cotal fatta, e 
che TiUccito intere (T dij animo di leuare le fpofc à Chrifto,& ef- 
porlcalla rete dell'impudica Venere con pericolo molto euidcn- 
te , che le miferc col tempo fiano fornicarle, ouei o adulteremc- 
rireuolid'effcrc precipitate nelle fiamme delh'nfernal Vulcano i. 
v6i eri/ fletus^ér Ihidor dtntinm vero , che fui fine dell'anni, 
^640. quella creatura fu rimandata alla madre d'ordine del Ca^ 
podi quella Compagnia di Conacdunti ie credo , che quel buon. 
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*Buomo fi fnoucffc al rimandarla per rane querele , che gli furo- 
no dette, e fcritte circa quel fatto; come egli medelìmo confefsò 
àine l'anno ftcffo in Fiorenza : mà non rutti i Condici fono di co- 
fì buona pafta; ne tutti aprono b n gl'occhi alla loro obi igatio- 
tic ; anzi alcuni lì formano lacofcicnza à ior fcnno (enza fenno; 
c doue mirano qualche partito per fir buon guadagno» là fcocca- 
no le faette, e la colpifcono dilciati , fpinti t àc animati dalJa qq^ 
ccflìtà. 

J/iIfrtcftef,kn\ic Francef o Maria del Monaco , cnm §mni4 
tm TMffm ^tf IttcTMmfaciànt ^ omnia lucro ptetiantur , nilolp Dei timor em 
J^f'ii* jffdteretint, dummodo Incrum Aceeddt . Inde fulchnores Multerei 
(onquiruntur , inde dedem veHihus aàordntur ; inde ftihio , ér 
f ter puri ffh pinguntur\ verbd in molltctem, geìfus dd lafciuiam^ nn» 
tus ddfrocdcttdtem .fdltdtiones , chorea dd mutdm luxdriem 
tomfonuntur , iV^; quidfciunt , his incdutdmmultitudinem dlU' 
ti ; cmnes enim fecunif vids norunt , nulUs omiummt : vt adoLe» 
fcentes felliciant , dllicidnt viros , mdtronds ohle^ent , tuuenes 
emolli dnt ,fcnesredddntinfdnos ; dc ftc feeunids àftngulis fuffn* 
fentur.dr extorquednt . Qjc fto Theologo yuol dire in (oftanza, 
che i Comici olccni cercano per ogni ftrada, benché illecita, il 
guadagno loro fcnza timor alcuno di Dio, efcnzanipcttodclla 
vinùchri (liana ; e però conducono lecole Donne, e procurano» 
che fiano molto viftofe , e molto lafciuamente ornare ; acciochc 
allcttinoti ingannino più facilmemc ogni forte di perfonc::eco* 
fi eglino riportino par nnczzo loro guadagno più copiolo, & ab» 
bondante. E quindi auuiene ancora , che elfi non poco fi rifento 
M y c con parole indegne , e con tatti ingiuriofi , contro quei Re- 
ligiofi Predicatori, dei quali alle volte mcritameiuc fono inìpedi 
ti dal fare leComedie ofccnc, e perconfeguenza dal guadagno, 
che con quelle , ò per occafìon di quelle pretendono di confegui- 
re. Due cafifpicgheranno il mio penderò; il primo ci moflrerà 
ilrifentimento dc'Comici dichiarato con parole.Etc il fcgucnte. 

Nella Cifià di Trapani in Sicilia fui principio deiranno 16^9, 
andarono due compagaie di Comcdianti vnitcinficmc con dilc- 
gno di far le Comedi c m vna pubiica piazza per allcttare il popò* 
Ioàfentirlc,&àcon:frareconqueiroccafione varij fecrcti; ta 

mercantie , che vendevano auanti di dar priocipio alla Comedia* 

Vn 



^ 1 r r j 34 ò. J19 

Vn giorno due Rcligiofi, moflì dà buon zelo , e con fprrarxZ^ ti* 
impedire nnolii peccati , andarono à quella piazza in tempo, che 
numerofo popolo vi era concorfo \òc il Comico venditor princi- 
pale ftaua ragionando tutto attento alla perfuafìua , permuoucre 
ciafcuno à comprare il portato fccreto del Moretto ; c compiuto 
lo fpa ce io con buon guadagno , fi doueua fare la Comediaofcc- 
nacon lacomparfadella l enimina Comcdiantcla quale à quifto 
' fine già era {alita in pako ^ e flaua ritirata dietro la fccna . Quan- 
do i due Religiofi col Crocififlo, e con le cotte comparuero i C/ 
giù mi alla (caletta del palco , vi ialirono fopra j & iui , parte pre- 
dicando à vice nd? , e pane dialogando tra loro , f ecero fi , che jl 
popolo depofeil dcfiderio della Comedia ; concepì contri tiene 
de'peccati ;&inuitatoàfeguire il Crocififlo, lofeguitòcon di- 
uoto corteggio fino dentro alla chiefa , nella quale, oltre gli atti 
molti di compuntione, che fece ciafcum, dcteftando i proptij 
peccati , vn grandiflìrao peccatore , che non s'era voluto coniel- 
Jare per lo Ipaiio di n^oiti anni, fii tocco, e ferito nel cuoro 
dallo Arale della diuina gratia in modo ,cbe con vna perfetta , c 
dolorofa conueifione ritornò à Dio^Mà auuertail Lettore, cbr 
quandoquei Religiofi nel palco cominciarono à predicate, il ca- 
po di vna di quelle due Compagnie fi rifen ti con parole noa vdite 
dà molti , mà piene di fdegno , e di rabbia tale , che poi iil graii^ 
rimorfo di coicienza lo condrinfe d'andare, &andò ad vno di 
quei due Religiofi , e gli chiefehumilmente perdono , pregando- 
lo à fcufarlo; perche egli hautuadiito in quell'eccedos perche 
vedeua,che veniualoro impeditoli groflb guadagno, che fpe- 
rauadouerfi fare nella vendiradi quel giorno . Et ilcon?pagno 
di lui , che era andato feco ,<dc era il capo dell'altra Compagnia » 
aggiunfe 9 e propofe, con fperanza di leuar ogni impedimento al 
futuro guadagno, quc fio partito dicendo. Padre fi coruenti,chc 
noi diamo voce di voler farla Comediauiccioche il popolo fi ai« 
lettile venga alla piazza ioue finita la vendita de' noiìrifecreti 
con il guadagno neceflàrio al nofiro fofientamento,mofireremo 
di voler dar principio alla Comedia: &all'hora ella vtrràadMn- 
pcdircre cofi nornonrefieremo rouinati ; e da lei fi otterrà ^in- 
tento , che non fi faccino C( medie con le donne. 
Rifpofe il Rtligjofo . lo sò, che altre volte cati Comici hanno 

prò- 
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•proceduto con qucftoartificioconcertato con altri Roligiofi m- 

iTìici delie ofcenità theatr^i ma à me non piace accordo di tale 
fatta ; ne lo poflfo approuarc : perche , chi va alla piarza con de- 
liberata volótà di fentire la Comcdia di«hondla,pc:cca per quel- 
la rea intenrione applicata alla dishoneftà; benché poi non la fcn-? 
K2iexd€/t^Hm4terifnon€xhtba£^ per di fcrto della materia co- 
mita non rapprefentatai non Mttem ex dtfeciufut voi UKtdtis sdm 
fromptf dd métt/tm .Et ìopoiCT\do impidirc anche quel peccato 
mortale in moiri , lo deuo £ire almeno ex charitate , per debito di 
chriftiana charità. E voi potete, e gli alffi pari voftri poffono , ò 
con trattenimenti honefti , ò con moderate Comedie, ùnte kazz 
comparfadi Femmine lafciue,& innamorate, allettare il popolo 
ccofifpacciareifecreti, con raccome il guadagno dcfiderato. 
E coli appunto fu fatto : (letteio molti giorni in quella citiàiallet- 
tarono honcftamente / venderóno felicemente : c mentre iCo« 
mici ftauano nel palco della piazza # le loro Donne fi traitenc- 
uatto nelle ftanze dell'hofteria . 

Horafpieghiamoilcafooccorfoinfcgno, che iComicifiri- 
fcntonocon fatti ingiuriofi contro i Predicatori Rchgiofi , che fi 
inoftrano contrari) alle loro ofcenità , e per conteguenza impc- 
difcono , iie non in tutto, almeno in parte il guadagno (perato > c 
bramato . 

L'anno / 5j 7. vnReligiofo Predicatore partito dà Perugia-, 
vjaggiaua vcrlb la città di Montepulciano: la fìagion^ era di 
verno ; la ftrada piena di neue; il tempo non moltobuono: & ec • 
cofcuopre venirfiincomrovnagroflacaualcata di paflcggieri, 
( feppcegh poi,chc erano Comedianti ) vno de* quali fi fpiccò dà 
gli altri col fue cauallo , fi ferrò addoflb al Religiofo i e iVrtò con 
impeto tale , e tanto fieramente , che lo fece cadere infiemc col 
cauallo dentro vn gran foffo di neue; ouc fi vidde perfo , & heb- 
bc àreibur morto, e feppellito. In tanto i compagni di quel Comi- 
co indifcreto, e crudele con vna rifata fecei'applaufoà quellln- 
degna atf ione , c feguirno il lor cammino : et il Religiofo aiutato 
dà certe buone peru>ne vfci alla fine con trauaglio , e ft ento dau 
quel graue pericolose fi perfuafe,che quel Comico gli feccquell* 
affi:onco,pcrhauci lo conofciuto elTcrc foggetto di vna Religione 
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i cui Thcologi, e Predicatori impugnano fpeflb le conìiche ofce- 
nità , & impedifcono l'o/ceno guadagno de' poco modefti Co- 
medianci . Et egli fteflb narrò tutto il ludetto à me Tanno 1639, 
in Monte Pulciano , fermandomi io iui alquanto di palTaggJo • 
Conchiudo j & à Comici okeni ricordo, che non bafta la neccf • 
fità del guadagno , per farlo lecito all'huomo bifognofo;conuic- 
ne, che non fia illecito il mezzo per acquiftarlo. DAmnofàt-^ 'f^' 
mercMtio eH yfi fdlMs fro cibo imfedituf ^ fcriue Chrifoftomo. 
Anche alla Meretrice è ncceflario il guadagno,* mà la fornicatio- 
nc e mezzo illecito , & indegno ; cofi dico de* Comedianti; al lo- 
ro fodentamento è neceffario il guadagno; mi per guadagnare no 
dcuo vfare mezzi illcciti,& indegni:& vn mezzo di tal force,& af- 
fatto illecito , fi è la comparfa delle donne parlanti d'amore nelle 
publiche fcene ; perche è mezzo ofceno, fcandulofo, e pcrnicid- 
loà molti deboli di fpirito. Chi vuole fa et tando colpire nel bcr- 
faglio delia virtù , non fi ferua del vitio nel faettare • 

Sì^r E s 1 T o o T T A r e 

In che mo do ^ ordinàrie Comiche dùutdno di guAddgno de* 
Comici yode* QiécrUtdni t 

PRefto fi accumula pecunia , e l'Arte del guadagnar fioriferi 
quando imodi del guadagno fi moltiplicano diligente mé- 
te. Io non pofTo negare ,che i Ciarlatani , & i Comici non accu- 
mulmopreftoiloro foldi; poiché fono aiutati diligcnremcnto 
dalle Comiche ad accumularhin molti modi nrl banco , e neila^' 
fcena , & in oltre nella domeftica conucrfatione di cafa . 

Dico nel primo luogo perii Ciarlatani , che la Donna, la qua^ 
le fale in banco , aiuta al guadagno bancario in molte maniere . 

I. Perche taluno, che non comprerebbe il fecreto del Ciarla- 
tano , lo compra per rifpetto della Donna : e perche fine / per ti- 
rare il fazzoletto col danaro à iei, e tirandolo mirare al yi^o , ò 
al feno , per colpire , e per riccuerlo dipoi dalle fue mani con mil- 
le pcnfieri bruiti , c dishonefti, non curando punto la qualità del 
fccr eto , fe buono fia, ò reo . Cofi prtcifamcnte già difTc di fé me- 
dtfimo vno .'ma fi potrebbe confermar dimoiti. 

La Donna guadagna iul banco; perche alle volte fa la vcn- 
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ditricc , c propone certe Tue galante inci5caiide, ò di prof umeria ] 
ò di faponetti, òdin;ofcardini,òdj{Ì!nil)co(crcL'e,<chc hanno 
quale he grafia , & allettamento : ne v'c pericolo , che non le fpac- 
ciconapplaufo,eprcftamente, perche molti vani, e lalciui Ci 
daono fK tra nel far le parte di compratore . 

3. Edi guadagno Ja Donna in banco; perche diletta col can- 
tar, e col (onarCii e di più molte voi te ricrea il popolo con varij 
g'uochi corporali, e marauigliofi y al fin de* quali fi porta intorno 
intorno per mezzo d( gli Spettatori vna tazza , dimandando 
mancia per la Sigm^ra : ne mancano di dai la molti prontamente; 
< v'è anco di più; perche, come nota Beltrame, le belle Comi- 
che fono fouen e lodate » fauorite, e tal volta foliccitate fino di 
perionaggi di ftima, e qu;i fi violentate con donatiui ; Che fenza 
dtlbic , èoccafion di moltoguadagnoà molte. 

Ma noi lafciamo il banco, bandiamo alla fcena ; e dà Ciarla- 
tani volgiamoci à Gomedianti, .i prò de* quali non poco gio- 
uano le Donne per far buon guadagno ; perche il concorf o alla^ 
mercenaria Comedia è maggiore, quando le Cornice fono pm 
auuenenti , c gratiofe ; e quando vi è , non folo che fcnlirc , mà 
che mirar ancora , cmirar con gnfto . 

Buon guadagno poi fanno i Comici fiior della fcena per mez- 
zo delle Comiche in più modi . Prima per li regali di vitto , e di 
veftito, che fpelTo fatti fono alle Signore Comiche . Secondo 
per li giuochi folitìdi vfarfi nelle conucrfationi con le Comiche. 
Terzo perle grofie offerte pecuniofe fatte per arriuar à godere le 
fozzc , e dishoneftc lot;dure della carne con le Comiche ; e per le 
quali molti fi moftrano pazzamente innamorati; e non dicono 
quell'antico . Nolo emere tjtnhpdnitere ; Mà per godere vn bre- 
uiffimo diletto, fpendo no, e Ipandonogroffiffime fomme di pe- 
cunia ; e ft foflctotheforieri della ricca Giunone, fi farebbero 
cortigiani mendichi del poutro, e nudo Cupido, per diuemare 
poiailafincvinimed'impUdicitia,cconfacrateà Venere impu- 
dica . O quanti cafi antichi , e moderni potrei additare , come ta- 
ti grolfi vapori vkiti dà quefia laguna, pe offufcar il fereniffiroo 
cii lo deiritaliana honeftà in molte parti. Tacio gli altti acciden 
ti , e dico folo, che alcuni alle volte fen vanno tanto perfi d'aflfet- 
to vaio vna Comica, che impegnano infino leiobedicafa,per 

tro- 
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crouar irdanaro ncccflario per li loro dishoncfti difegni . 

L*anno 1639. Stauano certe Comiche in vna Città » facendo 
con i lor compagni le Comedic.-quando vn Gentil 'ii uomo pouc- 
TO prefo reftò , e perfo per l'impudico amore di vna .• mà perche 
egli non haueua danaro ; che è il cibo faporico al palato di queflc 
Arpie ;ne ftpcua trouarlodd gli amici, ne poteua, rifoi fé d'impe- 
gnar, ò di vendere gran quantità di miflcntiedicafa: l'impegnò 
ò le vendè , e con la ritratta moneta giunfc al fine iozzamente dc- 
fìderato con molto fcandalo di chi lo incefc , 

Mà forfè qui qualche buono huomo , retto di mente , e Marito 
ò Padre di Comica Donna , non crede pienamente à quello , che 
io ferino; onderepugna gagliardamente dicendo • Come vnSol- 
dato nel mezzo di vn campo militare , e pieno di huomini liccn- 
tiofi, mantie ne la fua Cortigiana illcfa dà tutti, non potrà cosi 
mantener illcfa la fua Donna vn virtuofo Marito , ò Padre n.lle 
città chriftiane ? al ficuro potrà . Etiorifpondo . Temo , che al fi- 
curo non potrà : fono tutte fauolc ; ò bw lle fpeculationi: noi ve- 
diamo in fatti , che molti buoni , c virtuod rcièano inganna ti iC no 
poffono mantener illcfa la caftità delle lor Donne, Qucfta verità 
hò io prouata di fopra con cali fcguiti : hor qui aggiungo qucft 3 
folo* 

In vn paefe dimoraua vna compagnia di Comcdianti, profef- 
fori di honore, i quali non volcuano in conto veruno gettar do- 
po il doffo la ripuration?,ne vendere lapndicitia delie Comiche 
loro . Mà che ? la buona volontà fu debole riparo ali'aftutia e l* 
ingaimo,come fpelfo auuienc, triofo dclhmprud -nza, ò d lla^ 
troppo ficura fempiicità . Molti Giouani compai ti ti in varij rirap 
pelli , fi accordauano d'andar à pranzo.ouero à cena con la C jm- 
pagnia,eportauanolaute,enumerofeviuandecoi vini di otti- 
mo fapore, e di moka gagliardezza: fi banchctcaua largimcnte: 
& alla fine i buoni Comici, oppi elfi dal vino, erano allrerti ai 
ara*nderfialfonno,&addormcntarfi, fatti quafifchiaui di Bac. 
cO i e mezzani di Venere : perche , dormendo elfi, dauano occa- 
fionvà Giouani licentiofi di rifucgliar le brame all'impurità del 
VAauo difcgno, quale comodamente cfeguiuano domcfticundo- 
fi con quelle Femmine. 

F. qucfto ncgotio di tanta buurczza durò molti giomi con ori 
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uc danno di molta roba d'alcune famiglie: finalmente fi fcoprì: c 
quella Compagnia per comando de* Superiori f u cacciata, come 
pi ftcdipcfniciofamfcttione.Vn buon volere, benché paia viu» 
Oiuro ,non bafla perdifcfa della femminile ca(lità,quando i col- 
pi degli arieti fi raddoppiano con la forza di naborutCì e molti-> 
cate braccia di molu aHalitori . * 

E S I T 0 NONO. 
Le or dm Arie Comchc nocono fin cgn ìt Attiene del Thcdtr^y o cpn 

la conHirfAtÌ0M€ di cdfa f 

LE Comiche poco pudiche mi paiono ambidcftre; fono nirai- 
che delle anime , e combattitrici con duplicato flocco ; vo- 
glio dire, che grauiflimo fi è il daijnQ,che dà quelle fi riceue dop- 
piamente , e nd Theatro , e nelle cafe. 

Molto procedono in quella maniera , nella quale procede vna 
Comica principale l'anno 1 640. dimorando in vna città gouer- 
nata dà vna ^erenifT. Principclfa . E per proua bafti il feguento 
cafo , narratomi dà vn noftro Predicatore , a cui occorfc • 

lo haueua predicato , difle egli à me , la Quarefima nel Domo 
della città N. & iui poi rimafi ancora à predicare l'Eftate , e l'Au- 
uento , dopo il quale auuicinandofiilCarneuale , con occafione 
di dcucre vna Domenica dire quattro parole dall'altare prima di 
bene dire il popolo col Santifl". ^acramento,che ftaua efpofto per 
comune diuotione, mi lenti) infpirato dà Dio à fare vn'inuetti- 
ua contro i Comici, che già haucuano dato principio alle loro 
ofcenità ; e parlai , quafi fcnza fapere , che cofa io mi dicefli,con 
impeto grandilfimoi onde non folo i Cortigiani,e non pochi Gen 
tiPhuomini > mà i noftri mcd efimi Padri , fe ne moftrarono offefi, 
come che io haueffi detto troppo.La Seremfl'. Principclfa mandò 
à chiamare la Donna principale ,che recitaua nelle Comedie: c 
Tauuisò molto grauemente , che doueifc parlare con ogni termi- 
ne d'honefìà.Etcllapromileallolito ogni cautela, e diligenza 
per non trafgredire l'ordine di S, Altezza , dalla quale io poi, ef- 
fendoui per cena occafione andato , intefi , che quei Comici era- 
no molto buoni ; e che moki le haucuaiio tcftificato, che tanto 
fruito fi cauaua dalie lo ro Comcdicicome fe fi foffe fcntita la Prc 
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dica di vn chriftiano, e valente Dicitore . Io noi> replicai con al- 
tra rifpofta alIaSerenifl" Poco dopo me ne par(ij>andando à pre- 
dicare altrouc la Quarcfima del /^4/. c finitele fatiche , fui cof- 
treito à tornare à quella. Città , e vi iroaai, chequc Ua federata^ 
C' >mica hautua,come inftromento del Diauolo, cagionato gran 
diflfimo danno nc'coftumi della Gioucntù , nonfolocon iacom- 
parfa in palco , e con la publica Attionc : mà ancoi a con la co i- 
fcruatione in cafa , e con certe Alfcmblce infernali, chiamate Ac- 
cademie , per le quali , oltre gli altri , vn principal Caualicre,quà- 
tunque ammoglialo , riraafc prefo in modo , e danneggiato tan o» 
che vn f;iui(fimo Signore , e Prelato , àlui di fanguc (trattamente 
congiunto , ftimò nccelTario di fupplicar S. A. che Kicc ifc cacciar 
dalla Città con bando quella infame, rea, cpcrniciofi Z)onna-» 
Comedianteidalla quale anche in altre principalifllme ciiià erano 
ftati cagionati grauiflìmi nocumenti in molti Signori có publica, c 
fcandalofa mcrii.oratione,e querela de* parenti • Replico io dun- 
que , affermando, che molte Comiche triftc danneggiano graue- 
mente nel The atro recitando , e nella cafa conucrfando : al dan- 
no riceuuto nel Theatro allule vn buono , e giuditiofo Jele in_» 
Sicilia , il qual vedendo, che alcuni zelanti Rchgiofi impcdiuano 
con pubi iche prediche la publica coraparfa delle Z)onneiu Thea- 
tro, diilè esclamando. O quanto bene fanno qucftiferui di Dio; 
perche moitiinme commettono peccati fenza numero per rifpet- 
to del comparir , che fanno publicamente in fccna , quefle perni- 
ciofe Femminuccie • DiÀe bene colui , e volle diro » 
che le Comiche nocono molto con 1* Attiene del Theatro : & io 
qui lo raffermo ; e dimando inoltre • Nocono più , ò meno , eoa-, 
la conuerfatione di cafa? Voglio rifpondere à me fteffo con ricor 
darmi ciò , che già mi fignifìcò vn degno perfonaggio , c pratico 
del mondo, affermando, che il male, che fanno le Comiche i 
teinpn della Comedia nel Theatro, è il minore: perche il mag- 
giore è quello, che fanno nelle cafe del loro albergo .-iuifonvi* 
(irate j & t ffe , quando fono trifte, riceu(;no le vifire, non folo vo- 
ieniteri , e lafciuamente, mà tal voha ancora fcandalofamentc^ • 
Cofi pofliamodir diquella,clKranuo/639, dimcrandoin vna 
Città in tempo eftiuo , fu Vifi;ata dà vn Gentirhuomo, e lo riccuè 
ftando n camicia fenza vergogna , e có kandalo di chi lo feppe. 

In 
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In qucftc vifite fatte per laconucrfationc vn Marito ribaldo qual 
che volta per fperanza di guadagno fcrue in a<f^u excrcito effetti • 
C. T. f .1 r. uamenre di lenone à gli sfACCÌati,& impudichi vifitatori • Qucfto 
4«. volle fignifìcare que lla Comica modefta , maritata , e bella, del- 
la quale ho parlato di fopra , quando , pochi anni fono , deplorò 
la fua vira infelice con vrfottimo Religiofo i e dopo hauer detto. 
Fò qucft'Arte coftretta di fcguir mio Marito , il qual vuoi?, che 
io comparifca nella fcena facendo l'innamorata , aggiunfc. Mi 
più mi punge , & aflai più , che nell'albergo mi vengono à vifita- 
reperfonelafciue, &egh d( bramente fi ritira, quafi ponendo 
me volontariamente in manifefto pericolo di effe raffalita, edis- 
honorata , ò almeno trauagliata con sfacciatiflìmi toccamen:i . O 
quanto volentieri non fcguiterei il mio Marito. Et inuero ella.* 
non era obligata di fcguitarlo , mentre egli vagando fc n'andaua 
indiucrfipaclìpcrcagionetanrodifdiceuole, e brutta. E vero, 
7 i d^ffjM Sanche? ponequcftaconclufione. La Moglie è obligata di 
tr'i.i.dAi f^guire il Marito , che va altroue , per trasferire i*habita rione . 

V 9C9Y tetiCturfequiv 'tTkm alto migTétntem j vt transfer At domici" 
Utiì». Eit conclufione di S. Agoftino citato ne' Can m y naqu^q; 
.rnaque j^^Hgr fequattiT virumfHHm^ (tue invita ^ ftue in morte* Mi 
s m tende con alcune eccetuoni;&vna fi e, quando il Manto non 
voleflè tirare la Moglie al peccato. ExcipCj dice Sanchcz , nifi 
j, uir 'vclUt vxorem ftrtrahere ad feccatum: tnnc enim ttxor non af* 
tringitar ; chth urgentius fn prjicfptum ab fttnendi a peccatis . E 
pocodv)po aggiunge. T tncndum tft, aHringi uxorem pracepto 
n. 6' comi t and t mrum , tjualitercumq ; uelit tran fcrre domiciUum, mo - 
do non cy ca$(fa $nrpi ydr inh»nefta . Enelcafonoftro è chiaro, 
che qiiel Comico fi iftoconduceua la Moglie m vari; luoghi per 
cagione di guadagno dishoncflo ; e però non era tenuta di fegui- 
tarlo. 

Ne vale il dire . Ella fapcua , quandi Io prefe per Confo; te-» , 
che egli, come Comedian te, era per fare vna vita vagane per 
varii paefi, Tcnza bauere (labile habitationc in Iuog<Jiperche feri- 
ucilmedcfimoSanchcZjChcla Mogliecobligaraa fcgu re viu 
X^\A2x\XQ t quando ipfìus confHetndinem vagandi nouerat \ fcd 
" ' ' ^' hoc intelUgitur , quando non e fi mhon^fìa , & turpis uagandi can • 
fa i fune enttn cum uir nagtitido pece et , non tenetur mxqt etuspec* 
fato ccrj entire . E f^i- 
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• E Fagundf z auuifa . Si m prifteipio fciddt , eutn tffc nag^hun- ^-^ ^^i 
àftm ^folum lum ttfìiretur fajki , tjtéamàtn ex modo iuagand^ Ktil- r^ f./j./jl 
iMmftqucrctHT peccatum , h cita irolti Dottori . ly. 

Mj IV a qiicfta Com.'cacryno ingrate !c vifircpcr la pcriculo^ 
facontcrfationf , certo i he ì molte altre Comicbe fonc graolfi- 
mc , e però nìolti Giouanidiviraiiccpjiofa vi vanno fpcflo, e vo- 
lentieri : ne fi curano molto , ò poco delle priuatc , ò publicht> 
amnionitioni , che fanno i zelanti ftrui di Dio; anzi aik volteic 
•nt burlano, e li motteggiano sfai ciatamcnte. 

Non è molto, che in vnacitià due Rtligiofi furono incontra- 
ti dà certi Giouanotrf,chcandauano à conuer/aiione in ca/a di al 
cune Gemichete fen tirono dii fi dà vno di loro con gra tia difgra- 
tiata . O Reuerendi Padri con licenza noi andiamo vn poco là à 
conutrfaiione . E con la mano accennò la cafa , oue quelle milc- 
re Femminelle dimorauano . Tacquero i modelli Religiolì,coiio- 
fcendo , che tal propofta era degna più di compafllonc , che di 
rifpofta ; anzi tacquero ancora i compagni di queirimprudcnio 
G:ouane , foile vc rgcgrandcfi per lui , che con tanta sfacciatag- 
gine voli fl'e dimoerai fi amico impudico d'vn'impudica conucr- ' 
fatione , quale per ordinario fi pada con le Femmine de' Come- 
diami ; e nella quale fi fanno di quando in quando certi giochet- 
ti gratiofi , per fauorire , e per dar guadagno aliaSignora Comi- 
ca gratiofa • 

Vn Genti l*huomo difle , poco tempo fà , ad vn mio caro ami- 
co, che nella città» oue egli habitaua, molti, quando vi erano i 
Comici, andauanoàconuerfatione conia Comica, e j&ceuano 
vari) giuochi di foUazzeuolc trattenimento: vno de* quali fi no^ 
maua la RifFa;e fi fàceua con l'ordine fcguente, Lailignora pone 
in lauota qualche cofa del fuo; per atto di efempio vn'anello, ac- 
<iocheferua di premio àquello,chc tirandole for ti, fà maggior 
il punto , e rcfta di tutti il vincitore; mi prima di cominciar il tiro 
ciafcuno di pofita tanto danaro, quanto valor fi chiude nell'anel- 
lo; e per ordinario depofita anche più ; epoila fomma di tutti 
quei depofiti fi prefenta aliaSignora, alla quale finalmente dopo 
il giuoco ritorna l'anello ancora ; perche il vincitore farebbe /li- 
mato forni to di poca gentilezza , fe con elfo non rcgalafle la Co- 
mica g e ntililllaiamcme. Ecofi l'acqua vfcita dal fonte torna con 

gro(- 
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grolio tributo alla fua vetiiic le mo Jei ne Comiche con i giochet- 
ti ritraggono buon guadagno dalla coàiucr fanone . 

NOTA V N I C A 
Di 0tféltn gttadMgno cagionato ddUd domeliicd connerfdtióme 

€$nUc$michc, 

L'Auidità del guadagno illecito è come il collo della Grue^ 
molto lungo ;non li prefìge termine : fi dilata per ogni ver- 
fo : purché fi guadagni , poco importa , che fi fcapiti nella cofci- 
cnza l'anima fi può imbarcar nella cimba di Caronte verfo Tln- 
ferno, purché il corpo fguazzi con moltiplicato guadagno ìjl^ 
qucflavita. 

Horsù tocchiamo leggiermente quel guadagno di alcuni Co- 
mici mifc ri, e vitiofi, iiquale dà vn fauio è nomato guadagno 
doppio , mà è duplicatamente dishonefto, fuergognato , e vitu- 
perofo . Eu e qucfto . 

Saranno alle volte in vna Compagnia di Comcdianii vna,ò due 
ò pili Donne, accorte , belle , gratiofe , e però innamorano al fo- 
lico gli occhi , & i cuori de' lafciui Amanti : quefli tentano TaHal- 
to , per efpugnar la rocca della pudici tia con la batteria dell'oro .* 
trouano doppia refidenza» vna nella Comica, che rcfifle come 
honefta .• l'altra in vn Comico > che refiftc come Marito ; (c pure 
egli e tale :mì poniamo , che veramente fia > che ne fegue ? l'af- 
falto fi raddo ppia con duplicato donatiuo, vno alla Moglie , l'al- 
tro al Marito : e tofto il doppio , & infame guadagno fpiana la*, 
ftrada alla vittoria con moltiplicaiione di bruttiflìmi adaltcrij. O 
iniquillìma vergogna, ò fuergognatinfima iniquità, ò guadagno 
vituperofifll mo , contro del quale non voglio recar le ipaucntofe 
minaccie della facra Scrittura , nè de' Santi Padri , nède'facri 
Theologi , ne de* faui Fi lofofi , ne de' prudenti Politici , ne d e gli 
altri dotti Scrittori antichi , ò moderni ; mà voglio portare fole 
quel poco, che il Comico Beltrame pieno di saegnofo timore^ 
c. a6, ferine con quefla forma . 

lotemo, che vifiano C imici, chefiferuanodel palco percroc- 
ciola , ò zimbello , e della Moglie per Ciuetra p per far cadere gli 
vcccilacci nella rete ; qucfto non è già modo di far il guada- 
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gno Iceito ; quefti tali , fc pur ve ne fono , guadagnano infa tie* 
mente . Nel detto di quefto Comico io conlìdero quelle parole. 
Se pur ve ne fono • E dico 9 che è probabile , che ve neiiano; co- 
me ve n'erano Tanno / 61 3. nel quale trou^domiin vnaCicià, 
feppN che paflauano certi Comici con alcune Comiche,& va n 
biliflìmo Giouane, pazzamente innamorate di vna , viaggiaiwu 
con loro ; & oltre à i groflfi donatiui , che faceua all'Amica > fi(?c* 
ua con grolTe mancie ftar cheto , & acconfentir allo fcorno dt IT, 
honore vno , che fi nomaua di colei Marito , il quale , fe era > de** 
gno era della forca , non che della frufta , come reo conuinto dì^ 
grauiffimo peccato contro il Sacramenco Matrioioiiiajie . j n 
E qui io noto , che molte perfonc virtuofc, per vdtr^ ca(}4i qvifir^ 
ftà fotta più tofto ,che per fentire i Predicatori sragionar conerà 
i Comici , ne prendono, & imbeuono tanto finìAro, conce tco,chC| 
fanno ogni mala confegucnza della vita, e de* co (lumi loro. E 
vi è , dice Beltrame , chi fi crede , che tra Comici non vi fia leg- c. j^; 
gc , nè fede ; e che tCvì loro fiino fino alte lor Donne . irv comune : 
onde noi potremo dire delle u ifle Mogli dc'Comedianti , qucU. 
io, chcfcriucS, Afteriods'perionaggi rapprefentati dà medefi-p 
Olì . 4iiiiri»mtm ferfarusffQfriè , ftcuUàriter eorum (oj^et 

Io mi dò à creder e , che non manchino altri guadagni ùxti dà utu . 
Comedianti per mezzo del le Comiche loro.- mi li tralafcio; c 
baftano per horà gli acccnniati^o'quali pur ttoppo fpeflfo fi offen- 
de Iddio, e fi danneggia il proflìmo graucmcnte . Affai fi bagni^, 
chi fi getta in acqua i ancorché non s'attui in profondiflimo g jr* 
go di:gr<>nb fiume • Al numeroifo danno di quedi dilordini, facil- 
mente pofibno prouedere i Prìncipi con publicar vn bando , che 
non fi^vada alla conner fation dcHc Comiche ne* loro alberghi • t 
Cofi coftumò di far Tiberio Cefiue, come ferine Tacito , e lo ri- , . 
ferifce Menocchio , dice ndo . Princifes fAcìlè prdfidhumt fi cìmU L.-ué^ 
fms fuìs mnndcMt , ne eorum sdes ipércdiAntur ; quedàmodum ^i- 
herinmCffìnfmmdndAffe Senàmibus^ ne HìflrionHm domos in^^ 
trarent ^ fcriftHmreliqtiit Cornei iHs Tdcif/is , L'imitar n.'i b 
vn Principe Ronwino e materia di lode per ogni Principe chriftia- 
no . 

i - } i 
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J» fMJMtt^ € f/HétU mdi ttfdìmatr Cimifèe noe onù àUc éntme^ ^ 

FAllifcc bene fpeffo il Me reame Ciarlatano , fc il banco ftio 
non hà buono il concorfo & il mercenario Comico Ai in 
pericolod'irtipegnaf per viuere il vcftitoairhofteria, fe la Aia.* 
fcena nonhà moltitudine di Spettatori. Quindi fi vfano i Zanni ^ 
ft f raft ulii , i CouieUi , I Ora ciani , i Capitani , i Pantaloni , & ai» 
tri Comici peribmggi t li quali con l' vtiic condito nel diletto » e 
con vari) , miom , & ingegnofi detti morali » e con modi ridico^ 
lofi , e gratiofi ofiferifcono paftura alla brigata, e tirano foauem&- 
te il popolo al concorfo . Ma (ra tutti i perfonaggi la Doma iou 
banco, ò in fcena, porta il vanto nell*allettare: onde io credo» 
che fia ftata inuentione, e fàggeftione del Diauolo l'introduttio- 
ac Comica delle Donne in AttioniTheatrali. Che feuntiDofr. 
tori han detto fondatamente, che gli fpettacoli del Theatro, 
Z)ì^*^//w»ei»/i#,fonorìtrouamenti di Satanaffo: che poffiamo 
. dir noi dello fpettacoloFemm^n^Ie^eTheat^a)e? Diciampurcv 
quf ftoil Diauolo inganna i Comici mentre propone Iop« 
ro la Femminil comparla , come mezzo imponantilfmio , nccef- 
farijffimo , & cfficaciffimo al far numerofo concorfo , c con il c6« 
coifo guadagnare i foldi neceflarij alPhumano , e ciuilc foftema* 
méto. E con qucfta comparfa il medcfimo Diauolo muoue.allct- 
ta,tira,equafidifri, rapifce irreparabilmente, eprecipita la de- 
bolezza fpiritua! di molti in mille forti di forzi penfieri , e disho- 
néfte bruttezze,- perche in fomroa nel v olio di vna Comica non è 
fcroTdinmoe^pMis^09/a<»ff4i dirò con ^. Ambrogio, mà 
^rm. 3. r» più tofto céBitafh vicUth , U vifo di Comica Donna è vn'inuito 

alladishoneftà. 

Hora parliamo vn poco diftintafnente , & acccnniamo,quanti, 
e quali fono i modi, con die la comparla dell'ordinarie Comiche 
nuoce all'anime de' 1 heairali Spatatori . 
• Il primo modo fi è il far fi vedere bc Ha , 01 Hata , vana , e di ap- 
parenza tale, che fcnza nota di temerità fi può giudicare efitro 
voa Doma iir.f idica. Caiciaco kmQ.MMlurinUhrà^értmfM^ 
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Med^H vitiésìffóttéCéUsttM ài ftncMfifcemtìàm, La Donna bel« 
la , & impudica prouoca vitiofanieiKc all*affctco fcnfualc* 

Et inuero vna Femmina , Comica di profeffione , perita dell* 
urte , pratica della fcena , formofa per natura , fpeciofa per arti- 
-ficio > & ornata con pompar e con vaniffima diligenza , vna tal 
'Femmina , dico «come non recherà grauiflinK) danno à molto 
anime deboli nella virtù/ come non darà grauiflìnu fconfìtta all' 
-eftrcito delle chriftianc pcrfettioni ? come non accrefceri 
le vittorie lafciue» & i carnali trionfi della dishoneftà ? Chidebo- 
4edi fpiritola mirerà già mai« iciiza rimanere miferamcntepre- 
fo , e lenza peccare almeno cooil penfiero per l'humana fragili- 
»tà f Rdrh , dice Azor , iff afpe^fi fimilwm rernm detrìt ftccAtum 
-ih^Tiale ffptet h^mmum frdgilttdtem , L'huomo forte n on fi af- 
^fitfigra é\ mirare la beltà femminile , e verginale ; e come dunque 
«ttlJefeòleHl potrà aflScurare P^pfgi fddus €Hm ocuUs meis , dico !• t; 

- <>*fliptotic della ^tCTiA Giob , vi non agitàrem dt Firgim^ . 

^JUtfto patto ponderando Chrifoftomo, kn\XQ*JclfX>Uhoùtm J^AZ^'f* 

^Xiiidtns MUtdtmtem mnfugit ; F ir girne duttm wfd H0/$ Sient im \ 

^'^fitttfffdafuklmt0dint . 

-li jUiÈéf diamoci , che ramorc prende la flra da degl'occhi , per ota, i^r* 

^^liefllfit nell'aninio, fecondo i'auuifo di Quinu liano. Qw. ^ 
^fn^Mos^M.Epcrò Nazianzeno dice. Oculit^.cérHcfariifeqmi' 

i(wr . E Bonauenr. fecondo ia dottrina di A goft ino. /mpudicMs /fornof^tes 
'^cféùfs impudici C0rdù eft nuntim . E Gre g orio • Qdrftalts ftp ^'"f*' 
l^i éuiflHxsmenttm tturmàm mémnt . E Girolamo pili .brcue- m^t, LttZ 
«-^entc . Cétrp dtorjum trjUtù . Onde con ragiortc rBojlìeftiftco au- f • »• 

^rte i Ne refiidéts MmlàffnmmtthÌMeUm j ite fitti ,fékifÌAf\Ìft 

^c^sHIìm^ . j. .. V.. ' '^'"^ 

Nota vn Sauio , che fecondo la filofofica dottrina di Filone la StrUg.v^L 

Natura hà concertò à gl'occhi vna gran forza di eccitare le fiam i* in t^mt. 
'^^e del [•affetto amoroìo : onde l'ottimo rimedio fi è il frenare la 
" vifta I e-iton mirare; perche chi inira , fi clponc al graue pericolo 
^-^tìelPinccndio.Chrifoltomonota, che chi attende à mirare l^^^;,'"* 

• belle faccie , fomacem àccendn , cJ* edptiuamfdciens anim/tm 
-^^d'éf^'Ctlefiief didu^h'j fropf€reafKim Jixìt ChrffiHs.^icèn- 
"^^ìfpéuiiwi édttherdndmmt fed ^fuiniderk dd concMpifcininm* . ^iiri^Jic. 

•Et Hiltrio fcriu? ,chenel V^mgclo di Chriiio . Aasthirto màtus j. j.jw^r. 
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tdìttum sHc 'ftifntk 9i^tiU fqHAtuf . Filone anuiCu chc; gl'xKchi 
hanno vnaccitd nàtiiral parentela con lutti gl*atf cxti, e quindi, (0- 
guctralorovnafcambkuolemutatione ; dà chjiileguc , cht lo 
fjguardodcgli occhi- lafchii eccita fubitonell'aniroo l'affetto-k- 

(tal. hi. ^ ^-^^i^ ^ /kMìJfùffiéMs deciMf.AntcsnMtMtélem quàm^ 

ddmcognamntm .'E per conkgucDzatoi imraiclc donne li può 
L Pdda pc^'^are • rklehér fuftf^omnU , dice Clemente Aleflindrino , du- 
eli* nerfandit^ ìdulierum d/peifus ; n$nfolum enim fi unguntur , (ed 
ttUm fifpeétentnr , finefi peccai . Et aggiunge , che dalla vìfta 
di bella donna fi accende :, corhe vn vorace fuoco, Tamiciti a,con 
la quale fi^iungc peccando all'eterne ifiamme . Em €4t^ffqtt£ 
ignis dccenditwr dmicitid, tju^ dd ignem nunqudm ctffMutum dt^ 
T)4 verà^ ^ycit pT$pter peccdtum.S.h^iìiMQ fcnue. Afpeiffts persie itfi tgtUs 
ri^g^mt,. effìettur . S. Efrcm S\to fctiue . St ocmIos non cu Hùdtetìs^ 

tr •/ Di diHrahdntiif, firmdm cdftitdtem t entri na^uibis . ^mddìrt^' 
hum!l.c!m* dum enfm di^Ufduclusconfraaus dtperdu dquds ; itd é a£fflorim^ 
t. irfH^ d'tfiramo mète Q^fìddcfirmit . Et alirouc dice . Nifi te db ocuUrm 
Vxhort itdtfifdctioneconttnueris.temperdnttày 4C puduitid fulcos nom 
r^(7o/rfff/. Ethauerai occafione di patit molti dolori per fcnren- 



za del medefimo j poiché •cnlm vdgus doUres multos ancilidt 
* fequenù ipfum-.^ C09Ì giudicaChriloftomo , dicendo . Frofta 



*''jr# \%^ikà brèMem vìf^s ^olttftatemdìuturnum (iMen4émy& continuum dg* 
•W- V 'V^r/w/nr/^/W^jww. Ounque:bifagna,chc ci guardiamo da gli oc- 
'^V chi di bella D6na ; acciochc non ci ferifcanoje ci guardiamo dal 
mirateceli ihoftrijaccioche non ci rouinino. Diqucftilcnflo 
i m . ^^\yj^^^iii4frit9i^entUprimdruindmef^.E$vU^^ 

tU ignibtti étrfi. E diquelli diflc vn'ahro . Non t^^tum prd^'^ 
.Uv.^th;^ vXt^ étrmkmd^^iSAnonuntumcMfpidtt 
À?«t.> m . ; i iiiPiines^Mlnerdnt\qmdntmmfeTÌMnto^mU^ ,, 
VZyl, Ifitcli già da vn dotto» che Ariftotjic haueua fcritto i.ch^ Iti 
Doline hanno Jìegli occhi due pupi! k, nelle quali conferuano vn 
veUno molto potente. Etionoto,chevna fola occhiata bafìa^ 
qualche volta per rapire il cuore , el^ffetio di. viio fptttatorc . 
Suctonio kTìuc,cheTibcù(>Jgrjppindnìfe^elommn0 exoccwr- 
InJ^X^^Ufu vifdm ddio coiHt»Hs..é^tMm£ntibHyo^lts profeq umus cH\ ut 
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Aggiunge vn Moderno tW-c/^/ <ntfn , »^ ex nifu imfoUHta 

iilamdepmrct. .. . • r r j i 

. Ncll'hiftoriafacra, e Reale habbiamo il lacnmolo calo dd ^^^^ 

Re Daiiid, che emendo huomodiiantaperhittioae^rim^ vi. 

dalla prima vifta di vna bcUa donna. ViMt mHlitrem.tJiht eam ; • 

AIFonfo Viglicga per acconcio di t}Ucfto narra,, che yn 1 au- 
emllofiiillcuò piimaneU(4rto. epoinelReligiofq.chioftrp,, Wc^;^/ 

loue giatìio all'età di quindic'anni* fu condptto vn giorno J^^; 

'Superiore alla città, nella qu^le vidde in vna parte alcuni;.Z>onnj> Maréuigi, 
chebaìlauano i e dimandando al Supcriore , checofa erano >vdi 

.per rifpofta. Sono Anatre, Ritornato poi al Conuento ftaua tut- 
to malinconico, e richiefto dcjla cagione ;.e che cpfa ;lopotrcb- 
-beralUgra^c,cg1icon fcmphcecandidczza Dlpolc. l-e Anatre 
Vedw^mi rallegrerebberò . Di qucft*rifpo£ta volle leruirfi Itac- 

<€Ò«o Supcriore àbcneficiodc' fuoi Sudditi Religiofi ; edi/Tdo- 

.T(P*gliuoii4ljltxu poadi^aKÌ)Ciiex,quan[o la viftadelkDojic 
fia-pcricoiold-- poiché qutfto Giouanctto, chcmai pcrauami no 
ne vidde alcuna, foloptrhauerle vna fol volt4. vedute^ ^ 
ardere tutto con fiamma di lafciuo ^iffcitQ. Hor chi di noi fara,che .\ ^ 
di fe ftefTo prefuma di poterle mirare frcquehiemtmc, e pratican- 
te fenza daìuio alcuno ì Gli occhi facilmente etono inficme con 
il cuore à commettere il peccato i che però nel Salmo 77. 7. ouc 
la volgata ò\\.c , Frod^t qttafi ex ddifetniquitàs eorrnm y ttdtifie- 
wMnif» offeaMm cofdts . Vaiabk) Ugge • Ocmlàcxcunt , quafi c^e 
fia Vna cola n.còt fima il mirare, & il peccare , attefa la faciliti , 
con che li pecca , rimirando Taipetto di vna bellaDonna, & iW 

1 puciia^cprouocandolaAuina giuft itia alla vendetta. iV^-r^y^/- 
,ft4Sy diceS. Pili hxo%\o, me m$r uxoria Ut h qnd natUTAfnfuam, DeVirA.x 
quid imfudtcos lùit cajiis ccuUs refftxu , émtftu. 

Euiebio Gallicano confiderà qu< He parole di^.PaoIo. 
Mdulteri: neq\ rafàces regnupk D£Ì ffij^eittftt^ e dice CU- ^ qZZ\o 
fifat jif oHolMj . AhfitJteém^MS md»ifs db dUcMis: écuks db diend 
Quali voglia fignihcare à parere di vn^auio.J^/r-*^,itf»4 diui- ^ndt. Pif 
tid fcilicet iix$r .Mdfìihus tllf .ìfidocklìj fque rdftrentur>. ^'^^^"['1^^^ 
Dunque ogni forre, t viriuofochriftiano fi aftcngadalxnirar va- 

. Damcnte la beltà femminile, per non con ere il; pericolo di pec- 
cale graucmcnùe^Soaaie dille, t^uoino dà bene dcue hauerc 
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BaldefotìóTcrìue ,che i Martiri Santi di Chrifto condotti aua- 
^^//cJn- ^11^ ftame degli Idoli ; acciochclcadorafTcro j non folamentc 
^'f*g 67. * ^on le adorauano , ma ne anche le guardduano, fe non era per de- 
teftarle, ò fputacchiarle ,c con lo (guardo loro farle cadere à ter- 
ra miracolofamentc: an2i,per non guardarle,tal volta fi lafciaua- 
no pili prefto vccidere • Tale douercbbe effcre la rifoiutionc del 
vero amatore di Dio , e della Virtù , cioè più prefto , che ridurfi, 
non dico ad adorare le ftatuecarognofe delle creature» come fan- 
no motti infenfati.màfolo à rimirarle» correre ogni pericolo» 
benché grande » della vita ; maffimamente che tancp 
più s'hà dà frenare lo fguardo vtrfo tali oggetti,che nons'hauq- 
rebbe à fare verfo le immagini degli Idoli > quanto che dà guar- 
dar quelle non ne veniuapiù che tanto ofefa l'anima > ma drillo 
fguardo d'oggetti pericolo^ faettato bene fpeifo ne refta il ai.orcB 
& vccifo milcramcnte lo fpirito . Concludo con Nazianzenoà 
Ad Selucù £ftodcum^ ; Ubem ut fui éccafit , fmge , 
in Tetr»f. Oculos Mt ipfe ni rginejf rfucj tms . 

1F! O r A T R I H A. 
Si ti ff onde àd dlcunt Ohiettioni. 

A 

L'Occhio moltrvolte è traditor del cuore ; mà opera con tale 
dolcezza il tradimento-, che l'infelice Spettatore giudicalo 
fguardo fuo vn felice ttittenimcnto . Quindi con varie fcufe gl'- 
impudichi vagheggiatori delle femminili bellezze tentano di giù 
ftincare dà graue colpa i loro vani(rimi>e pericolofiffimi vagheg» 
giamenti . QueftoVtròre in fpccieltà fucccdc in quelli , che frc- 
qentano Tofceno Theatro; oue le Comiche fannadi ie pompofa, 
clafciuamoftraàglivTpettatori . x 

Dice vno . Io mtro per fologufto , e non per venire all'opera: 
cioè acconfcnto folo al diletto del penfit r lafciuo,mà non voglio 
l'infamia della dishoncfta opcrationc • Et io rifpondo , che quel 
confenfo al diletto è peccato mortale. S. Hilario fcriue. Cum for- 
nicati Bnts opere fu ni tur illecebrofd trsttfcurrcntts uifus affeéìio . 
Qucfto peccato temeua Giob , quando fcrilTc^ Ptfigifydus cum 

OCtt' 
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ttMÌis meis , ut n$n ccgitArtm de Vìrgine: d'oc fecondo la GJof& 
cófifenfu deU^àtìonis , E quefto è quel peccalo detto nelle fcuo- 
le Dclcttarione morofa , di cui Gregorio Sairo nora . lìeUifatif \ 
mvitùfittH afftBhiUecebrvfé , & allude, al detto di S#.Hilario«,., 
Qiitfto peccato è condannato dalle Scritture in molti luoghi,'! 
Bafta l'accenna rne due . Nella Sapienza • ftruerfi ctghari&nfs • >-i^ 
feféfétnt i Dtò . In Geremia » Sjf^ftff, m$rahuntMr in te cogha ' 
tioMesìJ9xU f 

^. Gregorio fcriuc. Uentem nequàquam covitdtio immunda . 
mqutndt , cum fmjAt ; fed sum nane jibt per deiiQàUOtiem /ubiu- c. ^ 
git. E comcniando quelle parole dette dà Dio al Serpente • Sh- *bid. c. %i 
fer feCft/s tuHm^Adieris , lette dà lui , femore , ér mentre refes , ^ 
ÒÌQCyJetf^s fe^orerepity^uJfdo^eosqtécsincfere lux/trU/ton ua^ 
Ut , felluit in cogitdtione . Et efponendo la fentenza di Chrifto • ^ ^ 
Konmdchdheris'.ego àutem dic$ tiobis, ^idpmnisy fui miderit 17, 
Wèttlierem dd ioncMfifiemdMm ^d'é^ uotA . Pet Moyfenluxurid 
ferfetfdtd-.fer dvtorem noè mmuditid luxutid cogitdtd ddmndtttr, 
J. Paolo fcriue à Romani , che nonregni il peccato d^ maniera.» , ^* 
che fi obbedifca à fuoi defìderi) « Vt okedidtis coHcu^ifcentijs ei^ 
»s, E per acconcio di quefto S. Ifidoro^riferito nc'Canonidi- 
ce . Ne fi folum de commi (^d fgrmcdtierte peccdtum reQndt in ho* * *f J-^'* 
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mine ; fed ft ddhuc deUilesur , dtq\ dnimum tenedt , frocul dubto 
regndt . E vero, che Tommafo dice • £luiddm dìxerunt , qitod fum, bon» 
tenJenfmsÌH deLeU ét ien d m nem e fi feccdtmm mortdle ^fed nenidte ^ 
tdntnm . Ma egli fubito aggiunge . Alijuere dixerunt , quod eB i .^ ?.74 «' 
feecdttm m§rtdle ; ^ hdc eftniù eft communior , ^ uerifimUior . ^* 
Et il Sar^to interpreta in buon fenfo la prima opin ione : proua la 
feconda , e conclude cosi .£jtoddUqmscogitdnsdefó9ni<;dtiont 
delcRetnf de iffo aBu cogitdto \ hot ctntingit ex hoc , quod dfe» 
&io eÌMsincUndtd e fi in hume dSnm.Vnde quod dUquis confenttdt 
in tdltm deitiidtien€m , hocnihìL dUud efi -, quàm quod iffe con- 
fentidt in hoc , qu^A^ d^iGus fmus fitinclindtus in fvmicMioncm.. 
NuUus enim dtìuidtut. nifi in eo^quod e0 conforme dffetitui eius 
£jioddmtem dUqnis ex dMerdtione eUgdttquod dffeÙns Jmu con 
fifmetuf hit , quf fecundumfe funt fccdtd mortdUdy eft feecdtum 
moftdle: itnde tdli^ eonfenfus in deLe6Ìdttonem fece di t mortali^ 
tftpeecétnm moftéU » S. Tommafo fonda la fua dottrina ncllau. 
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cómunc degli Scolaftici ; e nel parere d. S. Agoftlno , ouc dicci 
. Trini,. dumMé cfgitJtioHe mens »hUa4tur illuitis. non cjutdcm decer. 
hJe[ref^tend*,untnstamcn,& voluens hbenter ,t,Uf llM,m^ 
^ JJcrunt Mnimum , reffui dcbuerunt ; ncg^nd^m n*» tfircjfc 

I . -1' Ne A.'oftino ragiona di peccalo veniale ; come vuole Co. duba : 
' ma'dimortale:cometieneSairo;eloprouaconleparole. ch<^ 
"Giunge il medefimoS. Agoftmo . dicendo, che per tal. penfic- 
ri1°huomo fi danna , fe la dmina grana non lo fatua . non dal Pur- 
oatoriofolo.mà dall'Inferno . T ttMs h»m»d4mn4buur, dictS., 

- CSinocit;todàS.Tommafo, n.fi h.c, <fuM f,ne vdjm 

L t»siLionisfmtum^ e^efeccMé . ferUcdutmsgr^u»^ 

i! • '^S4o alla I .OWettionc. Dice vno . Io miro le belle Comi, 
che & ancofa l'altre Dóne ; mà non conftnto al diletto impudi- 
co .Sò , dhc dicono i dotti cohS. Bernardo ; ti^n 
S noneft tonf^nfus ..Non nuoce il fentimeoto deU occhip,.oua, 
non concorre rrconfentimento del cuore . Io folo pi.ro CfA 
fenfojenondfi iltronfcnfo^ fiordi ibifceU dcfiderarc. & il'con^ 

, fcntire\nonilmirareiAilricrcai-fi. . , ' 

A quc fta Obie.tioner.fpotKk. i cbe non fauellano cofi gì huo- 
mini LoVt^fi ai Diomé cefi procedono nelle c^^^^^ 

SirrouafK).alv<*«contr^^ 

l4uo .t?38.in vmcinàdelt'opulentoRegnodi SK:du Vfl^ 
GcSuomo.colàtt^sfe«tof,daMefr.na. andaua uicocchiQ 
^Soi affari : e giunfe ad.n publico luogo, «uè numer^^^^^^^^ 
- Dolo attendeua àfolkzzatfit bcucndo con gl occhi 1 acqua trelca 
de outto Theatrale , e mirandoquegli Spettacoli . che da Coroi- 
S eCeCoSche;ranoràpA^^^ 
a into.perauuifarla gemcv^e f. Aringelfc, .ei^ciaffc nel 

So la comodità delpaflb . Tra tanto quel v.rtuofo jG«it.^ 
huòittógirò gl'occhi altroue.ccongUocch. voltola faccu. o 
molto più il cuore ; e non volle bere ne meno vn m.nioio fet- 
To^i quel vano . & ofceno diletto . che |li veniua ^^f^J^^^ 
tazza della comica, e femminil comparla, tutta P" 
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quel tempo nel dilettare . Schifò di por le labra al vafo [di quelle 
Circi theatrali , temendo di elT^ re auuelenato, fe hauc fle prefo va 
tantino di quclbcueraggio. Fu notata quell^accortezza , come 
fcgnodi vera, e faggia fpiritualita, di vn prudente Sacerdote , 
che dopo alcuni giorni lo narrò à me con molto gufto • Era quel 
Sacerdote pratico di Meffina: conofccua quei Gentil* huomo: 
vidde , & intcfe quel tiro di Spirito , e di perfertione \ e tra fe di (Te. 
Va pure , che ben fi vedc,che tu fci degno figliuolo di quella fan- 
tiflSma Congrcgatione Mcifinefe . Qucfta Congregatione è vna., 
numerofiffima radunanza di molte perfonedi vaneconditioni,la 
quale per lo fpatio di molti , e molti anni è (lata gouernata , e ret- 
ta nella Cafa PiofetTa della Compagnia di Giesù dal P. Placido 
Giunta della me defi ma Compagnia concanto copiofo fi^utto del- 
ie anime , che con ragione fu nomata dà vn Scruo di Dio, Predi- 
catore j (Se huomo pratico del mondo > la .Congrega tione del gran 
frutto. 

Qucfio cafo , de altri fimili douerebbe confiderare dà fenno , 
chidicc fenzafcnno. Io miro col fenfo, mànondò il confcnfo . 
Io fono Spettatore , mà non Peccatore : l'occhio fi pafce , raà non 
fi pafce il cuore . Et io Jico , che quefto detto non è regola di fi- 
curezza : ne cofi dicono gl'Oracoli de'Santi Padri ., 

S« Ambrogio con vn zelo sfauillantc di celeftc ardore auuifa , 
che fe tu ve Jrai in vna partt? eccitati gli applaufi popolari per lo 
fccnichc Kapprefcntationi ^ procura di volgere altroue gli occhi , 
e di.conf, ruarU bene, per impiegar lo fgnardo loro in oggetti mi« 
ghori . Mira di notte > dice , loitellato padiglione del cielg^mira 
di giorno la bt Ila luce ardente i^i fronte al «^olc : mira la marina 
ampiezza del liquefatto argento; che cpfi chiudendo , e modqr 
rando gli occhi,la morte non v'entrerà , quafi per a|xcrte fineflrc, 
ad jjQuularc la vita fpirjtualc all'anima , theforiera della diiiina^ 
^rati^ i Sisubt pofuUres cogno^tris fUufHs^ fono le parole del itr. % in ff^ 
S au co > dHerte oculos Ab hts i [truA eos , vt erigas melioribus*^ er^- ' * ' * 
ge 4dCfUm ! vel fuf^it Jte/l4rftmmonilÌ4ì ueldtefokm afpice; fpe^ 
ci a mare ^H^c uide : non tntrabit mors per fi/teHras oculorum 
tuorum . 

S. Bernardo confiderando lo fguardo, con che Eua miraua il ^^^^ 
vietato pomo , le dice . ^id tuAm mortem tam intente intueris ? J 
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£MÌd tlCo tÀmxhMuà^ihtu lumina iacis ? /pèSfÀfe liket^ 
quùd m^ndac^fi frcé ii^tf f OtkUi , inquis , iftUkdOy fioft mdHmm . 
Non eli iàietdi^fmìHi ne niMesm \fed ne comiddm . Quafi voglia 
diic Poflb mirare ; pecche non conftnto al peccato col mirare/ 
Màqucfto cirgnnnodc l Diauolo , de 1 quale però aggiunge San 
^^mzx^o .Vertigit femum ^dr fnfYttit Péf^difmm, ES, Grego- 
rio dice di Eua . Non Ugftum tetigt^tt^ nififrius intdMt^ reffenij'^ 
fet, Edi più dice per infcgnamenrodi xm\% Vt mundàmens 
firuitnr à Ufcirnuvoluptatis fuf , fertidndtf/int idrrefrimendi 
écnli , qudjì quidàm TAptorcsdd culfam • 
Unir 77fl ^'^^ infkmc con vn Sauio à chi mi dice. Io miro, e ften- ' 

declnuft. doilfenfodeirocchio,mànon la mano del confenfo. PétUdx 
Anu 1 1 p. j pfffMmpth : qn^tendit ornUs , manns exiendet • L'affetto fcgui- 
». 8 1 1 . /guardo ; e chi mira affettucfamcnte , facilmente caderà nel 

peccato . Silueftro difcorrendo fecondo il rigore delle kuole, 
Ver, Dt c, f^^-^^^ intorno al giuditio di chi tiene , che vn virtuofo può mira» 
r e fi n ia il confc nfo d i peccare . Lùef fit fo^hiU logie nm , ideB 
non implitdns cQntradi5lionem : nunquAm tamen , aut rarijjtme 
étecidit , Io mi aftengo di rilpondere à qutfta Obieiiionc con*, 
vna lunga citatione di S. Padri ; qoali hò citati altroue , ne qui li 
voglio replicare ; folamcntc aggiungo vn poco del molto, che* 
1 ? <ir?f«i» fcrìueSaluianoinproua,checbi brama cuflodire la pudicitia^. 
fifmtdiB, dell a mente, deuecuftodire gli occhi dagli fguardi impudichi 
delle Donne. ChriftodifTe. ^iwVm/ mnlierem ad concupii 
fcendnm , &e, E Saluianocomenta . Mine tnuUtgere poffumns ^ 
quàm Cd fio j noj effe Sdlndtoriuferit , qni ettam ItcentiMm vifii^ 
nis dhfcidii \ ftiens tmmfeneftrds quoddmmodo effe nofirdrum 
fnentinmlumenocnlòTum ^dr omnts improbds enpiditdtes in coff^< 
per oculos , qu dfi per nàturdles cnvicnlos introiti \ extingnere eds 
ptnitus foris và/nity ne intnj orirenfMtr .• ér letbaltter ere/centi^' 
hf/s fhis^coffndUfcerfnffbrtdpinmimoyfigermindffenf invipu 
ìdctrco rtaq-, dit tiominus^fetulcoi tmpudicornm hominmm intuii 
tus TJoXd ddktttfq non cor ere :fdhcet vt qnt hnd fide fngeret éh 
dnUtriieìn , enftodirefafpeófunt . Accenna in riftrc tto , che chi n6 
Qiftodifce gli occhi , apre il cuoi:e alle piaghe mortali, e fi ruina . 
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N 9 r A SECÓNDA 
luivrne élNfieffd 'màterid* 

L* Eloquente , c Romano Oratore fh dì pa'-cre, che il buon Ca- 
pitano debba cflerehuomo fornito di molta cautela nel cu- 
ftodiregli occhi dal miratela bellezza delle Donne . Siifuemhd orstp^u. 
keiis , diflc egli à Romani , qui exerci(Ms regio/ fHperare ftffc vi- 
4Ìedttir \tdmen^ntfterittdemy qui fe à pecMftifs fttciorumy qui db 
rum comdgihds , mdMUS , o^mIos , dnimum cohlbne pijfit , ft0^ e- 
Hi idoneus . Et io ftimo , che ogni buon Chri{liano,pei elHir Sol- 
dato di Chrifto , come dice S.Efrem . Inftdf b$ni Militis in ^eru- ^ ^ ^ 
4met^cmm ddmerfdrio frodi , debba efTcre molto diligente nella cu- MÒmlJu 
ftodia degli occhi fuoi. E qui batte l'auuifo di Salomone di non 
mrafe la beltd Femminile • Non concupire dt pulchritmdinc eius 'Prox.é.tx 
-^w tnnm ;nec tdp/dris ocmlfs tdis . E di quello auuifo bifognofi 
fono quelli » che frequentando il Thcatro ofceno , fenza cautela 
cinirano , e rimirano in faccia le belle > e ben vcflite Femmine re- 
citanti, 

- ^ A chi dice la Comica è bella , mà pudica . Io rifpondo prima^ 

con luuenale, Udrd eB c'ócwdid fcrmf Atq\ pndicitid , Et è diiiìci- * ^ 
le in Donna Theatraic.Epoi dico con l'A.efi. Scconla beiti /.i, ,,.14 
idei vifo bontà de' co/èumi è congiunta , qual cuore di quefta ge- 
mina face non fari vinto , & incenerito ? E qual pazzie non fi ri- 
«durri à credere , ò à tare per fimile oggetto vn huomo ? gran co- 
-£a fari , fe ad adorarla quafi Dea non giunge • Si che Donna bcl- 

- Jaetfcr deue quafi velenofo Bafilifco fuggi tai perche fe è cattiua, 
t'inganneri ; le è buona , ti fari far pazzie ; quella qual veleno ti 
priucri di vita: quefta qual fumofo vino ti leueri il ccrueilo.-quel- 
la accarezzandoti ti diftruggcri.- quefta fuggendoti fari, che 
dà te medciimo ti confumi .• quella in vn mar di miferie ti fari pa- 
tir naufragio quefta in vn pelago di tormenti ondeggiante ti la- 
fcieri ; e dai porto dà te bramato fcmpre ti terri lontano; e final- 
mente all'ift cfTo termine di difpcratione » e di morte, benché per 
diuerlc fti ade, cofi per T vna, come per l'altra arriuerai : e perciò, 
come molto bene ci coniglia il Sauio , Aderte faciem à Mnliere ^^'^ 
comftd : perche gli occhi noftri , noto iocon Vgone Cardinale, 
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lim$fi funt ydr cho ddhdret eis fpecìts mulierit . 

Dice vno , (<: quelta è la i . Obic ttione ) Io miro con franchez- 
za la Comica : perche la nmo da lungi: c cofinon corro pericolo 
\ veruno di peccare. 

Mà io rifpohdo .'Forfe voi qualche volta mirate dà v ìdhó ,1f 
nonfcmprc dà lontano ; non credo già , che voi fiate lemprt' ne&, 
lo fteflb palchetto,pofto lontano dalla fcena per rimirare dà lun- 
gi : e però ftando alle volte vicino , e mirando , correte pericolo 
di peccare. 

Agg'"ng9^ Donna mirata è lontana , la tentatione dellau 
voftra libidine è vicina . La bellezzà di Bi rfabea dà lungi bale- 
nò all'occhio reale dello fpf rtatore : & egli reftò prefo dal vicino 
J9« aflfetto libidinofo . Mulier de lotsgè , tei ifle AgoAino , Ithido prò- 
ft ì de loìige vidit Dàutd , ^ captt/s eH . 

Aggiungo il giuditio di vn ^Tauio , che dice . Si dd Muliercm 
^y^^^y^^\non appropiìiques ^fedf$lum àlMg experientU com» 

i. 1%^ pertum eft , qnantum fierumq , noccAt • 

Mà S« Cipriano auuifa chiaro, che niuno , cioè,dico io , poco 
cauto spettatore fugge illefo dà i morfi della libidine ; perche?- 
Set de iWm; .alito fuo pc flìlénte infc tta anche i lontani , Nemp Ubidims mor* 
ir (tnt, yj^^ eiiddìt i ijuid hélttus iUe peHile$u etiam Uff gè ffitos infcit , 
Aggiungo di pili . Alle voice ècofa peggiore mirar dà lungi , che 
da viciiio.'perchedà lungi vna fàccia >abbelh'ta con ancTembra 
qualche cofa v^ga i c gratiofa : oue mirata dà vicino ^ fi fcuoprc 
ftibiata, infarinata , incroftata,cfimileadvnaveradipintura,ò 
marchcronc i con la quale apparenza genera horrore, e non amo- 
re . Dunque è mera fcufar e non buona ragione il dire. Io miro dà 
lontano la bella Comica recitante . 

Dice finalmente vn'altro • Horsù confeflb il vero . La Comi- 
ca è brutta ; non vi è,chc mirare l'occhio può chiudcrfi al dilet- 
to ; perche uon fcorge vn bello , e delicato oggetto ; 
volto di Heknagiouane , e gratiofa: mà vn vifaggio di Ecuba-. 
ftomacoti, e vecchiaie la villa di Donna tale è cefi brutta, che 
fà fiiggire la tentatione i e ferue quafi di pott me Bafilifco per vc- 
cidcre )1 pcnfieio della iornicatione , e del peccato . 

Io ri/poiido , che quando vna Comica è bella , fa impazzire 
^Éiolce volte qualche incauto fpettaioic. pndc à lui fi può acco- 

moi- 
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modare lo fcritto del Tantico Comico . 

£g0 Ulte af^ icìo forma eximiam mnlierem ; fUta, H 

Sjiam €go poftqu am éfpexi , non ita amo % ut fanifolent ^"'*^* 
H ornine s ^fed eo paiìo , vt infani foUnt • 
E cofi la Comica bella mirata cagiona pazzia : & in oltre caglon* 
moki, e molto graui peccati ne* iuoilafciui Spettatori « 

Mà quando e brutta , cagiona almeno qualche peccato mor- 
tale : polche dia , tuttoché brutta fia , comparendo in vna ofcena 
Rapprefentafione, fa peccato mortale ,* e gli Spettatori , fomen- 
tandola in que llo flato ccn la prefcnza , con l'applaufo,con il pa- 
gamento, òcon altro modo irragioneuole, peccano mortal- 
mente. 

Rifpondó in oltre, che fe vna Comica è brutta, forfè non tutte 
le Ccmichedella Aia Conrpagnia fono brutte :& alle volte con^ 
vna brutta, e vecchia padrona comparifce vna bella, cgiouano 
feruf nte, equi corre il detto volgato . Contraria iuxta ft pofita 
magis elficejcunt • La bruttezza di vna fa maggiormente fpicca- 
re 1 lampi di beltà nell'altra • Mà poniamo , che vi fìa vna Comi- 
ca fola , e che (ia bruttasi parere di vno : io dica , che forfè non^ 
tutti fono dello fleilb parere • E forfè talVno vi è , che la flima^ 
bella;perche tornando à cafa,troiia la Moglie fua molto più brut- 
ta , più vecchia > epiù difgratiata • 

Voglio anche inferire, fe la Comica è brutta per natura , dun- 
que per malitia fi adorna lafciuamcntc con varie diligenze, e con 
molti belletti , per comparire almeno men brutta , maillin a mente 
allume delle torcie,ò dà lontano; e comparendo per dilettare, 
e per allcttare gli Spettatori alla frequenza dell'ofccno T heatro , 
& à fentire , e vedere le ofcene Attioni . Et ella per queft o cattino 
fincornandofì , & abbellendoli , pecca mortalgaente . 3/«i»r,di- 
ce il Bonaccina ytQÌUz\xxìDottoiìyfiicansfdf}€mi fcccat mor- ^.p.g.n l\ 
taUter^fi hoc faciat ex fne mortaliter malo • 

Concludo con ricordare , che molte vòlte vna Femmina an- 
che brutta fa dar nelle pazzie vn Gentil*huomo , non sò , fe con-, 
fòrza humana , ò con flrauedimento diabohco : forfè per quella^ 
ragione accennata dà Platone , ouc dice . Amantis animus ^inftto 
torpore moriens^in alieno efl viuens . L'animo di chi ama»ftà mor 
toncl proprio corpo jchq informa , c viuc nell'altrui corpo , che 
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rinnamora ; c però pare , che non gradifca il vagheggiare altro, 
' che l'amato oggetto . 

Tali huommi fi trouano alle volte, e di tali S, Chrifoftomo 
}i;inff.^\ fcriue con qucfta forma • ^ni turpi amore tenei^tiif , dr dlicuius 
' * ' ' pueEd fdft etidm defirmis ardore incenduntttr ; ne c parentum mi* 
màs , nec Amie or um conwicid nec dli$rum mtiltorum qttidtjmdm cu^ 
TMnt rcfrehenfionem , fed éd ilUm , tdnquam ad fcopum tendentes 
fir domum defpiciunt , (jrpdternam h^reditdtem , giondm, exà" 
fiimdtiortem , dmicorum ddhortdìionescontemnunt^tfiimdntei 
fe mdgndm hdbere borum omnium confoUtionem , fi dpud Amie dm 
tdntnm in pretto , honorefittrint : ite et fit vilis , Ucetfdméfd^à» 
qudcumq\demq\ed fnerit , Anche Filone attribuifce quefto all4i# 
L 1 Ug di' P*^^^*^ Amant',e dice. Solent fjLpeinfdni Amdtores MtUier^ 
Ùg^ <mUs turpijjkmas deperire ; o pt rche ^olmptés , non quale eif fu» 
hieffumy tdU dgnofcit y fed addi t arte mendacium i ò perche co* 
f .x^. 34. j me dice S. Toramafo , deleóiationes corporales rationis vfttm im» 
I. ^f^iunt. Mi fouuiene di vn nobiliffimo «Signore ,il quale pochi 
anni fono , fc|uitò dà Napoli à Roma , & indi ad vn'altra princi- 
paliffima Citta » vni Comica, veramente a gl'occhi d *S AUij brut* 
ca , ma alla vifla di quel mifao tanto vaga, che gli fjmbraua vna 
belliifima Semidea. Infomma non ftima brutto l'amato vifo« 
chi l'ama troppo sregolatamente* Màfc dirado auuicne , chcj» 
^na Comica brutta piaccia moIto,certo è,chc fpe/Ta occorre, che 
•vna bclla,e molto piaccia, cmolto nuoca alle anime degli .fpetta- 
tori poco virmofi . Et à tutto qucfto male,e grauc nocumento del- 
le anime cocorre l'ordinaria Comica col primo modo,che è far- 
fi veder bella » ornata , e tutta vana nel banco, ò nella fcena . Og*- 
getto di tal fatta e vna McduTa per lo ciano di molti : e molti s'iin# 

t)etrifcono per tale afpetto : onde impetriti feruono poi al fine per 
a fabrica dell'eterna dannationc tra Diauoli nclllnferno . 
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Vordìnarie Comiche nuocono alle ànime nel The Air § cén 
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IL capo di Mcdufa era pieno di velcnofi ferpi,onde può fcruir 
ànoidifimboIo,perauuifarci, che il capo di vna iheacral 
Medu {a,ciocdi vna Comica,e molto più la faccia di lci,cla pcr- 
fona, è piena di ferpi, che cagionano à molti deboli di fpirito la 
ruina fpirituale, e gli auueicnano co molti modi velenofi, e mor- 
tali: due de* quali oltre il già detto, fono la gratia, & il canto,- mi 
dichiaro difcorrendo cosi . 

La x>onna folita di comparire in bancof ouero in fcena, quan« 
do fi vede mancante nella naturale beltà, cioè pouera di quel ca- 
pital c donncfco, che è tanio prezzato, fi auanza, come può , ò co 
la gratia di belliflimimodinel trattare, ò con la dolcezza di foa- 
uimmavoccnel cantare; fi che ella comparendo e gratiofa,c ca- 
tan-ÌGe,non brutta fcmbra,mà beliate come bella cagiona graue 
danno,e ruina d moltiie però i'aftuto nimico Satanaffo l'hà intto- 
dptta nel publico Thcatro per allcttare mol ti, e per ruinarli. 

Nota con auueduto accorgimento S-. Cipriano, che fe nella^ 
Chiefa, che è luogo {zniOyferielitatur cdfiitasy fi corre gran pe- 
riglio della caftità,t^/ Deiprdcepfd nos cangregdnt ; e pure v'an- 
diamo per vbbidire a diuini precetti . dgit/tr.vyi Dei iu(fd 
M9sfepétrdmt ?& fi turbàmur Ulte , ubi Dei ueluntate munimur , 
quAnto mdgis , uhi non folum TXìa bolum ,fed etidm Dominum ha^ 
htmus Aduerfum ì Che fard dì noi nel Theatro, dal quale ci fe- 
parano i diuieti facrofanti, e diuini,- & oue habbiamo non folo il 
Diauolo per oppugnatore , ma anche per contrario il Signore f è 
douecomparifce la Donna, bella, croata» e vaaa,ouero gratiofa» 
C cantante t 

L'anno 1639. vn Ciouanc molto (auto , e pratico del mondo, 
ragionando meco delle molt<^ e g^aui mifcric cagionate dà mo- 
derni Comici, che conducono le Donne, mldilTc Uberamente, 
Padre la fola vifta di Donna fuol cagionare nell'animo noftro 
vn fubito rifentimcnt ) contro rhoneìtà :che ci cagionerà poi la 
vifta di vna Comica bcUjftPrnata* e vaiu» fc. l'animo noftro ikw 
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rà, come pur troppo c, inclinato al vitio f Oche nocumenti , ò 
.cheruine. ^ 

Io qui bora aggiungo al lopradeito . Che farà la Donna in The 
atro, fe, oltre all'erter bella, ornata, e vana, vi comparirà gratio- 
fa nel trattare, e dolciffima nel canto? farà, credo, fe ftcflfa vna-» 
: rete infernale , perjallacciarui dentro moltiffimi Peccatori. O 
, quanto può la gratia; & i belli modi di vn'accorta, e gratiofa D5- 
iia contro il bene vniucrfale di vna Città intiera . 

Hò fentito raccontar per bocca di vn degniflimo ,Rcligiofo, 
nobile Mclfinefe , che in vna Città principale del fioritiffimo Re- 
gno di Sicilia trouaua rna famofa Comica , la quale , dopo ha- 
uer poflolottofopra il tutto con fcandalo vniuerfalc , tù alla fine 
illuminata , e tocca dal Sig. Iddio , onde compunta fe n'andò ai - 
la Chiefa della Compagnia di Giesù , e dimandò confcflfure. Le 
ili alfcgnato vn virtuofiffimo vecchio, il quale, prima d'andar per 
vdirla,quafi doucflc combattere fpirituaknenic, fi armò con va' 
afpro cilicio., e caldamente fi^raccomandò à Dio : mà andato , e 
vedutala Donna elTcr molto brutta, le dimandò con marauiglia. 
Voi fiere quella, che poneua in rouina quella Città f Si Padre 
rifpofc , io fono quella , che con i miei belli modi, e gratiofc ma*^ 
lùereponeua in rouina laCittà, e faceua; perdere à moltiifimi la 
diuina graiia con euidente pericolo deirccerna dannacione , Io 
con le mie gratie hò cagionato vna difgra tiara iiìfdicità à raolcif 
fime anime : che però bora ne piango , e contata ne chieggo mi» 
fericordia humiliffimamentc al Creatore . 
Quella moderna hiiloria c vn chiaro fpccchio, in cui poflfiam ve- 
dere la for^a, & efficacia , con che vna Donna dieatrale nuoce à 
mold col folo modo gratiofo di trattare : nuoce ancora con alrri! 
modi, vno dc'quali fi fonda &ù la dolcezza del cantare , e di cjue- 
fto bora intendo quelb fcrittura d'Ifaia . Poft feftua^intd annos 
fritTyroquAficanticum mcretricis, Sume cithuram^ circtti ci,i^ 
C.i^.iy. uitAtemmtrctTtx obUuionitr adita \ bine càne \ fi tquentd canti- 
cum\ ut mLmorta tui Jit. Carnei;© comcntando aggiung<t-» . 
^aft dtcat . 7" yrus fofi ftftuaginta annos ffccie^ oftentatione , 
^ procLamatione mercÌMm/u/trum aliu iet ad Ce mcrcatorcs : fictit 
tmrctnx cantu Ulecthrofo allicit Amafios . Et aggiunge di più • 
.VttntcrdrixC^thojras ^couìhs , cmnefq: illecchras adhibet ad //- 

licien^ 
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ÙcìeniimltHiènes . E cor al daniio»& allettamento vicn cagionap' 
to à molti col canto della ^ )ntia in banco , ò od Theatro . Epc- 
rò fir à bene , che ne diciamo qualche còfa breuemc nte • 

NOTA V l>i f C A 
Intorni documento cégtofuto daiU C9mkbt^^m U cklccà* \ 

LA mercenaria mufica di cene pcribnc vagabonde non fem* 
ftà collegata con la fincerità de'buoni coftumi . S*Anta- 
hìno dice de* Muftci . Videànt , ne , dum bUndd vox qnfriturycl^ 
pnà^itAntgligatiif IHnmmitetx%ntfdfe^dHmf9ful^ de- i.f.fums. 

les folent ejfe leues , é' dijfoluti . E però dimanda con prudeni 
Arifh>tile.Pei'qiJ4l<:ag»oheiMu^ci, che vanno cantando per 
ittewnèdé ni lle^dlc j hanno poi cosi cattiiri coftumi • E rifponde, 
che ciò atìoiene;pefCheftandoà tutte labore in allegrezze, ^ 
fcbtHikf > tì^ alcolcando mai precetto alcuno di buoni auuifi,nè vo- 
d^duabehe mài alcuno/chetrà loro dia buono efempio, non fan- 
nò viùe^e ftì altfo modo > che in quello , che hanno imparato per 
vfo» 

pi quefta propofta , erifpòfta Ariftotelica fi ferue il Franciòf- 
ti ,perprouarc, chele FigliUòie non deuon imparar di mufica»^ ^ ^ 
Mikk) me ne feruo qui , per accennare , che nelle Femmine can- ^.^'^J^;^ 
tórtrtci tnercenarie , c vagatiti licita Compagnie de* Comici vaga- Qioumhl^ 
bòndt , poca fbirmczfca poflbiiò trouare i finceri coftumi,e le vir» cpnjitait^i 
tù deceuoli ad vna cafta Donna ; onde non fard temerità il giu- 
di care, che Comiche di tal fatta per ordinario fieno vi tiofe, o , , 
perniciofr ; e the cagionino grani mali coai canti loro . • - 

S. PR^tro Chrifologo fpiega le vtilrtà del canto dicendo . Ofà- 
ms y ^mì 4rdMas ofttHm fuhlenànt , dr fiUntttr dnguftids , ftohlt 
W /oUhttM Uhmì ddtam mbss néturdliter céntiUndm , Hiìic 
NdHtf cdntu fttpetMHf mar in a dtfcYtminé : hinc immenf4 ffond(ffh$ 
éuiducttntlendmine c4nncorttm \ hmcvidmti colUsdrduos fàih 
tfdnjcendett vox ftnord ; htnc ptMlidiores iffos prdcedens cdntHs 
fnbift concttat dmdrd kelUrum . Ac ftemuhis.omne , quodduti ifi 
9fcrisy qnòd Idiforu ^ddUu vincu t ó ^^^^ cdntiUnd, Qu^o 

T San- 



Santo Dottore fignifica il penfiero fpkgato anche dà Chrifo^ 
T.ì,H9,m ftotno i cioè* che Iddio, e Ja natura inclinino grandemente gli 
Tf* huomini al godimento dd virtuofo canto ; acciochc riceiiano vn 
dolce follcuamento nelle fatiche delia prefente vita . Deus cum 
%fidifet multos hoìnifiBs eJ?efoc$rdi§ref^ec ad legenda /ptritualU 
lubtntef Mctdtre^mc-tqài in (0 cafitur labortm talerare^^^^o- 
Itnsgratiorem lahorem efficere ytinfq-. ffnfum frffcindere , admif- 
fMÌt ffofhetiam m^lodia^ cmnes ^'verftts cantici numero dele» 
itati cum magna animi Àlacritate , ac promptitndine facros ei hym 
nos emttant . Nihil enim animam àque erigiti dr alatam quodam^ 
modoefficif y& àJerràUhtrat i,ér ttc^it à vincuUscorffif » 
. ; . * . o . t amari fafienti^ afficit y&vtref omne/^ad hanc vitan^^ ftj^tjkum-r 
ti.q.t » j -US irridiate firficiiy Hà ittrfuf modulatus ^ dininum c^ticum 
numero cBmf^fitnm ^ ,\ 

Edeila Uamàagg'mngt.T^^aìil^ntrapi/q^adeodeU^^ 
canticis , carminthus ; & tantam cum eis hakei mecejfi tudinem^ 
^conuententiam , ut uillnfantes db uberibus fendentes^ fi fi^^t^ 
é- éfflii^tMtur, earatione fofpiantur . Nutrie es quidem cme^qu^ 
- tQSgeiiantinuluis ^fapeaheunfes y&redeuntesydrquadampui' 

riha fis carmina decÀntantesyfupercilia eorum.it a fopiunt. Segui- 
ta il ^anto à prouare il fuo detto con l'induttione de' viandanti^ 
.degliagricoitori,dc'vignaiu0li» dc'marinari, & anche dello 
^ donne tt ffiwi , e poiriferifce . £ÌMùniat^ ngo^hoc genus deUUd^ 
tioniseftnoHfaanimétuafdec^gnatum^ éfamUidre^ neDsmm^ 
^iiM* * 4t(Sklafsif44t &wtritnciaMiiti^i»troducént^s , omnia euertt'» 
Tcnt ypfalmo^ Dtui conHfltxit , nt e^. ta refimul capere tur uoluf^^ 
tas^&ittilitas. 

t* i'fnE- 5^ Ambrogioconmaggior brcuità difcorre in proua,che il cat 
'****to è di non poco jlbliieuo alle fatiche. £fabet nox carmina /ua 9 
jàÌ€€ , quibuj uigtli4s hommum, mule ere c^nfueuit^^id de Lufci" 
niadicam • quéperuigilcftBo^ cum oua quodam finu corporu , & 
gremii fouitr, tnfomnem longa nai^is laborem e^miUné. fuauitate 
folatut^ Mane imiMà tenuts iUs muUer^ftdpudicdi imcuffitm m$f 
U lapidtn^rachio trahens , ut poj^ alimentun^pauis fiùs parum^ 
Us non àeefie^y nf>iìurnocantu méfium paupertatis mule et affe^m 
quamuisfuamtatem Lu/cinia nf»npj>Jit imitariy imitatur td* 
9fj(ncamfeduU(a(epietatis.^i^^odo^Q aggiunge. Efi etiam^ 

Galli, 
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Gdlli càntus fuÀuis im noSìibus ; nec folumfuàiùs^fed etidm iàtilis , 
qtti quAfi bonus cohabitàtof & dormunttm txciut , ér folte ttum 
éuim0net[, & uidnttmfoLuitr . Efeguita à raccontare molte altre 
vtilità ,che rhuomo riceue dal canto del Gallo ,* e poi conclude. 
Hoc foftremo cdnente iffd EccUfifpetraculpam fmdm diluit . Il 
canto cagionò la compunttone nel Difccpolo di Chrifto Pietro • 
E qui io mi ricordo, come il canto, non di vn Gallo, mà di vii 
Mimo fece compungere anticamente vn Giouane mondano in 
modo, che determinò dilafciare il mondo, edidonarfi tutto à 

Dio , feruendolo con pafettione. 

Benedetto Gononi nel Prologo dell'Opera fatta dà lui intor- 

-no alle vite de' Padri di occidente narra di S; Aiberto , Monaco 
racchiufo , & huomo di fomma attinenza , che viuendo neila pa? 
terna cafe Giouanctto di bel tempo, vn giorno vdi à cìifo vn Mi- 
mo , aedo vn Salimbanco , il quale cantaua vna certa hiftoriàjis 
cheelprimeua la conuerfione di S. Theobaldo Eremita, l'afprez- 
za dclla Aia vita, & il feiicilfimo fine ;del fuo pellegrinaggio xtx 
, huomini mortali i e quindi in vn tratto reftò tanto<:ommofla^ 
iSc addolorato per rifpeito de'fuoi errori , che con generofa rifo- 
•lutione , e con vn cuore grande abbandonò tutte le vane fperan- 
zt del mondo,e fi con/aerò Jùwai Dio inperfetto holocaufto di 
vera, e fanta penitenza. ^ ' * " 

Quefto effetto di compuntione,& altri fimili afpcttare fi polTo- 
no dall'v dire il canto modefto , e fpirituale . Mà che fi può afpct- 
xarc, ò temere dairimmodefto , e dail'ofccno ì Molti danni alle 
unirne, molti dolori, e graueruina. j 
Onde hebbe ragione di fcriuere con forma fatirica vn nobilOi» 
Moderno . 

Md ft col fdgiondt l*dlme duuelend 
•nr • Femmine d noe e : qttdl fid fofcìd il ri/chi$ , 
Sludndo nel cdnto , e fuon jfembrd S trend ? 
Come dW oc cult e fdnie dllettd il fifchio 
Incmto dugei ; cosi t*ifrecchio ingord$ 
Trdhe Cdntdttict dWdmorofo uifchto • 
Meglio farebbe dlthuom dtuentarfordo , 
Che ddmigelld udir , quando cdnti/ld 
Bdrz,etlette a amor fui Buondcordo . 

T ^ rn 
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^ rt ntn che di tenero dtllilÌ4, V^,^ 
M uficd Femmmtl , che l'dmc AffonnA^ 
E icftcrikfueuQlertÉnbAy.ept.4Mifu^d., 
E dunque net y chi efftnde^ emette inhéutdé 
LAfr9frwcàfiità\€%me icttpf$w , 
Qàlui , ihe adefern$òn Ufcime^e bUndo * 
Si/A^orf^Tiopiaagclaroifcriadi coloro y che fi dikttanoi tunit 
1,i).l.d<x, eyiìUtcitynuUtwfrefMtunf:;,^ttmfmidulGÌbms^ in pòHeram 
curd.c,^, s/Hjiris.iUiUmsennn Anr/^tMdiméBs^dìfthnumdmmi humamiU 
lelii eneruAntur , & dtcidnnt à air tute , defluentet in turpitudu 
nem , dr fropter ipfds tHrpieudtnes pofi^d fentiunt dolor e j\ ^ tum 

magna Amaritudmedigeriint rqu)U'aèm duktdmi iemperdU hii' 
herunt» :. v : , 

Di qucftipernicioficana feriBcS^EfremSiro. IKhiperfotum 
2>Ì4hoUcémncAr&perpetuum us iUi^ I>étmoummtequies ^ 

n^nfj.^i ChrifoftoiTiodopo haucr detto, che i Dcmonjj con i can* 

ri Jafdui minano il mwo ,aggiungyc per ragione fM»> eum^ fttf 
funtinhiJcauticisUfeiuiord^et int^Miórdypdrtihus anima infe- 
derint , eam inìhecilliortm reddunt^^ et moUtorem . E poco d ^po . 
£uefHadìnodum uht ejhcanum^ porci concurrunt : ubt dutem 
' fritti Momatd , etfmfìtus^ dpes iHic habitdnt, itd uhi futu meretri^ 
cid cdticd^illic ccgregatur Z>fmones^*vbidutem tduticd^y fpirittut» 
Udi ilUc dduolat fpiritus gratid ^ etor fdn&ifcat anàmam • 

Origene , Caiiiano , ^ aliri Dottori amichi fiimo di parerò^ 
cbeivicijdiuctn foiTcropixfiden&diuerfiDemonif , onde ciaf- 
cun vitio hauefle il fuo particolare Demonio pwxnotore; e quio- 

in:tf, ad di ^uutene, dice CorneJioi Lapide, dUoj nos incùdet ad gulam^ 

Epbej.c. é* alios adfaftum^ aliosad ir ano y et e, indeqx hoc ari fpiritum fuper' 
*3o- bif ^fpiritum inuidÌA^ fpiritum Lunmia , E S. Gkolamo fondato 
su quefta probabile opinione dille , che alcuni Diauoli feruiuano 

»« Jf( '.4. ^ j ^^j^jj làfciui , & i el'affXTri .-Somo quidam ^étfmonesdmoribus , 
et amatori/s cauticiiififàéemts, Queilo canto ofceno dunque^ » 
come cofa diabolicay rpernicivékfiiggir lì deuecon molta dili- 
genza : come auui/ail fi» Val erianoydicendo. Mefugiendus e fi er^ 
ror ific vocis fonus ^ qui hofmauispeiforihus dulcedme fua amari^ 
tudtnem fecit\ Cf perfuajione quadam mtUiflut cantusjrequenter 
TTfor tiferà agris vencnd commi fcuit : iftì fnnf lattei , quibus fdi- 

i mu- 
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tantfèits tprter cpterd uMlneraDuhiiés hùminuìH morus ope- 
wAttir . Nemo tnfidiofis cantiintj ertddt , nec adiUaULtdtnofA va- 
€is ohUcìamenU refpkiat: quf cum obleCldnt yf(HÌunt,cum bldjp- 
diuntur y occidunt • 

Er il iTicdefimo B'^ato dice . FreejMentervìdemus ^ bUndis fi- 
hilis aites deci fi , é-ferds in Uejutum morti s dttUfdine uocis im^ - 
p€Ui , Simili f eH fiaufs mmAlium , ^MosàMÌcifmcd»tus curd fg~ 
licitéUyUth(moàMtQ^ÌANtt^jm$ canili 

A P B E N D I C s 
Allà fàffatét Nota, 

C)ntrorofccnitad«Xcamo, accioche fifùggiflè , fu già nel 
Conaiio Maguntino formato vn Canone con queftc pa- 

Coìfticsim turpe , diif; Uxuriofum fit ca MceUfiés agere , omn^ 
no. C4^tTadicim us : quad uhkq; mitABdum cfi , 

ì Enond.tni no iicrouano molti, i quali quanto negligenti fa- V 
BO n<.*cawtivi«uo6»ci^irituaii» camo diJigemi fi nao{i:ranoncll' 
¥diir vok mieri , & imparare le canaoni vitiofe > e carnali . A 
qopfti poflfìamo dice con S. Chrifoftomo, £^isv€jlrMmyref^0H^ 
dite quffó cpti a^itis^ ummmyfi exigAtur^ pfdlnmm poteft me- ^» ''^ 
ntoriter edifcere ; aut ffriptwrarMmfdctérmm ulUm dlidm porno- 
nem f Nuiluj omnino eH : mee tdmen foLum ifludeft malnm \ /ed 
efMonidm dd fpiritudliddefides , dcremiSt , dd didbolicdpromftiy 
ignem ipfìtm ardore fuperdtis . Etenim /njftis kOJ de didbolisisy <^ 
thedtrdibus ab quid ^oluerit interrogare cAnttiis , drmeretricios 
illos fraiiofq : wfduUs dudirt \ multcj , qui ilU etidm diUgituif- 
fimhdiduertnt.péterit imtemrt y & qui ed cum maximjà etidm 
pfonuutieut volt fffU t m n\Agà:t/kfcJm^ tandem ali- 

La (ciò molti altri luoghiiiiLSaati' P!a^ ,. quali fono nella pri - 
ma Opera mia ftampata con titolo di Rifpolla j e moflrano effi- 
cacemente , che il canto Femminile » e maflìmamente l'ofceno, fi i 
d uecon molta follecitudine fuggire , Equtfto è anche grand c.- 
racnte conforme alladottrina di Piatone, che infegna, che i can- 
ti , fum Qmnes homì.w , maxime tameM. adf/e/ftujej. 'veJl/emeuter 
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deleCfent ^ fàcile ^ fi quid vitti c^ntiìtettt , id iffum cttm volti ftdit. 
e-fficMcifer in drtimos dudietttium effttttduttt . Cioè . I canti rcca- 
Tìo diletto à tutti giliuomini, e molto più à Giouanije però fé c6- 
tcngono cofa alcuna di vitio , facilmente la fpargono, & dfica- 
•cernete la ipi imono per mezzo del dileno negli animi degli Vdi- 
«'^ "K'p i $ tori . E la ragione è portata dà Niccolò Bicfio,oue adduce il luo«^ 
^ • ga di Platone , e poi foggiungc é Nam éttimus noHer , ttel nume • 
' TftJ , uelìiumtrtSy prétfertim hétrmotticis , fituiHifuus eft : quetttAd* 
modumgrauijjtmi Philofofhi teftatitur: perche l'animo noftro, ò 
è numero , ò lìmiliflìmo à numeri , particolarmente hannoniofi ; 
come atteftano Filofofi di grauiffima autorità. Non mi fermo nel 
, j „ bilancio di queftara «'ione, e paflb àlriferire vn'altro luogo di 
1.9M Ktf. Pia tone por tato d a Siroanca • St votuftuc/am Mu/Mm tn cAt/ttcu 
c,u, -(^ cétrminibus acceftAueris , voUtptas ^dcdoUr itt ciuitdtt ffkj0' 
ge , éc ràdette dertuttahitur • Se tu riceuerai ne' canti , e ne' verfi 
iapiaceuole Mufa, io d dico, che nella tua città, in luogo del- 
la legge , e deUa ragione , dominerà il piacere, & il dolore , qua* 
-fi die voglia dire per cagione del canto vitio fo ruineraimo le 
mura de' codumi virtuofi: e la buona cittadinanza diuenteri vna 
cattiua abondanza d'iniquità • Mi fe il canto dishoneOiOjC vitio- 
•fo I nuoce tanto ; quanto nuocerà quello , che oltre al contenere 
dishonefti , e vitio/i concetti , farà formato con Ja voce di Don- 
na , e Donna vana > e Comica impudica ? nuocerà per certo gra- 
vemente à molti jefarà vna parte d*infcttione molto pemiciofa 5 
e la Donna cantatrice diucnterà quafi vn laccio dell'inimico per 
far prcfa di molte anime . A qucfta verità allufe S«Efrem,quaado 
fcrifl*e>che vn'anima prcfa dal Diauolo gli ferucdi mezzana per 
allacciarne altre ; come vna pernice allacciata dall' vccellatorc 
glidiuentaefca&allcttamentoperprendercdellc altre coh la^ 
voce diquclla. £lttf fritttum cdftdfuerit dttimàydd dliàs decifiett 
das fit quafi Uqueus , vt volutttdti initrtici obfequdtttur ficttt per - 
Hc.derelJd ^-^ compreite»fa prò efcd iSif propoffifur, quf ttondum Uqueo cdp- 
tf fuftt : circd iUdtn duceps Uqueos figit , vt voce fttd per dix reli» 
quÀs circutnuoitdntes dd eos pelUcidt . Et io penfo , che la Don» 
•^la cantatrice di lafciuo canto » c che l'impudica , & ardita Comi • 
cafarà ber/aglio delle fatte puni tri ci di Dio . A lei ; anzi à tutte le 
Comiche fue pari conuengono per certo modo le parole di San 

Ber- 
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Bernardo . Cdntdnt, vt fléueAtUféfulo m4gis, qitàm Deo . Si/ìc. . 
fdpHds, x;/ db dlìfs Uudcm fMfrds^ v9cem tMdm vendi s . Hdb<s in 
foteHdte vocem tudm^ hdhetoér dnimun$: firdngisvocem , frdnge 
fir 'volnntdtem\JeTUds ionfondntidmvocum yfertid drconcoràidnk tnurl. 
m^rnm , v/ concordes Deo . Cioè. Le Comiche,dico io , cantai 
no , per lufingar più tofto gli huomini, che per piacere al Creator 
degli huomini . Se tù , ò Canratrice, canti in modo , che ne cerchi 
la lode , fci più tofto del canto venditrice , che formatrice • Deh 
fc Padrona tu fei della tuavoce,fjjaltrefipadroneggianteSigno-^ 
ra dell'animo tuo . Tù moderi la voce , modera parimente la vo-- 
lenta . Tù conferui la confonanza delle voci i conferua di più la-, 
concordia dc'coftumi , per concordar condii al] voler diuino . 
. Mà ohimè che molte Comiche cantatrici concordano con i vitia 
fijor canti rivolere diabolico : e qualche volta formano chora 
coni compagni ofceni nel cantare, ecofidegne fijfanno della^ 
niifcf anda morte, e del maladc tto plaufo,che già riceuè vn'ofce- £. ». ^^^^ 
no Cantore dà vno Spirito Infernale • Lo narra TommaibCan- c.4^./),ii. 
tipratcnf^ . 

\ Eravn Geniil'huomo, virtuofo profeflbre della vita militare,, 
haueua vn Scruo di cattiui coftumi , mà di foaue talento nel can- 
tare ; mà cantaua laidezze, & ofcenità vCon la lordura delle qua* 
li macchiaua gli animi dc'cafti Giouanetti, .e delle pudiche Fanp* 
dulie . Vna fera viddelo il Padrone tutto attento à fuoi lafciui 
canti , per dar diletto ad altri : e vidde auanti lui vn fiero, grande, 
pelofo , e cornuto Diauolone ,chc co»>gl'occhi di fuoco , e con 
lafacciaardentefaltauafeftofocol corpo, & applaudeua fom- 
Biamenteairindegniffimo impiego dell'ofceno Cantore, quale 
tofto fù auuifato dal pio Signore , che fi correggefTe de' fuoi falli 
ofceni , e de' fuoi'fporchi canti »Mà Tauuifo non gli fu medicina 
dilaniti contro il fuo morbo ; Jie fU potente martello , per fpez- 
zarc la durezza , & il diamante della fua oftinatione . È però cac- 
ciato fù dà quel feruitio, ere ftòdopoiofpatio di pochi giorni 
colpito dalla falce di mone , infelicemente levita terminando , e 
n'andò à piangere trà Diauo li eternamente } perche irà gli ^huo* 
mini cantaua ofcenamente • 

Caftigo di tal forte merita la Donna , Canratrice ofcena , maf- 
fimamente qpando alkdolcezza del cantare.aggiungc .la grati^. 

dcL 
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del trattare , il vezzo del parlare , e k foauiti dell'amorofamcn* 
te ragionare. Sermenet càntupi; Mìetenicnm fer éures in dni* 
lH7rou.c. rndmfenctTantes.eàmfttoàCMminetrdnfuerbtfAHt^ ^ dtfsecdnt^ 
$-«•4. fcriue Cornelio . PcrlcquaLcoic mfinoil Comico Beltramo 
^ * . dicechiaro. Senza dubbio potrà far colpo il vezzoso parlare di 
vna bclliftìma Comica , difcorr^do d'amore con l'Amante Aio . 
Aggiungo al detto di quefto Comico quel pocofcrittodd vn me- 
.demo Dottore . Che farà poi vdire la Z)onna parlare ? e d^imo*^ 
re ? e con Tlnnamorato? e fcuoprirfi l'vn l'altro gli affetti^ e trar- 
tare del modo , e tempo di ritrouar fi ì Che fai à vedere , che TA^ 
Multerò chiede vn bacio , e l'ottiene ? 

Io dico , e concludo, che bi fogna hauer vn corfalctto d'kcda<^ 
io , per conferuarfi illefo dà queftì dardi . La ftt Ila neue,& il giac 
ciò ftelTo diuentcrebbevrfardentc fiamma ne) mezzo di qucftè 
ardentiffime fiamme dunque ciafcun Fedele , fornito di fenno i 
ftimi debito della iiia dil/genza l'allontanarfi^t & il fuggirclungi 
dalIaComica Cantatrice»òparlatriccjacciochcnon incontri u 
fua fpiritual luentora, cagionata con l'efficacia del femminil fer- 
mone ; e fecondo l'auuifo di Chrifoflomo efDmini fe flcffo , per 
-vedere , che cattiuo crfctto cagioni nel fuo cuore iVdire vna pef- 
tilente , e diabolica cantilena proferita di vna Femmina theatra- 
. le. TtmaiffMmdiUgemif€xétmimMj4i»Alise^ÙBrusMmi 
^TI^'A'** diabolicam cantile mam^ 
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Vordm/trit Ccmiche nuoc9H§ dli" Anime con i béUi/dtti net 

fnbUcQ 7heAtr$i 

FEconda materia di nocumenti è qu^^fta, e direbbe il Nazian- 
zeno • Mdlùfum femimm mdUfegts , quefta è vna raccol- 
ta rea dà rea femcnza • 
Et vu nobile Satirico moderno ha fcritto • 
O ronimd dt li alme emfid chored^ 
Pe^ te trionfd fol colei, che tetrà 
furid d'AuernOy e non dt Cipro } DeJ • 
Perche dalla Theatrale Femmina ballante feguono mille forti 
di ruinc fpirìiuali . Io non mi sforzerò di f^icgarlc cucic > perche 
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léTcbbe vnfocicarcperlatcladi Penelope ;c per tutte vi vorrei - 
bcirn gran volume; A chi hi vero zelo di fuaftluce, ba^a, per 
vo/cr fuggirle tutte, l'apprendere viuaraciKe la forza elficad/fi- 
■ut, coadbe cagionano la mina di molti «Cosi con viuezza Tap- 
pnaicual'arma i^jf-nelUCittà di Trapani Jn Sicilia vivnobi- 
lxfliaioCaualicregraaeni?me infermo, qualfriovifìcai, cragio- 
naoiino di coferpirituali vii pezzo; e poi (i deplorò tra noi la ec- 
citi di quelli , che poco ftiiTiano il pericolo , che di peccato cor- 
io«>coloro, che vanno alic C iTìcdieofccne. E quel faggio Si- 
gnore, Cottimo fedele con molto fenfo, & efficacia mi e/ortò i 
predicare , & à (^impare , che fi pecca mortalmente dà chi v*an- 
E poi aggiunfe. Oche miferia veder quei liccntiofi balli, 
cxjceiizici^i gefti ò quanti vi peccarti grauem?nte. Le Corni- 
cile badano ne la icenacon dilettodcgli ;fpeccaeori ; & i Diauoli^ 
bolbnonellacofcienza de'medefimi con raina loro. O quantfri 
peccano. O quanti fi ruinano . Et io dico , che balli di tal fatta , c 
troppo tìcencio/? fort j vitiofi à parere di chi fcriflc'. Sdlf^re etUm Mmìii» fn 
tm^itifrfMri ^ E foTKy n<K9(tc nociiif , «fideuono molto abomi- 
Rare,coiTiedegmdi vitupero^Tionfolo per fentcnza de* Theolo- 
gi^ e de'X. Padf i , mi di piò per auuifo à^^o^vì\ giuditiofo , 
Notai Comite fcriuc di vna Donna nomata Empufa,che fi tras- 
/brmaua irrvarie, e differenti figure di modo , che parcua vn Pro • J^/f^-i.t 
thco. Mi LuciafToafferma,che per verità era vna Ballerina trifta, *' 
che COI? varif,<!JcimpudÌ€ hi geftì bacando pareua, che fi mutaf- ^^^^ . 
fe in-piò perfooe . Cjieftc ihimodeftc Baffàriiìe fi deuono condàn- /aiLt?0mf , 
nare anche per gmdirio de* moderni Conwci , che profefldno mo- 
deftia . Beltrame tcdificà, che vna gnn Donna , signora di fan- 
ti colhimi , dopo hauer fenrito moiri anni le buone Compagnio 
de* Comici, efriquelL' la fua, fi difèolfe dille fcene, per haucr 
certe Comiche, non I<caKahe,lkteo certi balli troppo liccntiofi. 
QK:Hlacce(rorij,dice egli , tantofmafcherati danno tal volra ocv 
calion'» di mal trattar l'Arte, Bt io aggiungo con le parole di Ber- <:.44.i^ir. 
nardino de Vighegas . I ball* , & i fuotii tanto fcompofti, che ho- ^Arcui* 
ras'vfanandleComedici'attioni, e sboccamenti lafciui, chc'^''^''* 
altrobuonocffcrtohannoddprodiirrcnclcuore, fe nonpenfieri 
no»ca(]i /^Eraggiungc poco dopo. Intornoiballi poco modef- 
ti chi dsbita ,dic non lìwio kì cfli grandi incenriui , per fare in- 
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cianipare , non dico perfone deboli, ma ancora gente motto pra* 
tica , & allenata nella virtù . Anzi mettafi ciafcuno la mano al pet- 
tq, ctopfideri, e faccia nflclTionc: perche trouerà cfTere quello,, 
che dico che prima cglj non lo confideraua . O piace/re aJ fo-^ 
ur^mv 1?rinripc dcUVniucrfo , Iddio , che rufta la nobiltà Italiana 
imitafle W iTiplar d^ ierininatione di quella gran. Donna j e che 
tutfè le modcrqq Comiche fuggifTi ro Io fcandalòfp ecceffo di 
qui Ile Comic hs y lequali infettauano le fcene » & il Theacro eoa. 
k orceniiàdt' balli dishonefti : non tutte fuggono gUecceffi;non: 
tv>t;c fchifaao gli fcandalì però non wtte s'aftengono dal recar 
mortai oocun^eutoaileanime di niolM:c;on i loro balli fatti nelpu-; 
bhco.Theatio. -f»-j' ì.n.iU 

. Sòi.che i Dotti infegnano, che i balli fono fegni di publica Ic-j 
titia;e fi riceuonoper laconfuetudincche inquefta parte non; 
pare, che (ìa vna corruttela; e dd balli fi prende occafionedice*. 
li brare i Santi Ma(riiponij ^ come dicono Siluedro , AngeIo,Lo« 
7'.i^f.4./. pez, r]lliucci ,& altri appn^ifo iJBonaccina . Oucegli però dice- 
9. » x4. chiaro , che fono peccati mortali JUnt mod^ inb9neB0t fe fon 
fatti con modo dishoncfio • E tali fono quelli, che fanno molt^ 
Comiche del noftro tempo in prefenza di molti Giouani, onde 
Cpuò di re con S. Ambrogio. corond Adolefeentttmi & 

i « ft mifirAbileT he àtrumi terrà twftfédtdtiontf^llHitMf . 

1\ rifino vn poco dà fcnno gli Spettatori di quefti balli ^ quan- 
c.i.15. to fono riprouati dalle 'diuine Scritture. Ifaia .Pt$ co qt/ùd Miltp 

conjfofito ^dduincedebAnt^ dtfslMdh^ Dominus wticem. 
C.k5.«. Ezj^ch.iT^ eà^kodperckffifltpede, é'g^'^'f^f^ ^^^o ^ff^^^i^ 
.t* z e^teftdAmAìiummeamfuper te.Qonl^ lacre parole di quelli due 
Profeti il Signore minaccia di leuar la bella chioma, C di dar pcr- 
cpflc à qutlja Femmina ,chene' lafciui balli fi fcompone. Cosi 
fiì caftigata già coki , che dopo hauer yngioi no fcltiuo vczzeg* 
giato , e follazzato ballando ,e Riamando iì ritirò all*albcrgo per 
ripofare;màntlTÌpoÌbnonxrouò ripofo/ chmfe occhi del 
corpo al fonno, e fùcoi^rctta ad aprire qiiejU del.'aninx) al dolo- 
re • A duohus Ddmombuj ad Infi mum delatà eft^ & fi^ comhitJtMt 
vtneccAfillusiniorfort tpfiusmAnent^ fcriue vn* Hiftorico. 
Dà due fieri Demonij fu portata fiwiofamente alla gran fornace 
4e' Tartarei fuochi , & iui abbruciata di modo , che pur vn capel- 
li 
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fo non rimafe n ■! fuo corpo j il quale compatite fiibìfò tutto gon- 
fiato , & efalante vn'intolerabile fetore . Si aggiunfe vn'altro ac- 
cidcme fpaucntofo , cioè, che vn nero, &infcmdIMiniftro armò 
h dcftra con vn tizzone ardente^ e cacciandolo nella bocca di 
quclia fuenturata , diflfcr . Hoc frahepro cdntiUms | quas imfudice 
fffìHs cdntMjèi - Riceui quefto per mercede ddle canzoni impudi 
che , dà te (peflc volte cantate per diletto • 
- Si nTcoflfe la mifera dà quel miftcriofó , e fpauentofo addor* 
mentan!en''o , & atterrita gridando , e lacrimando narrò alla fua^ 
Genitrice,& à molti altri ii fune(li(fimo argomento di quella Tra 
gedia, in cui ella ftcfla era ftata il roggetto,e là Spcttatrice.Quìn- ^ ^ ^ ^ 
di portata alla prcfenza di vn veneranda Sacerdote fpicgò le col- '^'^^ 
pe(ue , attendendone il perdono col iacrànlento della Peniccza. 

Felice fii quefto tocco della diuina mano , che con medicinal 
percofla ferì talmente la gagliardia del corpo , che rifanò la de- 
bolezza dell'animo impiagato.'fjirr^«^^;» munumineAm fufer te. 

Il Profeta S. Ezechiele nel citato luo^ofegue le minacele dell* 
irato Diocontro la Femmina vana ballatrice, & intuona con^ 
grauiflìmo fdegno, T tdddmtein direftionem ^ interfictAm te , 
ferdétmyé' conteram. Cioè. Per mio giudo volere tu farai bcrfa- 
glio della mia vendetta douuta à tuoi eccedi io ti manderò in di- 
fperfionc, tVcciderò , ti rouincrò , e ti ftritolerò ^ Pene auuera- 
te fecondo me in quel la Donna , Ballerina sfacciata , e vana di 
Bi^abantia , della quale il Coetaneo di S, Tommafo d' Aquino » 
Tommafo Cmtipratcnfc fcriue vn fanello racconto , nari atogii 
dà vnfoggetto della fua Religione. Apumix: 
vEra, dice, vna Femmina di coftumi troppo licentiofi : ^of^eua c 4:;. 
di traftullarfi ogni fcftiuo giorno con le vane fciocchc zz , d.'la- 
fciui balli . Vna fiata fuccefTe, che vicino al luogo, ouc billaua , 
certi Giouani cominciarono vn giuoco di palla,che lungi fi man- ^ 
daua conJapercofTì del baftone . Et ceco cafo di gran faentura, 
&iraprouiro: sfugge il bafton di mano ad vn di quei Giuocatori, 
e colpifce per dritto il capo della Donni fi loi temcnre, che fubi- 
to caduta nel fuolodiuicnc, moribonda, e poco djpo termina i 
giorni (uoi, fpirando l'vltimo fiato di quella viti inicgna , cho 
nomar fi poteua degna morte, e morte rea di vna meritata pena-» 
fempiterna t Tutti gli spettatori di quefto miferando accidente 
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seiUronoperfi tra la confunone» t lo fpauento: s'impallidì lònt 
vifo; s'annodò la lingua; tre mò m i peno il cuore; e tutto il cor- 
po, c Tanimo tutto fi frcc viitin^a de llo ftuporc, c dei trcmorcal- 
la fine prefero il cadaiiero dell'eftinta Ballatricc, lo ponarooo al- 
la iua cafa, e fatto venire, per letto della morta il cataletto , ve \t: 
collocarono fopr a con lacrime di compalficne • Poco dopo gU^ 
Ecclc fiaftici pctfonaggi vengonoconla folita pompa per celc^ 
brarecon facre cerimoniere con fante orationi à prò della deion- 
ta IMtimo vfficio della chrifliana pietà • Ma che f Ecco, ò\c%s 
J'Hi/lorico, tdMTus MigerrimuSy imo I>fm$n peffimms^ atm mmgìtm 
4caartms,fefctrMm cmm. c§rfore dtttcityfir €0rmhHsillmd di^féms 
mtmhtMtim confiditi itSsVi vijcerihns bine inde dtff afis , fdtn 
imdaAbilis ffàrgnetur* Cioè à dire» Ecco vn gran toro di 
fpauenrcficnma ncgrt zzaianzi ecco vn'infiiriato carnefice infer- 
/ naie, vn peflìino Diauolo, che con mugito (borrendo fen corro, 

verfo il fioretto» lo manda foiTopra » e gettato peritemi VMxsu^. 
coi po, lo Arapazza con le coma, e lo fcrifcc per ogni parte*, e per 
ogni membro si, che qua, e là fi fpargonole vifcere ,e fi difFonde 
vn fetore d*infoportabAlc grauezza • Niuno con ferma fi:onte»nè 
con faldo coraggio potè ritencrfi dalla fubita fuga; tutti fuggirò^ 
no,e l'infelice, c lacerato cadauerorimafe infc poko^fin tanto che 
cefsò quella puzza intollerabile: & all'hora i Parenti procurane 
no, che feppellito foffc lungi dal facro Ccmiterio ; forfè perfuafi „ 
che ciuell'anima era per fcmpre tfdufa dalle dorate flanze del 
Paraaifo ; e però anche; il corpodoucua refiar priuo dell'alberga 
nel facro luogo.. 

Io po (To fare rHpifbnema à quefto cafo, per vtilità delle Comi 
t .j /rrw. che Ballatrici nel public© Theatro,epoflb dire con le parole dell' 
^ii«4 iuii oco, e S-Padre Efi-em Sito Vki cith^oféy ér ièlMmiierm 
" ' f erdifiù DtdtàlifiStim Doue fi folazza trà fuoni lafciui ». e di- 
shoncfli balliiiui la fe mminile purità fitol far nauiragia nell'on« 
de ggiantf , e fonunofo mare della dishoni ftà; che altro non è in^ 
- fine, che preparare vn ieflofo ccnuito , & vn giocondo balletto 
per rinimico delle anime SatanafTo . O Comiche moderneinten- 
dc tcil pericolo de' vofiri lafciui balli ,& uiicdateui dà gh ecccfli. 
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SjrESiro DECiMO TERZO. 
Voìdinéme Comiche nocòno èlle mime con sfditi fitti mei 

ftihlicù Theétroì 

HVgonc Cardinale fpiegando in ordine al Thcatro quello 
parole dcll'Ecclciìaftico . Cmmt Salsatrice me M^tdims fis. c.f. i,. 
DiCL . Prohibet AtitlàrdjfidMStdtem MmlfermmThedtTdliMm.qud 
mtiris c$rpeTÌrgeHic tildi ionib us ». ^ vocis bldndd moduldtiontbus 
mtmltos dectffiunt^ é' edpiunt . Et vn moderno auuifa . Slmis rr- 
cemfae vdUbirmdld^ quf ex impndicìj fdlttbus eriri folemt , me dm i§:de ?in^ 
trdtiomeextallere ì Vmde tdmdpudprofamos, quàm dpud /dcW^^" 
vitio ddtmrFpminfdrsfdltdmdi,. iln^ 

Ambrogio» quel grande Arciuefcouo,equcl Doitore|canto ze- 
lante della purità conueneuole alle Donne, {criue ibi imtmtd ve- 
recmmdùty vbi ccmes delicidrum eH cxtremM fdUdtio • Jimid dicu 
tisvosfdnUf femifif f La vergognaiui non è ficura» douc fi fti 
deliciando, e doue là libertà del fai to femminile /I aggiunge per 
compagna allVltimo delle delicie ;.che dite voi à quello mio di-^ 
re ò Sante Donne ì Credo , che dichiate ».che non dà faggio di 
Femmina vergognofa , epudica quella , che gode farfi veder fui 
palco Saltatrice nel fine della Comedia fatta dà Comid » ò dòpo 
lo fpaccio delle mercantie vendute dà Ciarlatani. E pure nonu 
mancano Femmine di qutfta fronte tanto sfrontati» c troppo ar- 
dita- 
Luca à penna , citato dà Girolamo Fiorentino, e dà altrj,xeni« 
pra la pernia per auuifoxii quefte infelice X>onne , e fcriue . Sji^d! 
dicdm / Che dirò /* che le Femmine comparifcono con: gli kuo- 
mìni ; e di più bene fpelfi) vcflitr dà huomo efercitano il falto 
Gaditano nel fine della Comedia » tùdm Cddttdmdm fdUdtiùmemt> 
im firn cC§mébiif virili hdBittt dJptmpii , E D».Francefco Feman- 
dio Canonico della Chicfi Cordubenfe dicechiaro , che quefhi 
fone di fai ti è ftatacauata dàlie fpelonche tartaree di Flegctonte . 

ImfaiseHOCémitnBfirumvulgHs . Salti dunque mala de tti fono^ 
qucfti». diabolici». & infernali» O che vjfta difdiceuo- 
Jc fi offcrifcc a gli occhi dc^rifguardanti, quando queftt Fem- 
nùoeile >.pcr liUtar e pi ù fpcdiiamc ntc , e per fare molte forze ma- 
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rauigliofe leggiadramente, compari fcono in fcena, Mn banco 
vcftite dà huomo , in vn farfetto lafciuo, & arcando , ftorcendo , 
C vibrando iJ corpo con getti , e pofiture fconcie , c (Irauagan ti 
cagionano alle menti de'deboli mille libidinofi pen(ìeri,edimo- 
ftrano ,con rendere deforme molto il proprio corpo, eflere mag- 
giore la deformità dell'animo proprio • Vbifdltns Ufciums^ ibi 
Diahelus certe ddcft. Si corpus deforme fit impudinter fdUendo , . 
49. in quMìtto magis aftimamfddariy credendum efl ^ ferme il zelante^ 
Chrifoftomo , e ci auu'fa , che douc il peccato vince con l'armi 
del lafciuo (alto ,iui trionfa prcfentialmentc Sataiiaflb; e fe la^ 
Donna rende brutto il corpo , fdltando sfacciatamente, bene fi 
può credere, che renda Tanimoabo mi neuo le con maggior brut- 
tezza. Hcbbe ragione vna volta vnSeruo di Dio nella Città di 
Siracuia.di dirmi con gran fenfo à poprofito di queftc Saliacrici • 
Oh ouanto fono turpi , e dishonefti quei gefti , che le Femmine 
vcflite da huomo fanno fopr^le fcene , ò lopra i banchi falundo 
pubiicamente. Oh quanto nuiouono alla Lbidinegli Spettatori .* 
non (i poffono mirare fenza lafciuia , c fenza acconfcntire à mol- • 
ti , bruiti , e peccaminolì penderi contrari) alla purità . Et io ag- 
giungo . Hcbbe ragione vn zelante Predicatore della /anta Reli- 
giont d.' Padri Cappuccini di rifoluerfi à porre efficace rimedio 
allo fcandalo,chcin vna Città principale,oue egli l'Auuento pre- 
dicaua, era cagionato dà vna Comica Sai tatrice veftita dà huo* 
roo; vi rimediò predicando prima gagliardamente contro quello . 
fcandcilo/o'ecceflTo i e poi vfando quello modo, narrato à me dà . 
vn Comico, che era tra compagiii di quella Femminella . Si fece 
chiamare il Capo della compagnia;fi querelò con zelo d.idinao 
che alle anime n da iuaua dalla viflalafciua di quei falti femmi* 
nili i & ottenne dà lui parola , e promeflfa , che la Donna non fa- 
rebbe più comparfa nel publico banco Saltatrice . Et ò fofle pia- 
ciuto à Dio , che l'applicationc del detto rimedio non folTw* ftara^ 
impedita , non già dal Comico , màdal comandamento di va-, 
gran perfonaggio , che venato per vedere la Z)onna nel folito 
impiego de' falti ;& in tefj la cagione f perche non compariua à . 
faltare, ordinò , che profeguilTw il coftume fcoftumato di prima; * 
e cofifù fatto con dolore, e patienza d.l^zelantc Predicatore, il 
quale, compatendo alla cecità mondana, douette, credo, fup* 
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plicar ilgran Padre de' lumi , che dcgnaflc per fua mifcricordia. 
illuminar , e muouc rea vera conuerfione i peccatori, che vitio- 
/amentc godtuanolo Ipettacolo di quella Saltairice,e de'Aioi fal-^ 
e moltjplicauano almeno con I*aninio le loro dishoneflà . ^ 
• Io sò , che à tempo noftro non mancano di quetèe fcandalofd 
Sàlratrici ,e prego i zelanti à comparire meco alla loro miferia . 
Ma non sò , fc il Zanni, mentre vna di queflc falta » e tripudiane! 
publico ,egli mai , tripudiando alla zannefca, facci qualche brut- 
tifTimo atto con lei , per far ridere fquarciatamente la brigata . 
Sò bene di haueroe già veduto di tal fatta per mia difauuentura^ 
n^l tempo della mia vita fccolare; & bora ncMa Religione col To- 
lo ricordamentoreilo addolorato, econuimo pienamente, cho 
era vna grandiiTiiPa ofcenità quel tipudio di falti zazzefchi, e fcni: 
minili . Mà che hò detto , non sò ^ debbo dire, che sò , che horat 
fc ne fanno talii perche mentre feriuoquefta materia» intendo dé) 
t( {limonio di vifìa , che vna Donna veftica dà buomo falta pubi 
blicamenre , e balla sù la corda , e fempre vi è vicino il Zarini,chc 
fà gcfti ofceni , c dice parole brofteper muoaere à rifo il popolo 
ipettatore , onde eontmquei (altire qUei tripudi), fi può dircjt 
con Chrifoftomo . Histrìpfidifs Diahdus falta^^i his 4 Vpmonum M«. ^9. in 
miniftris homines decffiuntur .H{:\\ jià\\[o\\moTit di quc ftì lalti 
inpudianti/e ne ftà faltando il Diauolo ftcifo , conforme àqucllar 
So^ ittura • PtlefifkUabftftf ibi . E con queftì giuochi re ftano^gU^ jj.^ - ^ , 
huomini ingannaci dà MiaiAcì dell'Inferno. Temano dunque i ' ' 
Zanni , & ìTraflulh' , i Mimi ^ e Pantomimi, ò altro compagno 
faltantccon la^Comica Saltatriac : e mqltof)iù temala ftcffa Co* ' ^"^ • ^ 
mica » che è tanto vana , & è di tanta ruina alla chriilianita,tema> 
dicovl'ira.diuina< la quale tal volta non afpctta di caligare le fue> 
rniquitiniell'aidavita.'l.'caftigjiinqucfLi ancora, & aggiunge' 
la fpinadcl grauofo ca/fago allarofa d -1 peccantinofo djiTerto. 

Hò faputodà vn grauiffimo Rcligiofo,icftjcnoniodi vifta.che» 
in Germania fù vna -Donna di nobiiifi(ìmocafaio>e4i riguarde7^ 
uole beltà, mà fupeiba ,.vana; e molto d (iierofa di comparirej^ 
(cmbraua vna capitana delladonnefca pompale vanità ; ballaua 
leggiadramente , e fakaua ecctllcntemcnte: vn giorno fc n'andò, 
baldanzofa ad vn concoi fo , per fare fplendida pioftra del fuo 
mondo femminile > epcr ifcoprire i thcfori delle lue gratie>e per 

bai* 
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ballcnarc co i lampi delie fuc bellczze.-in fomma per comparire» 
ccomparendo rapire gli occhi, gli aflfetti, <Sti cuori de' vani, c 
lafciui Spetrarori . Ma che / Giunta, cheiu coIà*xofto comparue 
all'orecchio fuo, ne fi sa come, nè d'onde, vn Serpentello, e fc 
le accodò ; lo cacciarono fubito gli amici , & i feruenti , non pe- 
rò cofi fubiro , che non rcftaifc la Donna offcfa , e malamente af- 
fetta .• onde perla forza di quel fcrpentino veleno diucnne ftor- 
piata di modo , che non porè più camminar,fe non à guifa di bef- 
tia brancolando con le n[iani,e con i piedi»e laltando quakhc vol- 
ta à foggia di Rofpaccio^ 

Di qu. fta pena, e di molro maggiore fono degne le dishoneAc 
Comiche,lc quali faltando, elafciuen lo cópapifcono nei Thea- 
troalla ruina fpTitualcd'innumej abili Spettatori poco virtuofi . 
Deh imparino per tempo per lor prò ad cfcmpio delle miferic al* 
trui à fuggir le mifcrie : acciochc mifcrenoniìcno effe ncll'inicr- 
iial prigione degli eterni patimenti^ 

SyEsiro MCiMù START fi . 

LàCmicàfMoveltÌTfìd^hMmm0ftr dilettati \égmfécr€nd^ i féd^ 
$M , # éifitr édm gm^ckimUftAboa Tbeatr^ è* 

Acomparfadi vna lafciua Comica nel publfco Tlicatro per 
JÌ1j> 'dilettare fuolc apportare lantoeuidcntc danno alle animo 
poco ^afeiif nella virtù;e liiol eflfere di tanto pregmditio alla chri- 
ftiana honeftà , che può dirli di lei; il detto di acracntc Aleflàn* 
t. j. 'P^d. ^rino . fide efifirnicMtd , & èmfU fnfiduKrmmràthi, quefto è vn 
modo dishonefto , empio , & intìdiofo alle menti de* Fedcliipcr- 
che quindi fi rouinano innimwrabili pcrfone con infiniti peccati • 
Ma fi accrefcc quello gran male , quando la Comica • per ]accre- 
Iceril diletto degli Spcitaiori, vfa, oltre Partificio delle parole , 
ladcftrezzadi quel fai tocche fi può nomar con Agoftino, Sd- 
tusin frpfimdmm Jnferfti , falto nel profondo dell'Inferno: quafi 
che veriffimo fia , che fe il corpo (aitando fi follcua alquanto in 
alto, l'animo fi sbaflà mifcramente nel peccato , e fi fà rca^d'efTcr 
coftretto à faltareternamente tra i fijochi della urtarea , e tor- 
menrofa fornace. 

Hora per cagione di quefto laho femminile la Comica fi vef- 

te 
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te dà buomo ; & io di lei dimando coi propoflo Qucfi to . Lo può 
fare fcnza nuouo peccato^ cioè .Alle donne è lecito IVfarele ve- 
ftimenta proprie degli huomini per faltare? Siapcrrifpofta J'O- 
racoJo diuino> oue comanda . Non indtietnrwtmlìer vefle wiU, T>eut. ci» 
Nop fi atumamerà la Dcmna con il vcftiinento di huomo . La- ^' 
Gioia ordinaria su que/lo luogo fcriue . AlU edmo\ Nèn tfupn 
11/^4 yinftifier MtéUtrtm . VàfA btHkd voltnt inteUigiyideft Mmàl 
Qif>c» Vii'alcalettera,cheèrhebrca,dice. Learmi dell'huomo 
nò guarniranoo il petto, ne il fianco della Dona per combattei c ; 
ifMUiH ìmd$€€tts Mutieri , & fTdfMmptuófmtii notaLirano, per- 
che è cofa d'indecenza alla donna , e di prdfuntionc i c fi può ag- 
giungere, è anche di poca honeftd , dicendo quel Poeta . 

•rv ' fitgùàfrxM^ Non ben s'accorda pudica Donna_> 

CQi^ Donna armata ; Ma lafciamo quefta cfpofitione di vefto 
gnesriiera > c d'arma cura: ragioDÌamo delia vede ordinaria dell'- 
huomo. 

. Soiueftro pona ^..ni^oàc i qucfto precetto fcritturalc con que v,F(m m,% 
% parole ». I>if9» Ihk ftroMfrtfrimé ixfmferftitkne Idolatriét , 
ladéi ififàcyis imitartntur Gentiles idùlands . Però Lira no 
di«)t\ (ienttUsMMltcr€sinfdsrìs Marns fortébant drma vin. 
Sec:tpdù vt re/iri/fgetetur tihido j ne f etite et Mmlur li^entÌMs in* 
^ edere mr Md/uinu. . Come in. vn pade fdìco io ) le Meretrici à 
tempo di Carneualc Eveftono dà huomo , per andar liberamen- 
te i cafa degli Amanti loroà follazzarfi . Tertie dice , hoc prcht*- 
hewì eo mod^ , eftio dr qusdjtm de fe licita ad mimfterium ; ficut 
fr^htbetMT arari in bone , ^fino in lege Moyfi. Vel eo modo ( o 
qqcila è la quarta ri/poda > qm vemaUé-,ptt a mendacia^ velotio- 
faverba. 

Voglio aggfuogcre qui l'autorità di Raffaello delle Colombe; ^'^i^^pp'^ 
gi^cheeglicita^iluejftrojclo interpreta dicendo . I facriCano- p^Ld^ 
ni fotto pena di fcomunica, che non fi dà. Te non per Jo mortale ; 4. du»» 4. 
prohibilconojChelaDonna verta dà huomo. Ne mi dite, lì Sii ^ ^«jrr/. 
ueftro le fcufa dal mortale . perche le fcufa, quando non hanno 
q[XÌm3il8ne,Facili»sMerefrieandi^ comedicela GlofTa , el'- ^^J/"^ 
Afchidiacono nelcit. CanoiK . Hora fc hanno quel mal fint^ , dijL 
molcc voice fi vededaliV^uo • Lirano auuifa . si lite ira intelli- 



gétar de ve Ut ctmmuni . frohìhetur hic tdlis vfus , ve! potiut é^Z 
ufks , quid eft occdfio Ubidinis , quid Mulier in ve (le 'virili pojpt 
licentiuscum hominibus luxuridm exercere , vuol dire : Per dìui- 
na prohibitione fi vieta alla Donna IVfo, ò più tofto l'abufo della 
virilevefte comune;percheporgeoccafionealla dishoneftà; c 
la femmina , veftita à modo di huomo , potrebbe con maggiore 
licenza darfi in preda àlicentiofi piaceri. Comeranno/^34 fa- 
ceua vna Meretrice, la quale veftita dà huomo viueua nella co- 
pagnia di alcuni Banditi, andando armaia,ecaualcando giornal- 
mente con loro à modo di Bandito ; & era ftimau vero huoma 
dà chi la vedeua , ne fapeua la fua maluagia , e dishonefta hipo- 
enfia. 

L'auuifodiLirano vicneapprouatodà Cornelio à Lapide,chc 
riproua nella Donna l'vfo della vede virile ; \tum quid hoc per ft 
indecens eft ; tum ne ofCMlHi Ubidinibus , é' vi/^s Ucms ^r- o 
tttr : fi perche è difdiccuole per fc flrflb : fianche accioche nonA*^ 
dij comodità alle fecre te libidini, & ad altre /celeratezze. Qujn- 
di Herodotofondatamente fcriffe . MuUet cufnveJie ftmul efidm. 
fudor^m exuu ,L^donn2L fi fpoglia del pudico ornamento dcUà' 
vergogna , mcnjre cangia la vede fua con la virile. E Si Ambro- 
^diu. giodiffufamcme impugna quefto abufo, epoi conclude, /a^ 
nonferud/urcdftimouidtvbiftMUfie/UF fexus diftin^io . Ouc 
cpn la vcftc non li tiene la diftintionxiel leflò Femminile dal viri- 
le , iui fi fà fcapito della pretiofa margarita della pudicitia . Dun- 
que la Donna non può vfarc il veftimcnto virile , & vlandolo fa 
contro vn precetto del diuino Legislatore ; contro il quale pare, 
che già pcccafle monalmente la Donna Giudea fcruendofi della 
vt ftc di huomo . ludfd videtur pescajft mortdliter , vtens veftf 
'Virili , fcriuc l'allegato Coi ncljo . 

£ vero , che Caierano dice . ludicidlé , %fel, csremomdU fff<^ . 
W ^^f^^ ^ ^ eudfiuit per Chrifttgrdtidm , Cioè. Quefto precet- 
to intorno aH'vfo dtUe vefti è precetto giudiciale,out ro ceremo- 
niale , & bora per.gratia di Ghrifto Redentore è fuanito . Nondi. 
n:eno leggo in Coroejio, che detto precetto pare n aturale in par- 
te,&inpaneceremoniale. Videtur hoc frdceptum panim effe 
f.169. ^^^^^^^ ,pdrtim4dremonidle , ES. Tommafo dice . CmUus extt^ 
Mjii. rtor quamuis tignfttd ^ d$urditdmeo ad ndturdLem rdtiomem per tu 
' . mct 



M,, V/ interior em ctiltum moderetur . E forfè vuol dire quello 
Comcmacore , e quefto gran Dottore , che la Donna Chridianx 
npnfoggiaceallalforzadiquefto precetto, in quanto fùcerecno- 
nia già prefcricta dà Dio al popolo Hebreo ; mà vi ibggi ace > im 
quanto^ cofa naturale ; cioèla Natura, che è lo fleflb Dio , detot 
col lume di ragione alia Donna , che non vfi le vefti^ delle qua- 
li fi ferue rhuomo . Quello ancor accenna S. Ambrogio , dicen- i^-^i Irti 
do . Cut mentiris iti FdminéVirum f futi H/numqféemqì fexMm 
induit N dt m A indurne ntìs . O Donna perche, mutando la vede» 
ti fìngi huomo ? la^natura hà cinto , e ricoperto il mafchio » e la^ 
femmina di ciafcun feffo con le proprie , e diferenti veflimenta.- 
cpme iì vede chiaro negli augelli* //»/^>^«/«i, dice il medefimo 
Dottore ^ftxum nàtmdUdiffd indumct^Adifcernunt . Pauì md* 
f€s fpcf^Ì9ji \ ffmnd fffi» itemfcnndntm vdirh pàjtg/mtur colore . 
La Natura hà dato à gli augelli veftimend diflintiui,e propri) del 
felTo loro mafchile , e femminile « Tra Pauoni il mafchio compa-* 
rifce molto piìi , che la femipipa , fpecipfo • Apre il ricco thea* 
tro della fuasfqra ; efponc il <;olor ito th eforo delle fue piume ; ti- 
ra feco il mobile giardino de' fuoi fiori incorruttibili ; fi vede » fi 
ricopre, e fi ammanta coljepr^ofc gemme delle fue occhìutCi# 
delle • onde fcmòra vn coronato Sole tra gli augelli .* e quedi re- . 
giTy ediaienti » e quede vaghezze di fpeciq(icà nop fi concedono 
alla lemmina compagna del bel j^a^ioi^e^.^f^/i^/WVAfv^^/^ dif" 

^òradico,chequedadid&ntiui( vajcieràdi vedxmenti feruar 
fi dcqe jcon proportion? tra foggctti mafchili, e femminili del fcf- 
fo'humano per dettame inedatoci nell'animo daUa Natura.* dalla 
quale come procede àiuerfus c$lor , dmerfd virts , diuerfd vox 
in viro^é' Fémind , diucrfo colore , diuerfe forze.e diuerfa vo- 
ce neU'huomo, e nella donn^, dice ^. Ambrogio : cofi procede 
dalla déflàNàtura, dico io, r^lettione di j vedi diuerfe per Tliuo* 
mp , e per la Donna . Duaquepeccala Donna natHraliter^tu ìm 
genere d^ÌQnis ndturalis , contro il dettame , e precetto naturale, 
mentre via il veditojdi huomo per faltare in publico Theatro . 

Mà forfe dirà vno . Qjcdo peccare noji s'intende theologicè, 
con ihcologica colpa > à m genere moris prohibiti , come cofa-. 
vitiofa , illecita , prohibita > e contrari a alla diuina legge , e me- 

X a ^ rite- ^ • 
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ritcuole dic^ftigo ; cioèlVfar Ja Donna il vcftitodifhuomò rioft 
è peccato mortale , ne veniale ; ma folo al più è vn atto fconue- 
neuole ^ innaturale , che hà dello ftraordinario , e del monftruo. 
(o ..C pme a Filofofo dice, che la Natura pecca nella produttionc 
di yrta cofa , qiKmdo non la produce fornita con le /ue fofire con- 
ditionj :cofi farebbe vn arbore di oliuo fatto grande, e veftito 
con le foglie di pero di limone ; e la ragione fi può prendere 
j.i.y i<9 dàS.Tommafo, cultus extrriordtyeÈcmtfettrc condìtioniftt^ 
é.x.ad i, Jond f ^cundum commMnem confuetniìn em* " 
K I rpoodo , che qucfta Obiettione mi porge| comodità , e nc- 
ccffità di rifpondcr meglio, cpiù diftintamentc al propofto Que- 
fito , e moftrare , come fia lecito , ò nò ; e di quanta grauezza Zìa 
allaComica iVfo del veftito virileper dilecrarc pubblicamente^ 
faltando : c ciò farò con portare le fcntcnze de'Dottori bilancia- 
te nel rigore della fcolaftica difciplina . 

r A y mr C'ik^^ 

Sitiffùnde fik' àiftÌH$àmtntt ài ^efit$ . 

ONc malageuolc negoMo l'imparar eofa rea dà vn reo 
Maeftro: l'animo deldifcepolo, aguffa òivzfo nuouà- 
nittttc ibrmato, s'imbeuera facilmente con il» liquore, e coiu 
l'odore delle dottrine , che fi dermano dal fonte mac/trale; L'ar- 
tificio del follazzar co' piedi, ballando, e faltando, tù infegha^- 
Unttrrog. to dai Dragone Infernale per fenèmza dcìS. Padre Efrehi Siro • 

11 Macftro di tuttal'impurrèà ammaeftrò i itiffèfi^mortili al ballò, 
&alfalto. Ecome dunque farà cofa buona il falK> storne farà le- 
cito alla Comica il falcare^ e permeglio faltar, cT difettar faltan- 
do, vfarc il vcfhto di huomo^ Io con alcuni punti i^iegherò la 
mia fentenza • 

^ -sDico I . la mutatione dfelk vefte femminea non 'è fecondo fc 
^i\!n.\^' ^ natura peccato morrale alla Donna . Laimafi dice. Fd^ 
mindmvtt%^/nm€fft§i^ril$, perfenon eflfeQCAturff\ ftdcMu/d 
iunacohonefidrip^teft. Cesi riene Caietano , clo^protia cdH- 
Mx 1. buona ragione dicendo • M^tatiù habitus Viminei in mmhis Cd- 
I* ». * Tb, f k$fj e fi iurta yJ^tmmftcHndnm fc efet mortale , ttullo cafk ejfet 




licitum • In molti cafi Icciu fi è la mutatione dcll'habito don- 
ncrco : dunque non è peccato mortale fecoodofe ? perche fcfof- 
fctalc fecondo fe,ioniuncàfo larebbe IccKagiaipai. 

LciTio dire . V fMSVtftit^UtMfcxusnontfl intrtnffce himIhss^*' ^ ^- 
w<Ì€ùhtaMfamtuJÌAm fieri pouft ^v.g,Jì éUd/iefit , vel\0pfts Jit 
/c iccMltareak hoJieyVtLcMufMripfdfentdrioftis yVtivComft^ar* 

tendo habÙM wtli . I>fco , de fe non e fe fe€€dtmm^ iptutaLn^matf^ mma «. 
doUctte //^^icerca^Se la Donna pecchi mortalmente, viando 
rhabito d i huomo . E dico , che tal'vfo non è peccato di fua natu- 
ra ; perche alle volte fi là lecitamente ; come fu fatto dà quella.. 
Vergine , che ftando per forza nel luogo infame < vittima inno-' 
cerne dell iirpudica Venere, fc n'vfci v edita dà buomo, per fua- 
fa dalle preghiere di quel cafliflìmo Giouanc , che ilei fc n'cra^ 
entrato con apparenza di bruna pretenfione; e ciò fece la Santa»! 
non V/ vitdret martyrium^ ftd eorrtdgium , dice Siluc fèro , noUi» 
.per isfìiggire le pene del martirio , mà per allontanarfi dal conta-* ' 
gio della dishoncfti,co«i pcnfando affioirar le Tue pretiofe mar-»-! 
garitCjcoiUcuarlo ^ lezzo degli animali immondi . ^ 

Nauarro tiene , che nullatenusfeccdt FétntinA, qu^ ve He vi' 
rZ/p fk'veftitiiitfU di^énfi^ velmi ktab inimicis Agnofcdtur ,• vel £»cbir. <; 
0Ìho»iifJLftiiyMM 'él$mìisobUói4MHfjk. Non pecca laZ)on- *^ *•*»•• 
na,chefÌFcflcconl%abico vinlcpcrgiufla cagione, come fa- 
rebbe per notreflrreconofciuta àà nimici ;ò permancanza di al- 
tro vefHt^^jò^ per honefta ricfeationcdife Aeflhrd d'altra perfo- 
na. Cornelio à Lapide comemando il precetto diuino dato in^ t,x%:i)eur^ 
qut fto paiTicola»r ^ dice • Videtftr hoc pr^ceptum idm dhoUtum , * * 
qkat enus fctiket ohbgdtdtfub peccdt^mdftdli : idm enim non ef> 
/efeccdiummorfdle,docetD.7homds, Pare, che qucfto pre-*'' 
cctfo già ila cancellato^, in quanto che obligaua fono p!?na di 
pcccaro mort^ìl© : percht^ S. Tommafo infcgna , che non è colpa 
mortale ànoftrò tempo* Jfl'luofifo del S, Dottore dice coil . 

^)fd mttiier WMì M i mf B ^ ^vinii^ poteft quandvf, fier^Jinepec^ ».i.f.»«>, 
cdto* Può tal volt» aiHitniiic, che lenza io rduradi* peccato la.* n.x.uu 
Donna fi ve fta Coti Hiatórcvirile .Dunqueper fentcnza di San 
Tommafo, oltre gli aitrgati'Donori , la mutarionc della donnef- 
ca velie non è di lUa riatura' peccato mortale alla Donna Jo con- 
> cedo 
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cedo , che il Santo nel citato luogo fcriue. I>é/f vitto fMm efi^. 
^tàdmmUer vtdtitr vefie mrili . Mà dico , che quel , Defemn$* 
ftim , s'intende, nen ^iMdfifttfer fe^ feundtmàfMdméium.ficM 
memdacmm .finrnicdm , ffr dlid hmufmoéU ; fedquia e fi de nume^ 
ro ettrumABionMmy ifop dhfaluù confiderdtA deformi tdtem, fé» im^ 
OTdindti$nem (judmddm imfoftdnt \dc^mhtlominHs circunfi4n\ 
ttjs nuihufdam ddMeuientihMs bor$p effjcimMtur . £/ ergo de fe uU 
tioftém^4HUÌdff€ciemmdlibdket , denifi per bonam dliquMm cir^ 
cumHdntidm iuHificetMt , ueri nomims peccatum efi^ Cosi dif- 

^d'fcà^luù ^^^^ ^'luio efplicando S. Tonamafo y e lo cita Diana , e vuol fi- 
•J(sf.]x. gnificarci.chelVfo della vefte virile nella Donna è vn'attione^. 
vitiofa dà fe • non quafi che fia per fe ftella, ò di fiia rutura cofa-, 
H[iala;comemalau c la bugia , la fornicatione,& altre cofe di fi- 
mil fatta ; mi perche e vn'attione del numero di quelle, che alTo- 
lutamenteconfiderate portano fecovna certa deformità , oucro 
difordine: e nondimeno diuentano blionc con la congiuntura di 
alcune circonftanze . Tal'attione<iunque è vitiofa dà fe j perche 
hàTapparenza di male, e fenon vien giuftificica con qualche^ 
buona circondanza» è veramentèpéccata« £ però aggiungo io 
lafeghenteverità.. .^ì ^ v.ixauuV. v* ii> , . 

Dico 2. Alle volte pcocà foK> vénUlmenreli Donna, veften- ^ 
dofi dà huomo . Tutti i fopracitati Dottori fauorifcopo qucfla^ 
mio detto nel cafo della leggierdzza , per cagion della quale vaa 
donna alle volte fi veftc dà huomo fenza altra circollanxa di pili 

. Uc9 iit. grauccoipa. Layman fcriue . Si ex UffifdU fidty efl feccd$am^fed 
uenidle tantum , 

Caietano dice • Si ex ituitdte^fidt , non e^cc^diiiimites uenid' 
lium . Se la Donna vfcrà ii vcfbimcnto virile , peccherà folo ve- 
nialmente . Silueflro dice lo Ilefib ,con quefle parole. Si istd 
fdnt ex dnimi lenità te, non ejl mortale . E Nauarro fcriue : purc^ 
loflcflb dicendo *Neq\flus quàmuenialitef ^ fi oh Uuttdtem id 
factat.EXt parole di Cornelio efprimonoil medefimocosì^iV^^i 
tjfe mortale yfi Ffmina tiefiesfextts commutetex^enitate . ESiI- 
uic dice . Si fiat folttm ex Uuitate yfeccatum non erit mortdle , 
EtinfineS. Tommafo, chiamando queila mutationc di vede 
femminea attiene vitiofa , de/t ^itio/Ttm e/i tmodzà % che ^ìoìc- 
noalle volte laDónapecca venialmente con farla i come auuie- .j 

ne 
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ne,quando nonhà altra cagion, che leggiere ztaJ ^ 

Dico 3. Pecca mortalmente la Donna veftendofi dà huoms* 
co intcntione graueméte vitiofa,ò con altra circóftanza mortai 
\c .Lay man dke . Ob c ire unii antiam mortale fieri potè fi , Di fa - 
ai Canoni (i proua il detto ; poiché nella Difi;. 30, in c. Siqui^ 
Mul ier , fi. dice . Si quà Mulin , fue fropofno utile indie Mts , ut 
Mirili ueUi utAttir , & frofttr h^c utrilem hàbitum imitetury ànd- 
tbemAftt ..Se alcuna Donna fivefliràdà huomo>giudicando ciò 
vtileal (uopropoilto , (ìa (comunicata. 

Silueftro dice V che quella Canonica fcntenzafi fulmina per 
rifpetro dcll'intentione di attendere più facilmente alla dishone- 
ftà • Loquitur , diceeglj , quAndo Mulier hoc fACit malo propo* 
fit$ , idea ijitentione facilius merttricAndi ; ut fAtet per Cloff, (ir 
Ar<h, iti . Come occorfe vna volta , che di mezzo di Gi veduta 
vna Meretrice vfcire dà vna porta principale di vna Città ^ oue 
Tafpettaua vnia carrozza dì Giouani lafciuii e gìuntaiì traife toAo 
la vcftc femminile , comparendo vcftita dà huomocon veftimé- 
to colorito , e molto bello, mà dichiarati uo dell'animo fiio mol-r:. 
co brutto , e dishonefto • E chi mai la (cuferi dà colpa mortala 
perlai veftito.vfatoperpiù liberamente fornicare. 

Nauarro nel citato luogo fcriue , che la Donna pecca folo ve- 
nialmente , vfando l^abito virile per leggierezza , Abfijì alio fine^ 
fir circMr}HAHtÌA mortdli , quando non vi Zìa altro fine mortalme- 
te vitiofo , ne altr^ circonflanza mortale : quafi dica, che pecchi 
mortalmente , quando jvi fono . 

Cornelio fegue vn fiipil tenor di dire dicendo , che non pecca^. 
mortalmente yfi Abfitfcandalum , ériuter^tio^ ferie ulHmq\ lihi<^ 
dinis , fe non vi concorre graue fcandalo, & intcntione , e perico 
Io di lafciuia ,* onde fi raccoglie , che concorrendoui tali circon- 
danze, la Donna pecca mortalmente. 

Diana con le parole di Siluio accordafi chiarameBteton Cor- 
nelio fcriuendo • PeceAtumùit mortali yfi fit inteutio'y uel peri- 
(ulum Ufciuia , aut al/oquin notabile fcaudaìàtm ». Sarà peccato 
mortale , fe vi fi troui hurention maluagia, ouer it pericolo di la- 
fciuia ) ò pur 1q fcandalo di notabil grauczza*. 

Dico 4. La Comica , ve ftcndofi dà huomo per dilettar (aitan- 
do nella pffcfcnza di pcrion^ foni di fpirito , non pecca nionaU 
mente ^ Pei- 
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Perche in cjuamo airintemionc di folo dilettar, c di guadi* 
giiar faltando, ncn pecca ; dicendo Nauarro , chela Fcmmìjja-i 
non pecca veftcndofi dà huomo con intenrione di recar ad altri 
honcftadclottarionc,'#^ dtetims deleCÌAtion€m : ei*- 

intencion della virtuofa Comica rifguarda in quefto fcopo • In.» 
quanto poi ai pericolo di lafciaia » dico * che non v*è ; mentre le 
perfone fpeitatrici fono fòrti nella viriù , come.fuppongo. Nft> 
meno v'è lo fcandalo notabile perche , chi ben fondaco fi è nel- 
lo fpirito, non fi fcandalizza notabilmente, ne prende occafio- 
ne di ruina fpirituaJe dà coib per fe ftcìfe indirferenti come fono 
i falci , & i gcfli , che fogliono accompagnarli,cuc(oche fiano fat- 
ti dà Comica Saltacrice . Ne veggo per hpra altra buonafragio - 
ne » perla quale fi debba condannare la Comica («fi peccato nior- 
talc nel mutar il proprio veftito per dilettar faleando in prefenza 
di V iriuofi ; dunque non pecca mortalmente . 

Dico 5. Pecca mortalmewcla Conlica , veftendofi di huo- - 
moperdilettarcomparendoà falcar, ò ^ far altri giuochi nel pu-^ 
blico Theatro . 

Prendo la ragione dalla fptrituale debolezza di molti, che in* 
fallibilmente fi<pouaflo nella moltitudine cheacrale degli Spetta ^ 
toriji qualimoke volte gridano.efca la Donna à falcare ; efca la 
Z>onna ; perche tarda à quali fa Qom\c2L comparendo cosi 
veftita può cflere , anzi è , & elta lo sà , cagione prolSiBa , effi- 
cace di mortai lafciufa; e però con Tvlo di tal veftico pecca mor* 
ta Imentc . Onde io dico à mio fenfo con S. Tom . 2>r pe uitiofum 
efiyfrfcip/éè quia foMfe ef/e caufa UfciuU . E fi sà pur troppo 
dalb I clationc de^ptatiti , dall^fperfenza d'hoggidì > e dall'at- 
te bacione de* Giouani poco virfiiofi,chemoltiflimi di loro al va- 
gheggiar vna bella » e ecatiofa Comica in farfetto , \c che falca sii 
la fcenain Theatro ,ò lui banco in piazza , e che piega , e ,*ripic- 
ga con varij , mirabili , & at tificiofi gefti , e volgimenti quel fuo 
corpicciuolojconcepficono mille penfieri, nonfelo di honefto 
dijecco, mà di più di libidinofo affetto; onde peccano almeno 
colpcnfieromortalmence.B la Medea di quelle morti fpiricuali 
è la Comica veftica dà Iniomo per dilectar falcando • 

Ecomele pai ole brutte, che non fono di lor natura mortali, 
diuencano tali per accidente,quando fon dette in prcfenzadiper- 

fo- 
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foncdeBoH Jìfpìrìtoi come dico altr(>uc; '<5oil hòA cjitì dico, 
che i falri,fatn dalla Comica vtft ta dà huomo nel publico Thea- 
tro , fono peccati morraliilmen ) per accidente per ragion deffo 
fcandalo,. e della fpiriniilruina, che cagionano à mokiilìitiide-' 
boli nella virtù . 

Dirà forfetalVno , che là Comica con giuda cagione fi veftc-» 
da huomo per falcare ,• perche nella verte femminile far non può 
i'attionc faltatoria; e però non pecca , dicendo Nauarro . Na^t 
f€ccA$ Fdmind , ^ft^ vtftc virili fé vtHit Ì9ftd de cattfd . Io rif- 
pondo,che fe la Comica con giufta cagione fivcfte di huomo 
per (altare nella prefenza diperfone virtuofc; non può far lo ftef 
fo nella prcfenza-di Giouani deboli di fpirico , e facendolo pecca 
d'attione fcandalofa contro la carità del proflimo . 

Ne bafta il replicare , che ella fa il tutto per neceffità ; e però V 
vfo deirhabito virile non è peccato d lei fecondo Tautoriti di Si 
Tommafo , che fcriuc. Potcjl quandoq\hoc fai fine fCQcdtofrop^ 
ter aliqudm neceffuatetfi * Perche io rifpondo , che la Comica no 
fdqueitopernecctì[ità,màperauiditàdì guadagnare in più ma- 
niere. Può ella, fe vuoIe,con altre attioni proprie della Z)onna 
fouuenire alla fua necefifìtà , fenza Tvfo del veftito virile , e fenza 
il faltofcandalofo . Hi neceffità di guadagnarfi il mantenimento 
di fua vita; màtontVfodc*^ mezzi approuati dalle buone leggi 
della Chriftianita. L'intcrcffe è^vno Stregone , che fa trauedere, c 
virole . che fi chiami nccelfità quello , che altro non è per vero di- 
re » che illecita >c peccaminofa vtìlità . Infommaio ftimoveris- 
fima la propofitione di $# Tommafo i ma falfiffima la fua applica- 
tione ; perche la Comica può viuere , e mantenerfi honoratamcn- 
te fenza vertirfi dà huomo per dileccar col laico » e percònfeguen- 
za non hà veramente k prctefa neceffità • 

Echi mai fcufcrà da peccato graue quella Comica Saltatrice, 
che l'anno 1 64 1 . andando per l'Italia , nel mefe d'Aprile fi tfat-^ 
tenne con i fuoi Compagni in vna principal Città , per guadagnar^ 
/aitando , e procedendo così f 

Compariua vertita dà huomo con vn vifo tutto lif:iato » & im- 
bellettato :e fpelTo fpeffo con fcandal.7 fi poneua sii la porta , ri- 
ceucndo i pagamenti di coloro, che encrauano, per vederla fal- 
care , camminar sù la corda, e far cene forze ftraordinarie , e ma- 

y raui- 



rauigliofc : dopo le quali ta«c fatte , e vedute dà ttitti , ella fccn^ 
deua dalla corda , ceifaua da i (alti > prendctia vdti tazza in mano, 
& arditamente Ci cacciaua.tra lalraoltitudine^opolare dimandan- 
do la nuinciaà Spettatori, e quiui diccua.qualche parola ad altri» 
e molte ne fentiua dette di altri à fe , nelle quali , come in vali** 
d'impurità , rifonaua l'Echo di molta ofcenità; e gii equiuoci era- 
no tali, <;he fi potcuano dichiarar per vniuoci della libidine; on- 
de, Qontro colei hauerebbc detto S. Ambrogio • ibi vere* 
cpndia potc.fi ejje y vii fdlt4f tir } douc tal Donna falia, può tre* 
uarC veftjgio di vergogna ? non per giuditio de* Sauij. Hora^ 
di quelle Saltairici, auide di guadagno , c he non mancano à no* 
ftroxempo ,chidiccire>che fono vitiofimcftri d'impurità; ionS 
faprei contradire^ne flieno,feaggiunge(re, che fono animate^ 
nauicelle di Caronte, per traghettar molte anime alla miierabile^ 
<t iacrin^oia ripa di Acheronte. 

• ^£S/tO DECIMO jiriNTO^ 

Comiche ordinarie comparendo nel pnhllca Thedtr^ 
nocono con Altro modo oltre i modi fi» 
^HÌ afe^dtii. 

LA fccna ofcena fi può nomar per verità .'vn'arfcnalc di mille 
calamitofe fuenture , c tune nociue à tnifcri Spettatori • . £ 
di quelle fuentureprincipaliffimafabricatrice fi èia Comica laf- 
ciua , che compaijlce vczzolanel pub) ice Theatro, nuoce in tut- 
ti quei modi , che fin qui dà me fono flati affegnati , e ponderati ; 
à quali non dubito punto , che altri non pochi, enon poco noci* 
ui fi polTono aggi ungere ; nni io di prcfente ne voglio accennare 
folamentc vno : & è , che non lolo la vifta attuale di vna IComica 
fer^fce l'animo con peccati nel Theatro ; ma anche la fola ricor- 
danza di lei inaltro iuogo^ e dopo qualche tempo Io trafigge con 
molte , e grani punture pecaaminoie . Queflo prouaficon J'cfpe- 
rienia di vn'infelice Giouane, che difTe d*hauer conìmeffo mol- 
tìifip^ iniquità per la ricordanza di [vna Comica . già veduta nei 
pubhcobancodivna piazza . il mirar vna Donna , molte volte è 
vpfucchiar il veleno < e fc ìJ: veleno fubito non fi fcopre , fcopri- 
r^lQbcn fi col cempo , cagionando qualche fierifiìma tentationc^ 

cfor-- 
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c forfè la mone fpiritualc . Fu prudente la rifpofta data dall'Ab- 
bate Arfenio ad vna Donna , che lo pregaua à tener memoria di 
fe nelle fue orationi : à cui egli ri/polc . ^inimo rogo Deum , v4 
tui mtmorUm àttferàt à corde meo . Anzi io prcgOirXo , che \q\(^ apud Cart, 
dai mio cuore la ricordanza della fua perfona . ^4/>.ij4. 

Non tutti al ricordar^ di vna bella Donna già vcduta,c tenta- 
ri per tal ricordanza, poflòno vfar, ò vogliono il rimedio, che 
praticò quell'antico Romito della Scithia , il quale combattuto 
dai Demonio con la memoria della bellezza di vna Femmina- 
veduta, vdcndo , che era morra andò al fepoicro, ouo 
ilcadauero giaceuainfracidito, prcfe in volino quantità diqucl- 
la raatcria puzzolente » la portò alla celltty & vsò di porfela mol- 
to fpeflb alle narici , dicendo . Hor godi il tao ddiderio : Mcrea- 
tiriconfolati » e folazza à tuo piacere ; e feguitò la pratica di que- 
fto Aforifmo, finche la tentationereftò fuperata perfctumeflcè-, 

- Chrifoftomafcriuc, chéil piacere della vifta preftamente fen h^.j.^// 
VOÌa:inala piagadel cuore noti fen vola preftamcnrc.- comefuc- 
cedè^quindo ivoa Cerna è trafitta con dardo in qualche parte vi- 
tale, benché ella fìjgga le mani de* Cacciatori, non però guada- 
gna la Vita còfi fuggendo; perche alla fine languida rimane dal 
corfo » e languen do fen muore . yolaptdt C4lertter duoUt \ vul^ 
nviijiin aniiat: CemMcw%fixAÌMctilo tnk;U^corf>oris ffdrte.en^- 
frFtnamume^ugefit nmnMs ^hil inde firt Uteri • E còme , per 
aitro fìnlilc Éuicllando , fi può dire del- delicato ^ e gran Pefce 
Spada, che nei Faro di Medina , ouero a!troue,oue fi fa la caccia 
contro di lui, fugge dopo riceuuta lafcricacol dardo lanciato , c 
fiigge prefto, e veloce quafi natante augello : ma poco dopo lan- 
guendo perde le iocte , e cefta prcfo> e morto . Sic énimd accep» 
to^^ncupifcenti^ ìm^mIo e curio fo àJfeCÌM,€tÌ4mficMm iaculo per- ' 
mitttAtur iéirt fine opere , tàmen tpfa per fe pnit . Nello fteffb 
modo l'anima colpita dà vna laft iua lacttj per la curiofità dello 
fguardo, benché fi parta dal Th?atrofcnzaefeguir iimal con l'o- 
pere , nondimeno dà fe fola perde la vita della gratia , e manca- 
do fe ne muore lungi dalle radunanze theatrali . 

Eie il Grande, e famofo Patriarca S. Benedetto , come fcriue 
Gregorio , e tutù lo fanno , fù aflalito nella deferta campagna dà 

Y 2 quella 
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quella fiera ,c tanto gagliarda tentationr d fcnfo per vno fguar- 
do folo già molto prima dito alla beltà|di vn vifafcmminile.chc 
può temere , e che può afpcttare vn'huomo di rea inclinatione , c 
di mal habito, mirando più, e più volte , e con molta attcntione le 
belle, ornate, gratiofe , vane, ballanti , e falcanti Comiche nel 
Theatro f Tema pur , & afpetti con fondata probabilità mille fc« 
riie e mille morti airanima fua infeiiciflìma : farà berfagio el- 
pofto à gl'infernali Saettatori i farà preda alle crudeli fcorreric> 
de' diabolici Ladroni: farà foggetto lamenteuok con vna pili 
che tragica lacrimatione. 

E quante volte occorre, che di paflaggio , e cafualmente vno 
mira fui balcone vna Donna, & indi, come dà fiamma , conccpi- 
fce fauille , che per piccolo fpatio di tempo paiono fauiile morte, 
mà poi fi fcuoprono tanto ardcnti^che ne fegue vn miferando in- 
cendio f 

Hòconofciutovn Gentil*huomo, che per vna vifta cafuale^ 
poco auuertftai e meno /limata» fi[riduire al pcccaminofo con- 

' fcnlo , & indi col tempo giunlle ad vno ftato , che egli tutto do* 
gliofo chiamaua vna quafi morale impoffibilità di ieuarfi dal lez* 
zo della dishoneftà « E chi porrà dunque (limare fc fteflb fianco, 
e ficuro , mirando cosi fpeffo le Comiche Theatrali f Quelli ,'che 
danno nel Theatro guardando quefte Femmine,vi danno comu- 
nemente per d iJctto , dice Caietano > deUetationis cMftfdr. Adm^ 
In ». X. q. que fàcilifllmafK:;nce riempiono la mentedi brutte immaginaao- 
ni , le quali fe non deturpano fubico il bel candore di vn' animo 
ben compofto; certo che dipoi non cefTano di offufcarlo,c taPhor • 
di annegarlo affatto foz2iamcnic eoa mplte (oz^urc di peccaci 
mortali^ - ^ 

Io per me credo, che polfo dire fondatamente , e rfdite , che i 
moderni Comici,& i Ciarlatani, conducono le Donne alla fcena, 

. p al banco per inuentione, e jfuggefrione di Satanaflb, il qual 
nella Donna fa comparir lanti^e tanti lacci, e di beltà , e di orna- 
to, e di vanirà, e digrada» e di canto, e di parole amorofe, edi 
balli, e di (alti, e di altri allettamenti, che moltiffimi Spettatori, 
almeno fiacchi di vjrtù^fono prefi, allacciaci, morti, e minati con 
la vifta loro • Praticamente, e moralmente par impolTibile , che 
ditali I^afilifchinon reftino molti deboli di ipirito. miferamente 

cdinà^L 
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cftìnti ; anzi che tal volta i tuoni di quelle voci Comiche, & 1 ful- 
mini di quegli occhi balenanti colpiicono la fommità di quakli^ 
rilcuato , & ccceifo monte ; voglio dire , che taJ volta va virtua- 
fo ,chc andò per fcmplice diletto allaComcdia, reftaprefocon 
troppo affetto verfo la bellezza ,.egratia della Comica. Non è 
affare di molto infolitoauuenimento, che il cuoce di jvn^huomo 
perda la fpirituale libertà , quando l'occhio vfa troppo la carnale 
curiofità. 

5ccellcmemcntedifcorrc Chrifoftomo dicenda. Si UhIUt ìio.ieDm. 
fotte in faro ohuid negle^HS cuita f^B^e numero curiofins intnet^ «'^^ Sam 
tem cfpit iffoimUtts afpei}M; ^mì non fortuuó^fed findioper^unt ^ ' 
iiluc ^AC infacies FffninarM^ dtfixoi oculùs habent, ^ua fronte 
foterunt dicere , quod eds non %uderint dd conc^tfcendum vbi 
color ibus pilìd gt né , vii cor por is^ hdhitus fncorum impoflurd pie* 
nus e fi , 'vbifoeordidfpe^dntiumydtqMnc ndfiens dd lafciuUm 
exhortatio f Et fi in EccUfid , 'ubi dininofHm yerbormn endrrdtio^ 
%^i Dei metus , mttltdq: reummid^foci^enteT^^ttUtro ijuifpiam 
cldm obrepit concMptfcentid\quomodo qui de fidente q/ti nthilfdni 
neqxdndiunt ^neqi'vident ^qui^ndiq-, obfidionem patiuntur per 
dures , per ocuLos ypofint fup erare concupifcenttam ? Vuole q ue- 
I fto S. Predicatore auuifarci . Se la Femmina adornata con negli- 
genza , e mirata per cafo accidental in vna piazza , /peflb ferifcc 
ilfuo troppo curiofo vagheggiatore i come porranno fchermir/l 
dà colpi dcH'affetto lafciuo quelli , che ftudiofamente fcn vanno 
al Theatro;&iui danno mirando, rimirando, e vagheggiando 
quelle FemmineDe, che con Hi dìpinrdradel vifo , ecoa l'abbeHi- ,^ 
mento della perfona , come con due gagliardi mantici eccitano l<i 
fiamma della dishoneftà nella fucina del cuore de' negligenti 
Spettatori ? E fenel ^cro Tempio ^oue fi ode la diuina predica- 
none , & oue il fan tatimor di Dio,.e h riuerenza raffrenano l'im- 
peto degli affetti , fpeffo laconcupifcenza s'intrude di nafcofto i 
fòggia di Ladroncello ; come potranno funeraria nel Theatro co- 
loro, che lontani dallVdir,e dal veder cola buona , fi trouano af- 
fediaii dal piacere per gli occhi , per gli orecchile per ogni parte** 
gli huomini ordinari) non nafcono Giganti à quelle imprefe, 

Horaconfideriamo, che diiebbcChrifoftomo , e con effolui 
gh altriSanti Dottori ,.intornoal mirare iafcena, ò in banco vna ^ 

Comica 



Comica ordinaria , c piena di l^fcìui allcttaTTcmt ? Direbbero 
credo, che è vn'euidenti(Ii:na ruina d'ìnnumerabili perfone; ejche 
qucfta'coparfa femminile è vnoftratragema del Diauolo, vna re- 
te dell'Inferno , & vn tnanifefto precipitìp dell'e ferna dannatioi 
ne. S6 bene, che i Comici, &i Ciarlatani di buon a mente noiL^ 
hatrrtio qucfto fine fpcculatiuameme in adt« fignato; ma eflfi miferi 
l'hanno praticamente in z^w exercito ; mentre vfan^ la femmini- 
le comparfa nel Theatro . , 
Veniamo al Capo quarto, &vltimo di qucfto Ricordi!, il quale 

Capo forfè nomar fi può nel Dramiticamare il capo tormcil- 
tofo , e di buona fperanza ; tormentofo per le dilficoltà , j& 
obiettioni molte, che non mancano nella prefcnre mace- 
' *^ ria:cdibuortìifpcran2aperlebuoncrifpofte,efo- 
lutioni , con le quali tutti i nodi reftano fciolti 
facilmente,- e fi rifpondccoft fondafau 
ragione à ciàfciina óbiettiònc . Non 
V -^*- difpera la vittoria ,'chjallémrtii*' 
chefaettc ò()fk><w^ 
vnforttldudo. 
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7)elle BJ/poBe ad alcune Difficoltà , che fi fanno 
fer difendere la Qomparja delle Ordinarie 
Comiche nel puélico T heafrd 

HIèftinioIatocon"^l*acuti pungoli di ben fortdate 
ragioni alla confcffipne di quache ve/ icà , nacrita 
lode nel confeflarla candidamente, ne de uefdc- 
gnar/ì d 'aprir g I tKc hi > e goder quel la I uce , eh o 
l'acccfo doppiere di vn buon difcorlo gli fa vede- 
re chiara, ediftintamepie. Cosi, (pero, procederanno i virtuofi 
Comici , e Ciarlatani , quando fi compiaceranno di legger dili- 
gentemente, e di bilancigrcprudcm(ìinente le poche ragioni dà 
me ponate con qucftoRicordp .-.contro le quali, è vero, che non 
mancano Difficoltà , mà ne meno mancano le Rifpofte ; ne cre- 
do,fia imprefa dà gigante, ne troppo diffidle ij darle buone,chia- 
re,cdifodisfattione,ichi vupl appagai (ideila verità • Che fq 
le mie , che fono per dar qui , non faranno tali , prego il benigno 
Lettore di compatir allapouenà del mio minuto , e di fupplire al 
hifogno con le ricchezze del fuo th^^foro • 

B S J T O P R If M O. 
It Donne f^i$o fa tum , ferche UuàrU. dal The Atro f 

SI ofFerifce nel primo luogo quella difficotlà,. che dà molti è 
portata, con quella forma . le isonne fi deuono leuar dal 
Banco , dalla ^cena , e dal Thearro i dunque^bifogna leuarle an- 
che dal Mondo •Difficile èfiiggirkDonne, dice Beltrame, fo 
non fi fMgg< la cittadinanza ; pQÌchq le Donne fono la metà del ^• 
Mordo . jb quefte comparifcono^ e parlano, e mirano , & aiJerta- 
aoctficacemcnte: e tutto il Mondo èTheatro.-eperiutto fifanno 

le Scene anorofe.hton è chiara l\fperien2ia? noncouuuiec? fi 
puòncgatt/; , 

Aque- ' 
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A quefta difficoltà io ri/pondo, che f,* non fi può ne gare la^ 
propoftac^fpcriénra, (i pHÒgiuftificarc* perche non per tuttofi 
tanno le foenecon ofccnkà he tutto lì Mondo, ne tutte le fcenc 
han bifogno di correttione: ma quelle fccne , e quella parte del 
Mondo H deuc correggere , oue li coramcttooo peci ati mortali ; 
quando non vi fia qualche ragion<j fulFicientc alfa tolcranza, o 
pcrmiffione i e perche non v'è ragion fufficitnte per tolerar, e per- 
mettere lacomparfa delle Comiche parlanti d'amore inprefcnza 
de'poco virtuofi ; però fi dcue vfar la prcfta , & efficace correttio- 
ne . La tardanza dell' vfare vn buon mèdicamenDo nuoce grande- 
mente all'infermo , oue la preftezza fuole fbandeggiar ogni a:if- 
tezza , e cagionar la falutc • ^ 

Sò, che Beltrame, à guifadi Caualiere anìmoio , e di valente 
Gioftratore nel Dramatico arringo, impugna la lancia per difrfci 
delle fue Comiche Dame , e dice nel c, 34^ 

I difcorfi delle Comiche non fono, come talVno ficrede, tan-' 
to lalciui , che habbiano ì contaminar leperfone ; attefoche fono 
difcorfi molte volte ftudiari,c pieni di nobili concetti, e non di 
lafciueparoleicleDonnediqualchc valore non cadono in tali* 
balfczze j che ogn'vna ha caro gradile per la virtù, e non effer te- 
nuta in poca ftima per lafciui detti. Edatoquefto, la cagione è 
lontana : e non occorre dire • Vi è fcmpre pericolo ; e vene fofio 
efempi chiari di quello, che nelle Comcdie tal voltaèoccorfoivi 
fono cfcmpi ancora di perfone , che fi fono gettate ne* pozzi per 
amore ; e per qucfto s'hanno dà chiuder tutti i pozzi f l'amor è af- 
fetto naturale , e mentre che fia pàffiuo, e fton attiuo.la colpa è del 
fragile, e non di chi refiftè '. Poco male poflbno far le Danne del- 
le fccne co' loro difcorfi; io dubiterei più di vn'occhio lufinghie- 
rojdivnrifo vezzolojdVn portamento leggiadro dVna bella 
Dama , che di quanti difcorfi fi faceficro mai nelle fcene . 

O qua nte cole tocca breuementc Bel trame col fuo dire : raà io 
non rerto appagato in tutto delle fueproue: il benigno Lettore 
fij giuflo Giudice: mentre io pondero i fuoi detti parritamente . 

Dice . Le Comiche non contaminano con i difcorfi; perche fo« 
no flud/ati , concertoiì nobilmente , e non lafciui . Io dico. Non 
tal*vnO crede il contrario ; mà i popoli intieri veggono il contra- 
rio, e rodono nel Theatro ; la fama con le fue trombe lo FA ri- 

fo- 



{ifhré per le Girti. E le ftatnpc lojpublkano àtutto iJ ohriiliAiic- 
fìrtiO; lo ftudio delle Comiche, & i concetti loro anche nobiiiin 
fimi pòche Fohe fi allontanano dill'offerirtributo a Venere rao* 
deftimcme; fenza che dica, che fpcfla l'offerifcono fsfacciata*^ 
mtnte; e però efle contaminano le pcrfone con i difcàiti ja fcena. 

Aggiunge Ikltrame . Le Donne di qualche valore non cado^ 
no in hvlfTe^ze, & hm caro d'clTere Rimate per la virtù; Mi io di» 
rtiand^j^. È quante fona quelle di qualche valore, che non cada- 
no ? dirà vn pratico i fono poche, e molto poche'/& io^dico, co* r • 
ftlc dicon tutti, che del poco non fitien molto conto ; perche fi 
riducealnaHa . Ditante Compagnie, che hoggidì. tanno attor-» 
no , tutte le Donne^ intendo , difcorrono amorofamencc» lafci- 
namcnrc,efcandalofamentei perche in prcfenza di Spettatori 
àcboìi di fpirito dicono parole tali, edi più ùcìtio gefti cal'hora 
tanto lafciui con i Comici recitanti , che fe non li fculaflfera coiu 
dire d'cllerc MogU ,^ Mane* , darebbero fcghi diciTere sfacciate 
Meretiici. 

Le Donne poi rChenon forto di qualche valore nel redtareJ, 
cadono fpeflb in balTezzc d'ofcenità ; perche quanto mancano di 
grafia: , per piacere à giudit iofi , tanto vfano di sforzo , per dare 
paftura à dishonefticonle loro fporchezze delie parole, e de* 
gefti ind'.'gni . E queftc quante fono ? mohiflfi ne : & vfano fpeffo 
gefti , e parole tanto ofcene , che io mi vergogno di fcriuericiper 
che altri al certo fi vergognerebbero di leggerle. 

Segue Beltrame e repugnando alla prona degli efempi , op- 
pone chiodo à chiodo; e dice, che non fi dibbon chiudere tuttxi 
pozzi : perche alcuni vi fi fono gettati dencro per amore . Egli di* 
ce con gratia, e con gentilezza ; mà il fuo dire non ha gratta di 
fermezza, ne di pcrfuafiua : perche pochi fi gettano ne* pozzi;mà 
molti , anzi moltilfinìi , e moltiffi ne volte , fi ge tano nel baratro 
del peccato mortale vdendo le Comiche parlanti con amorofi 
difcorfi. Eteflìmedcfimi confermano à bocca piena le proprie, 
c moltiplicate cadute cagionate dall'amore , che fe bene è a(f. tto 
naturale, nondimeno è pcccaminofo nella Donna, ]uandoè f.an- 
dalofo.E però molto male fanno le Donne difcorrendo in (ccnz* 
Si FAminàfciÀt , dice Filliucci , dh dUcjHO fe turpite? amdri , nom 
fece dì I quottcsfe offert cittscoftfpecJfù , modo noi$ intemddt eam 
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ff$n$c£reàd turptmfHi dmorem . Cioè, Se la Femmina sa di eflfr^ 
re amata bruttamente di alcuno » non è rea di peccato » ogni vol- 
ta che fi o^erifce al fao cofpc tto : purché non habbia inten ti one 
di prouocarlo à brutto amore verfo di fe. Cosi dice ^uc(lo Theo- 
logo , e poi foggiunge limitando il detto . Si non difte cdufd ne» 
eeffarid , muln dicunt /peccare , fi fe offerat . Cioè , fe la Fcm mi n a 
non hà qualche neceflaria cagione di oflRrrirfi , moki dicono , che 
ella pecca otìfcrendofi. E Filhucci chiaramente la condanna di 
J>. peccato , fe può fcnza fcomodo niuno ritirarfi dal far moftra di fe 
al peccatore amante . Et io dico , effe le Comiche poffono fcnza 
loro fcomodo niuno ricirar/i dal comparire nelle publiche fcene» 
e dal parlami con gl*amoro(ì difcor/ì* Se non vogliono chiama* 
re fcomodo loro la priuationc del guadagno theatralc ; mi quc* 
fto è guadagno illecito : perche lo mentano con ragioni , e coiu 
fatiche illecite , cioè con le comparfc lafciue , e con i rcgionamc^ 
ti fcandalofiàdeboJi di virtù. Anche la Meretrice, ^ ritirandofi 
dal peccato, fente lo fcomodo della priuatione del guadagno in* 
honeflo \ e pure è lampo di verità folare» che ella è tenuta di ri« 
tirarfì. 

Mà dato inoltre , che le Comiche non fraponefTero lafciui ra* 
gìonamcnti; quante immondezze, e quanto flomacofe dicono > 
efanno i Zanni peroccafìon delle Donne in fcena? e con quan- 
ti puzzolenti fioretti di lafciuia ammorbano il Thcatro/'Anzi dal 
Theatro fletTo quante voci dishoncfle fi odono formate dallc^ 
bocche di molti lafciui i'pettacori, quando veggono comparir le 
Comiche belle , c vezzofe ? 

L*anno 1 641. andò vna Compagnia di Comici ad vna princi- 
palidìma Città dltalia , per farut le folite Kapprcfenrationi . 
Nella prima Comediacomparuero due Donne in fcena con tito- 
lo di Padrone, e due altre con nome di ^crue.- le Padrone erano 
molto graui di età , e non molto grate di vifo ; oue le Seruc erano 
Giouanette.&art'aiviftofe. Horcheoccorfc Tratto ti arto al 
comparir delle Patrone in fccna fi fentiuano certi sdcgnofi motti 
di alcuni , che d iceuano . Ohibò , fono brutte , ohibò ; via le Pa- 
drone, via; vengano le Serue:efcano le Serue, & alcuni con^ 
parolaccie fconcie bruttamente fcopriuano le loro impure , e dis* 
honcft^ brame. 



PRIMO. ifg 
Qiicftc fono le margarite , che fi generano nelle conchilic di Ve- 
nere, quando le Donne comparifcono nel dramatico Mare per 
iui atteggiare : dunque l'opinione di Belcrame non merita appro- 
uatione. 
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Se le Donne fi Iettano dèi T hcatro ^ fere he non hi fognerà dnche 
leMdrle dà molti altri luoghi del ^ondo f 

L A prefcnte difficoltà è fimile alquanto alla già fpiegata, o 
per ca gion di cui dicono alcuni per confc guenza . Z)unquc 
iarà neceffai io leuar le Donne dà publicì paflcggi > dà i cor fi , dai 
vedere le gioftrc , dalle barere , dalle veglie , dà feftini , & anco- 
ra dà banchetti : anzi di più dalle facre Stationi , e dà fanri Tem- 

Eij ; perche Ja loro comparfa in luoghi tali cagiona ruina ne' de- 
oL di fpiritO} & èoccafion di peccato; a ttefa Tefquifita diligen* 
za , con che le Donne fi acconciano per andarui,& e fiere mirate, 
c rimirate . Ne credo , che alcuna voglia fpauentar gl'occhi dc- 

fli Spettatori , e parer brutta : mà ftimo , che tutte vogliano parer 
elle, e belle àmarauiglia . 

Bt ltrameprouando,chccilpericoIomaggior di errare, ouc C^t* 
è maggior occafione , dice à noftro propofito . Ogni creatura s - 
ingegna d'eflìr amabile, e le fcufe fono tutte coperte di nafcoftc 
vanità . E che ? diremo forfè , che le Dame fi a domino con tan- 
to (ludio , e fptfa , per rende rfi fpiaceuoli à Caualieri f Che il 
danzar con fatica , e fiudio fia per fai fi difarmare ? Che l'andare 
vezzeggiando , e (Indiare i modi , che più le rendono gratiofe, fi 
faccia per eflerfprezzate fono tutte burle; io ftimo, che ogni 
Donna , che giunga chiome al capo , che innanelli i capelli , che 
imbcllettiil vifo ,cheingroffi ihancbi, e che aggiunga aiuti ali' 
imperfetti Jne della Natura , faccia il tutto col fine di parer bella; 
cche l'eflcr bella non fia per far chiuder gli occhi àcirconftanti; 
c fe ciò fanno per parer belle à Mariti , perche adomarfi , quan- 
do efcono di cafa ^ e più alle fefle , che in altro tempo / adunque 
ogni cofa è vanità ; e'i pericolo è per tuttoi e più , oue è più agia* 
laroccafione. Cofi difcorre Beltrame dà galaniliuomo. 

Mà io rifpondo , che le Donne , comparendo oe' detti luoghi, 

Z ^ ' òpcf 
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ò per honcfta ricrcationc , ò per chriftiana pietà , fecondo la de- ^ 
et nza dello ftato loro, non peccano j& vfano lecitamente quel- 
lo , che come lecito è lor ccnceflo di Dpttori . Che fe poi alcuna 
Donna fà t cccffo, per occafion dcik Aia conrìparfa nc'numcrati 
luoghi, di ue corre ggerfij come anche fc quali he huomo vinofo 
malamente fi abiifa de lia vìfta de Ila Donna, e de'ftioi ornamenti, 
merita biafimo , e correitione . E cofì la comparfa in banco, ò in 
fcena dilla Donna ornata per allettare , dilatare, erappreft nrar 
difcorfi amore fi, finti,e prouocatiui efficace m.en te alla dishone- 

, è vno fcandalofo ecceifo , & vna manifefia ofcenità» priua di 
fufficie me ragione, e di tal fine, chela polTar end ere hoixfta fe- 
condo il parere de' medcfimi Dottori , i quali fanno , chf h Co- 
mica dice, ouer può dire. Io con quefto comparir mio pretendo' 
giouare, e dilettar rapprefentando, e cefi guadagnai mi il vitto 
honoratamcnte con le virtù, e con le fatiche mie; e nondimeno 
dichiarano tal modo di comparire illecito , oktDO , e fc^mdalo- 
fo . Che occorre dunque giuftificarlo con il paragon di vn moda 
lecito/* Vn brutto Moftroncn perde Jadefornùià con la vicinan 
zixli vn bel foggetto. , rr 

Dico poi al luogo di Beltrame; che Tingegnarfi vna Donna-. 
d\ fiere amabile non è cofa riprenfibile , quando s'ingegni coji-. 
modo lecito,& approuato dà Dottori • Ne io dico , che le Dame 
s^dornano , per fpiaccre ,* nè che danzano , per far fi difamarc ; 
ne che fi rcudono graiiofe , per cfib' difprczzate : ma ftimo, che 
le virtiio/epofiano fare le fuddettc cofe con fine moderato, & 
honeflo;coTOearcheracconciarfiilcapo, ePcÉbbcHirfi la per- 
fona , per piacere à Mar«i,ò per vfdr di cafa alle fi ftc con gli or» 
namentidfc^^uoli allo ftato loro. E ftimo cosi; perche ccsiinfc- 
gnano IDottori comunemente , dà quali vien riproua ta in tutto , 
e condannaf a la publica Coir.parla dt Ila Donna in banco » ò im 
fcena , per dilettare con i fuoi vani , & amorofi ragion am enti ron- 
de pariineiue dà mefidcue riprouare: eIaragionefic,perchc£ 
Icandalofsl almeno efficacemente à deboli di fpirito ; ne hà fino 
alcuno, ò circpnftanza , che bafti pe r la fua g.uftificatione ;jioi«, 
che la Comica vfa quefta comparfa per far buon guadagno i mi, 
il guadagno non^è lecito , quatido per acquiftarlo iucca al prò^^:^ 
fiimolaruina feuituale. 4 JiijtoixiO {hu>i , . 1 

QYE. 
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ECCO U. terza difficoltà formata dà coloro , che cosi di/cor- 
rono .11 vedere le Donne in fceiia,ò in banco» & vdirlo 
ragionar d'amore, è cp/ariccuuta dà popoli fenza fcandalo per 
l'vfo lungo , e per Phabito inuecchiato di tanti fccoli i come au- 
uiene di mojtc cofe, che in vn pac fc oft'cndono,& in vn'alrro paf- 
fano fenza offefa . J£pQÌ quei r^gionaraeqti Comici amorofi fona, 
conofciuti per finti , e ficonfiderano Ibiiin^cwe con gufto , come, 
fiheizi , & artifici) della (cena j fenza aftctipdi LWdme^nzicoa. 
vtili tà,diftingucndo il diletto del fcnfo dal peccalo del confenfo. 

Beltrame Ipiega molto bene quella dùHcolrà, oue moftra con ^^Z- 
bella induttione , che l'vfo muta i gradi dcli'cftimadonc alle co- 
fe i e poi foggiunge cosi. L'vlod(;l vedere le Donne in Comedia» 
c IVdir i loiodiicorfiamorpfiiè ypcaUiabito già fatto per l'vfo 
dell'Arte , che non foilecitacosilbcilmcnte la concupifcenza.,, 
come tali fi'penfano: e gli Vdirori abbadano à be' concetti , ^U*. 
efficace modo di porgere le cofe, e fi lafcianorapir dali'Ane , t 
non dalla hbidinc; come appunto coloro, che mirano queJli>che 
giuocano di fcherma,che ha/mo gufto ài veder ferire con aftutia 
colpir con ve lecita , e diferdt rfi con gratia: e ciò non nafce dall* 
odio, ne dall'amore , che. à Schetmipri portano, roà dalla va- 
ghezza dell'Alte . Cosi i djfcorfi amorofi delle Comiche, fapen- 
do ogn'vno, che fono finti , non vi concorre il mal animo, mà 
l'inielkttogodeddi'tccelknzaitell'Arte. Amepare, che vn* 
huomo ben compofto non ^ourc bbe pepfar tanto al ma le , ne far 
cosìfuvftrci^ojcrfrxjuenzeiejVQ'inipwfvttp^ dourcbbe mifu- 
rar aln-ui con fe fti. ifo . " 

P( r rifpondere à qiicfta difficoltà comìncio dall'vl timo , che 
fcriue Btltramei e dico, che lliuomo ben comporto, per cffere 
egli dotato d'interccto, e di giudiiio, può intendere, e giudica- 
re di vna cofa bene , ò male kcondo le re gole delia chriftiana- 
prudenza , e fecondo gl'indi tij , che vede, & intende manik fta^ 
UicntC f vn'imperfetto di virtù può mifurar c anche alai dà lo 

me* 



racdefimo ; quando , oltre airimperfcttione in fc , fcorge in altri 
le ragioni, e gl'inditij fufficicnti al mifurarli . 

E certo,chequefti inditi) , equefte ragioni non mancano» per 
poter dar giudi tio delle Comiche, e de' loro difcorfi amorofi, c 
per giudicarli molto pcrniciofi alla moderatione della chriftiana 
purità. E per ogni ragione bafti bora qucfta fola; che,; Giouani 
Spettatori deboli di virtù dicono, e ridicono coftantemcnfc-» , 
che cflì vdendo tali difcorfi commettono moltiffimi peccati mor 
tali , e che difficile fi è il non peccare. 

In quanto poi allVfo dico , che talVfo Tempre è ftato /limato 
dà Dottori , non lecito vfo , mà vero, & illecito abufo , degno 
di correttione , la quale fi è fatta con il fauor diuino in gran parte 
con Icuar dal chriftiano Theatro le bruttiffime ofcenità amiche; 
mànonbaftaperla vera, e neceflària modeftia picfcritta dal 
Chriftiane fimo ,• che però continuar fi dcuc fino alla total purga 
di ogni illecita ofcenità. 

Ne gioua molto il dire , che i difcorfi amorofi fono finti , 
conokiuti per tali ; perche dà quella fintione » anche per tale co- 
nofciuta , fegue la dinblutione ne * coftumi di molti , i quali , per 
effe r deboli di virili , confiderano con pcccaminofo gufto qut gli 
fchcr zi , & anificij della fcena o/cena , e rifuediano in fe l'affet- 
to di libidine ; onde poi altrouecon la rimembranza delle cofc 
finte vifte , & ydite , s'ingegnano di compire opere vere di pec- 
cami no fe iniquità . 

E ancora di poca forza quel detto. L'Vditore degli amo- 
rofi difcorfi diftinguc il diletto del fenfo dal peccato del con- 
fenfo. 

E quefto io voglio qui bora prouarc con quel poco, che 
appreflo aggiungerò , bramando, che fia raggio dichiara luce 
per lo nofho cammino vcrfo la cognicione della Verità» 
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NOTA r If l C oi 
19ém tMiii gli yditofi fanM^ }kvogiioH§ difèinguere Pétrtifich 

dtW Afte dal fercolo di peccato . 

LEuìamo predo il velo dalla pittura di quefto quadro.e dicia- 
mo, che la moderna, e quotidiana efperienza conuinco, 
che nel tempo, nel quale imercenarii Comici,òi Ciarlatani rap- 
prefcntano Aitioni illecite, immodefte, lafciue, e fcandalofcper 
gli amon^fi ragionamenti, pochilffimi Auditori diflinguono, ò 
per non faperc , ò per non volere, l'artificio, c la finezza dell' Ar 
te dal pencolo del peccato; emoltiffimialla cieca fi danno \tL» 
preda al maladetto diletto conruina fpirituale, vdjndo il finto 
difcorfo d'amor carnale . Io non ragiono di qucfti guiù per far* 
vn'eflfagerata fpauentofa alle pcrfonc di teneriffima cofcienza^ ? 
perche tali non hanno bifogno di mio fpauento, per fuggir il pe- 
riglio della lor faluezza s mà fon moflb a così ragionar , & ifcri- 
uere, per trouarmi conuinto dalla ragione , e dali'efperienza: im- 
peroche chi non sà , che moltiflìmi Vditori delle Comcdie amo- 
rofe fono quafi incapaci di fpecolariua diftintionc , e s'appiglia- 
no folo à gucllo , che la loro ordinaria cognitione sa confiderà* 
re ? fono umili ad vn femplice fanciuUetto , che leggendo qual- 
che mifteriofa fauola di gufto,dircbbe per vn pomo turt o il gio- 
uamento nafcofto nell'allegoria { perche di lei egli non sa , ne 
curadi Caper cauare per beneficio fuo veruna vtilità; mà mtto 
auido fegue folamente la dolcezza , & il diletto di quel fauololo 
mele. 

Beltrame fcriuc . Quantunque Kntentioni dell'Opere drama- 
tiche fiano tutte più all'v tiliià , che al dilettamento dirette: nulla- 
dimcno il maggior capitale, che facciano i vaghi della Come* 
dia è il diletto; oue ne conuicn porre IVtilc immafcherato di gio- 
condità ; come col zucchero fi coprono gli antidoti per li malori 
de* fanciulli ; accioche come confetti , e non come medicine, fia« 
no dà loro inghiottiti; altrimenti Scendo, il popolo non haue- 
rebbe gufto, e fenza il di lor gudo ogni picciolo Theatro fareb- 
be fuificicnte all'Auditorio.* Sfogai picciola boria farebbe ca- 
pace al nollro guadagno . 



• 

NOTA 

lorifpondo à Bclcrame , che godo molto della candidezza^ J 
con che confcfTa , the dgR , & i ProfeA^ri dell'Arte Tua ftimano 
conuencBok l'vfirc la giocondità per Maf gufto : acciothe i^el 
Theatrocrefca l-A«dicoriò>endk borft crcfca^l lor guadagno; 
nè io à qucfto repugno , nè lo condanno ; ma dico, che non con- 
uiené, nè f? dms nè fi |jaò còn fìdùrè2<2?a dt cofdeaea vikrè liL 
giocondità ofcena , e cag;ionaP con eflfà Pofceno gafto ; perche 
fonocofe di fea natura in fe,c di Mandalo, é ruina fpirituale i 
moltiflimi deboli di virtù, I quàli , ftando alla Gomcdia amoro. 
fa^nondiftinguon-^Ia moralità gioueuolc dal diletto ofccno, e 
fl^niciofo; ansii modo dr giotcìi^mciu Ili trangug||fino il con* 
fcicomicidial del piacere, credano auuelenati, ingannati, 8c 
vccili beli a parte lor più bcllà^ e principale , iche è l'anima ragion 
rieuole . CMco pià chiaro , & alludo al pcnfìer di Beltrame dell'- 
iraitiafcherato, che come vrt'huomocc^erto con ia mafcherà è 
conofdi^Q dà pochi ; coddà fòchi è conosciuto iMilc ioimaT-" 
cheratòdi giocondità j^ue alPirtcontro Ja giocondità fcoperta^ 
ètontìfciutafcopertametltedi molfjfliimi, dàquali èanche aff^t- 
wofamcmé amata, e defìderatai e fc ella è giocondità ofcena, c 
di peccato , cagiona nè'dcboli loro affetti di gufto ofccn epec- 
caminofò « 

Echividiemai,ouerovdì, che quando gli Vditori dclla^ 
Comedia partono dal Theatro, vadano difcorrt^ Jo,c cercando 
dftonofcerelVtilein^afchcratodi giocondità , p;-r amarlo , e 
pct praticarlo ? fonò belle chimere , e canori capricci : per ordi- 
nario' l^danoi Comic* valenti) c vituperanogli fgratiati, gettan- 
do contro di loro qua Iche detto mordace • 

Beltrame fcriue , che vicende egli tal volta con la folla dello 
^* perfone dal Thea tro,hà in^efo molte voice dire . O che bella Co- 
media : ò come fi è portato bene ù tale. E di più fcriue , che hà in- 
tei<j altri dire con altra ocCafione. Ohibò che cofa sgangherata 
hanno faitocoftoro-.fenon filano meglio di quefto, io non yi 

torno più. 

IoacccttopcrveroIofcrittodàBcltrame,& aggiungo, che 
gli Vdicori,hon{olo vfcendo dal Theatro, mà fcguitando di 
ncipartì aiiccafe loro, feguitano^pcr ordinario à ragionare, & à 
pcaiare alla Comedia, ndia quale chi hà riceuto qualche diletto 

àque- 



i qucfto di miouo penfa , e ripenfa , per riceuere moltiplicato di- 
letto col pcnfare; e fe nel Thcatro hebbc tal diletto con il confcrt- 

10 di pcccatOjforfe di nuouo col penderò pecca dilcttaddofì; pcf- 
che in foratila pochi fono quelli, che vdendo i difcorfi amorofi , 

€ dolcemente libidinofì , cfiftinguano il confenfo dil fenfo, e va- X-^^^^xi 
ditto dietro airintelletto, & alia ra^'onc, per cònofcerc il vera 
bene delI'vriHtà ; e non feguano il fehfo del piacere , per amarci 

11 falfo bene della carnalità, & acconfentire al peccato. 

< Il fenfo hà più fcgimonelWiumanità, che non hà la ragione» 
dfcc Beltrame . Erio dico , che tutto ciò fiauucra neirvd.re 1^ Cjf. i; 
Comedieòfcene; perche Thuomo debole di virtii vdendo gli 
humani difcorfi di iafciuòaitiorereftafchiauo del gufto, ema^* 
laimeAte pècca fatto feguacc del fenfo;ehenon attende all'aflrat- 
tioni , per effcre vim>otenza materiale ; *c poco foUeuata . 
^ ' ^Mi fdr féqui repmrheri taltrtio dicencfo • Non poflb io dilet- 
fatmi folamente della [cognitionc del comico artificio, e non 
Alle cofe òfccne rapprcfentatedi Comedianti,e dalle Comiche 
loro f .bicorne nel legger vn (libro dishoncffo poflb dilettarmi 
delle belle parole, delle formenobili,e leggiadre, e della gratió- 
, e fiorita eloquenza , fenzdf cheió prenda alcun vitiofo diletto 
delle cofe , che vi leggo; cosi nellVdire i difcorfi amorofi , e laf- 
ciuifoò rintelletfo mio, il fctifo, cl*ìaffcttodiIe^ dell'artifi- 
ciò , e non della dishonefli^ 

; Aqueftarc>jHle'aWnf)>oiwòeoti moderni .«il 

primoèilRelfgtofolTheologo Brcfcianò , il quale nell'Antido- 
to contro la lettione de 'libri poco honefli ale. f. fcriue col te- 
norfeguenrc. E cofa molto difficiléil matteggiar pece fenza im'- 
brattarfi : cosi difficiliffima cofa che Knteiletto flóftrò per li 
Corruttione della namra noftra, i\ male inclinata, pblfa fare tale 
aftrattione , fi che fi goda folamente delia cognicionc delle cofe 
in tal iiibri contenute; e fra tanto la volontà , e l'appetito fcnfitf- 
00 rcftino finceri , e netti dà ogni a/fcfto impuro : conciofiache 
eflendo quelle potenze trà di loro per ftrctta amicitia conneflo, 
ne fe^ue , che quello , che vna per mezzo della cognitione a^ 
prende , & intende per cofa mala , ò buona , l'altra Io fiigga per 
odio, ò abbracci per amore, mafiimamente fehà apparenza di 
qualche bene dilettcuolc . E cosi è cofa mol to facile , che dalla-. 

A a co- 



cogQiuone(pc^ulat2ua ddl'in teV^to U paiTi aila cognicione 'pt^ 
^^qadpJi»atfa^ciix^iJ.'ogg<3tto dileit^qoj^ mediante ilcoDfcnfd 
,déllà volpmà.^ E cjuandp anche dònon auucniflT^ , ^nondimeno è 
qofa ^erra , dijq^, <fip^iapo i cb(^^pQ«^(j^ fi cacci dalla^ 
* •''•••^ mentf U n/^eqo br^t^ c 4iaix)ìi^o , mediante la repugnanzau 
fVhPrfj. delI^Voloht^i. l^Jcia però qvalcfcc co^a ddla fua immondi ù^. 
Purefi?hò dà concedejif ti cqti^I'aArattioB^^teJa^oncederòiquan? 
do nauerjii talmente domate le pafliooi vitio/e , c toccato talm5- 
tpl\a(fcdoM\<^\à{Ì£^co(ccrc3LU:^ ci^c tupcilàdifc qwi$. Paolo 

.1 ^^'^.^''\^^^''f'f ^yìé^li^y. V^O^rtftumlfàp^m^ perche 
^on credo ^ che tu uj arriaafp à quello fegop > per Oi^efto è cofa^ 
piòiìcura p^ £e iljncm i^aitq ul pericolo ; perché ti $ò direi 
che s'éntreiii.con mente buona , e tana , nVfciraipoi con lajco^ 

credo , chc<jui il b^n/gno Lettore conEdcri , chefan/pofta 
^df3\jcltpTht9^^ caio deJle Cpm.e- 

^ r.fpà pero£ m^^roc i perche Te quella diftintionc,! iSe 
iftrj^^^ deidil^tfp dal peccato è difficile dà farfi leggendo vn 
jMbrq^poco JiQhèftòr: mqlto più difficile ella fari > vdendo recit^f 
rfj^ ^lycdcnc^Ywtftapprerenutionc di ppcahoneftà: polche IV 
attipn^ viffa , e /'attuale reciumcntahà maggior forza , e più vi^ 
^órpla ^{icrgia per rapir rafii;n<jj^^qnfqnfù pcccaminofo, e per 
impedire la detta 31 ftimionc. j 

j. ]jl 2, Jheplogp riipondc, 4lf^f^^ direttamente alla Replica l 
&|è oicpì^a , che nella fua bella , breue , e fcolaft 

càComcdiocri/ì dice così . IntfUeUus facili confidtTAi deUBd^ 
ii<mem comodò étrtifcio '(à,^nfrTgtmmy non confi ierdndQ dclt^ 
Bdtionem Mtturfir^^^^ vero fen/tis^ quando vndfi 
itìei^Mhjfmtdcw , non di- 

prernìt ^^ifec vndm fffaMtMh Alid^eo qnod fotentU e fi materidlii^ 
qnà non dbHrdhit s idco nttno fdn^ mentU negahit , hdnc fenum» 
ùam faciliusfcfibi y dr exflicari , quàm fraUtcari in failo . L'in* 
telletto, dice quefto accorto Theolo^o, facilmente confiderà il 

Sìacefc, che nafce dal modo rappreientante, non confiderando 
piacCTC, dieprocede,dallacoffi turpe rapprentata. quando 
l'Vno , e Taltro piacereconcorrc ipfieme,e £ propone alla poten- 
za fenfitiua^ alltiora il fenfo non pone tra lorodiAintione» no^ 



Ilfcongìunge , nè li fcpara ; perche (?gli c potenza materiale, ch^ 
«ton^s'impiega neli*aftrattione^ òndeniun pcrfonaggi(>jdì fcnriS 
negherà , che qucfta fentenza è molto più facilead effere fcnìti^ 
c dichiarata» che con» fettipraticata. ^ 

Dunqucnoipofliamogiuditio/amentc inferire, che c punto 
difficiliffimo.&pj^Bidtoentepcrkolòfìffimoilgiudk che il 
diltBo^a^iudalt^u'ti/kio Conifcara^ 
cofa brutta rapprefentata • Giouanni Salas citato dal Fiorentino 
dà quefta Regola , auuifando , fe l'artificio diletta vgualmcnto 
nelle cpic horieftc , CiieJle brutte . Attende , dn artificiufà 
iU £fé/ì in. honeHis » dc inprauis . Et egli dice, che cofi ni 
'ùàà fonoconuinci di acconfcn tire ai diletto delle cofe turffTTotto 
prcteilo di artificiofo verfo > ò di foaiièniufìca . Hdc ratiere 
^act]plàrimosconfeam€ in deit&^atiénem turftum fui prstexté 
ytr/i/a^fix^trmwryOMt/mém^ ricafano |>oi di 

leggere , ò di vdirc compolitioni fatte con pietà , e coi> artificio 
-ancóra maggiore..'. o^:»....'^ ' 

Hor coft noi diciamo nel cafo noftro;poI che fi corre ad vdirsi 
e ii gufta più di v.na Comcdia ofcena, c di vn ragionamento amò** 
rofò tchedivadifdotrra Acdademico divirtù morali ^ ò di vnaJ 
pi^tdicadi £mtttà fatta con grande artificio di vn*A{)oftolico 
Pnqdicaiorpi^il tenfo carnale ci gabba, e ci tradifcc ; egh* è vila 
Ma^o, cfacc'incanta ; & alcuni lo vogliono giuftificare con l'ap» 
pucmk di qualche falfa , ò debole ragione j non refta giuftifica- 
to il feafblmà lefta ingannata la cqfcien2a , e lo fptrito ruinato • 
onAi ^QCójdjjque florali aggiufla hi Dottrina di La/mab w 
Pdjftofiwii ^ dice egli • ^JnttUe^ttf pQnderetmagisidthmèM fyA ^-h 
^kf/»iiWff/irfW4^/tfi/>wrj/g^^ £.queftofi^ccde llf^/^^'l' 

^MUhralem confenfionem \ ér symfdthidm inter fohntids ftnfi*, 
'4ituf Jsfr rdtfonaUs • E però dice • ^tuis indie dt dc rebus , ut/ 
^^ds eSi ^ Ei'huomo appa£onato non è buono à giudicare • \ 
Aflziin vnapallione vchCmentiffima, dicequcflo Theologo., K t.TtruM. 
intelletto fi turba in modo , che propone l'oggciro alla volontà 
con determinate raigtonfad pafifionem , e non con indi^erenza..^ 
E vuol dire inJoftanzaqucfto Dottore , che la paffione impcdi^^ 
fce Tintelletto dal far fecondo il diritto la diflintione degli 
getti leciti dà gli illeciti • £t io dico , che tal paffione per ardinai-" 

wu.i Azi rio 
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rio (ìtrou4 molto vehcmcme in moltiffitiu Speetatorì deboli di 
(jpirito:eperòc(nfre<)ueocan<io l'oCceno Theacro»{in luogo di 
vfar la d iftincione deU'ìarti 6cio dalla co/a brutta rapprefentaca.^ • 
v(ano la confusone , c peccooo per vittofilTiina pafllooc* 
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ììòm fmà ffggf* imtrédÉtrre $ Ciomdm vefHH éU^ JUMMé . 

Vcfta difficolti volta propofe à me va Comico princr» 
^ pale , e da altri è propofta gagliardamente cioè fauì 
^ T^^' non s'introducono le Donne vere nelle fccne,vi si» 
trodurranno i Giouani veftitt dà Doima » e donncfcamentc mm^ 
bellettati adornati ; e^qpiiadi ne feguiraiUK) peggiori icanda^ 
e più gradi inconueaienti ; e per fuggir i lampi ^ s 'incomretaow 
lamini* 

Llionorato Comico Cecchino fcriue, che neiie fcenc (c bene 
io luogo delle Donne poteuano capir Giouanectiituttauiafù eoa- 
clufo » edere a&i meglio , e di manco fcandalo la Donna» poic^ 
ben guardata, e dalla propria honeftài e dall'intereflc dcirbo* 
nor del Marito, fi farebbero fuggiti quei fcandali,che poffono cft 
fere partoriti dalla libertà di quel Garzone, che Aiori di cafa può 
incontrarfi inperfona^che con parole virtuofc lo conduce in luo<» 
go > doue fi ccmfumafTero fatti vittofi : che folo à peniahii pacifcc 
Panima di chi coooke il malt » che ne pon:ebbe fuccedcre . 

lodaròvarieri^fteper queftadifficokà» le quali almeao 
tpHeÙiul » vnicamente coo^rderate » fpere » fodisfaranna « , . 
^ \ Rifpondo / . Beltrame fi sforza di moilrare , che è molto pit 
conforme al la natura, che le Femmi ne rapprefenrino figliuolo 
dà marito , che uaueftire Giouanetti dà Femmina. [Egii fui prin- 
cipio del c. 5 5 . dice con bella induttionc , che ogn*vno s'interef» 
^£anc'fuoigufti,epoiaggiunge^SeiComici potcffcro fodisfat 
tutti gli humori nellV^rdme del recitare , faprebbcio far quello, 
che mun,*ancora hà mai iàcto : il dar guflo à tutti è impoffibilt^ • 
Alcuni vorrebbero , che in vece di Femmine recitafièro FanciuU 
^ li .Io non loderei nui il iàr recitare cotidianamente i Fanciulli 
dà Donna .* actefochc io hò veduto in certe Accademie Pimbro- 

gUo 
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gUo di qucfti Ragazzi: non Ci fanno vedire in tali habici dà loro 
fiefli icn fanno addobbar à cafa dà altri. Ma le Donne fono più 
naturali , e (ì fanno addobbare dà loro flciTc • 

Dal detto di quefto Comico io infcrifco. Dunque chi intro- 
durrà i Giouanetti vef^ici dà Femmina , faràcofa non approuata^ 
dà medefimi Comici pratici deli*Arte;& in fentenza loro pecche- 
rà in ragion di natura» Edi piii (1 efporrà à pericolo di peccaro 
a ncora in ragion di codume fecondoquello , che fcnuc| il Cec* 
chino. 

' £cenocredo>cbefafebbepcricoIodigrauiffimifcandaIi, e 
bruttiilìmiiaconuenienti .quando in luogo di Donne &*introdu« 
cefTero Giouani , & vn Comico Giouanc foile tiiflo di jvita , bel- 
lo di prcfenza * e con^pariffe ornato, & imbellettato lafciuamcn* 
ce in (cena à rappre fentarc , fotto forma di Donru, laiciui amori; 
c poi anche fuori del Theatrcprocedcffe con quelle nuniere di 
conuerfar {ielle cafe^ e di allettar , che vfano le ordinarie Comi* 
che vane, di&honeAe,& ingorde di groffo, e di moltiplicato 
guade gnò.M«que(èo farebbe vnlafciar il caldo deljfole , e fal- 
car nel fuoco ; ò pcr/Mggir le brioe andar al giaccio . Non corro- 
Docòfiìàffoiiipicolloperlo f^micro dell'iniquità i Giouanecti 
Becitanti . Hò faputo dà p< rfoDa grane, c teftimonio di viAa, che 
nel nobii s/imo Re gno d'Inghilterra fono molte Compagnie di 
valenti Comedianti ; e non introducono allefcene vere Donne» 
mà Giouanetti vefliti dà Donna, e quindi non feguonograui, nè 
peggiori inconucnien ti . 

Anzi rrà Cattolici moki Accademici , c molti Gentil'huomi- 
ni»( Cirad ni in qualche tempo dell'anno per qualche honefla ri* 
creatione fanno delle Rapprefentationi , nelle quali comparifco- 
no alle volte in vece di Donne Giouanetti vcftiii allVfo di Don- 
na ; e fc bene feguono talliora faftidij , imbroglii e difguAi : e di 
più alcunavolta k gue qualche indecenza grane j perche infatti , 
Atfie giàmidi(re va faggio Gintil'huomo pratichis£mo degli 
Accademici Kecitamenti , doue fono Giouani» e vc<;chi , noju 
mancano i pericoli i nondimeno mai f( guono <^uei tanti , e co£ 
grani, e fcandalcH mali, ( he nafcono, come da feminario d'ini*: 
quiià , dalla condotta , comparfa , e conuerfationc delle Comi- 
che ordinarie. Adunque la propofta difficoltà difequcla peggio 
re è molto falla. - ^ ^^^^ 



^ Rifpondò 2*BifognaleiurdàlThcatfb lk)ml>l{bfo(Jpfefc^ 
tìrionc ddrilIccito,& ofceno parlar amorÓM^ e làfciuo fi4 gli 
amanti iò ella fi facci con vere Donne , òconGiouan ?tà ve/litP 
dà Donna ipcrchcqutfta materia in foftanza è fcandalòfa, e mi- 
na le anime ; e fé quefta fi leucrà infieme con le vetv^ Domie<n(ll» 
fifa nccelfario introdurre Giouanetti rapprefenrariti Fdnciullc;> 
ò Donneparlanrilafciuamente d'amore con i \m> Fauòriti; rttf 
per ftr buone €omedie fi richiede la femmhiil compaia 
hò dichiarato nel c. j. di quefto Ricordo al Quef. 4. - » 
E qui !oIo aggiungo l'efempio dell'amico Scrittore Comico 
Phuto , che ceno può feruir di graue rimprouero^à quegli impu-' 
dichi Scrittori >che tri chriftiani compongono, c tanno recitai?» 
Comedie di poca honeftà . Egli in Capiiuis circa il fine dd 
logo parla con quefta forma intorno alla qualità dcll'Altiono ^ 
Profeto cxfedietfkMp hmU0pef dm ddre : 

Non pertrM^aù fàUd eH , neqi item vt cdterd f 
Neq ; fpurcidici infunt verfns immemifAbil es : 
Hic neq \ per tur as Uno , ne fi Méf effige mdU : 
Neq-, miles^loriofut : Nt *ver€drmì^i » 
Aqncftogeiitilclcoberfaglio di modcratione comica doue- 
rcbberoì Comici Chriftiarii fifrar io fguardo delle tóenti lófé^J 
percolpir raertando, come valenti Arcieri , nerbiancd delle hb-i 
««ffteRipprcfentationi.Màfcntiamociò, che io ftciTo' Piauccr 

dicenelfineé^^'u-^* ' ; 

SpcaAmesàdpudicosmoresfaBàhéàfàyulétft^ ' v; 

-àM».. Neq\inhdcf'téhdgit4thf^esfMni\ vUdueémdiio ; 
NtepMerifuppofinoynecdrgénùcfrt/in»du£f$é"L 
Neq\ vhi>dm4ns ddulefcens (cor t firn liheret^Uftéi pdtr^ 
HuiufnfdipdMCds Poetp referunt Com^dids^ 
Vbi boni melme s fi dnt . 
Dice bene quefto Comico Scrittore,dicendo, che poclK Co- 
medie fonocompofte dà Poeti , nelle quali non fi veggano i di$- 
honeftiamori , c con le quali fi procuri il miglioramento de'buo* 
nicoftumi ,c hiccrcfcimento della perfettione per li virmofi . 
Ma io dico, che fono poche ànoftro tempo, mercè alla negli- 
<^cnza de' Chriftiani Compofitori , i quali potendo fcriucre hone- 
ftiffime fauolc piene di gioconda, c truttuofa moralità , fcriuono 

brut- • 
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bruttezze indegne dello fpirito cliriftiano . Piaccia a Dio ctjo 
^hihàrpiritodiPoelìa, folleui, cornei buon Fcvlclc, l'animo d 
^onfcguir quella lode, che il Lirico fpicgò , diccnti o . 

Omnetnltt funclum^ quimifcuit ytiU dulci , . 
kiff^npo 3. Dà molti* è riprquata la compar/a di Gio^ 
uane^vcftico dà Donn^ , Et io qui potrei cercar dottrinal- 
C^enWi Jfe il Comico pecchi, ò DÒ , vedendo fi dà Donna ^ 
p^r\diléttare comparendo, in Jpublico Theatro i raà nu ritengo 
d^ulQticfitoj fi perche fipuòcoP9fcere larifolutionc per Ioidi 
^i^^chehp notato nelc«3*alQt 14. parlando della CotnicaJ: 
noi^hct^i,ij:o vale del Coipico à proportionc ; (ì anc|ie|>erche ba- 
^^1 P9CO , che qui horà foggiungo . 

, Dio ,fupremoJLegiflatore nel Dcut. c. 23.5. conrianda • Vir 
mon vieiiir veHe F^^mineA ; dèomin4hsUs enim Afud Deum eH . 
J-'Jìuomo non vfi la vefte Fem^iìnile i j>erche fi fi abonfjìneuole 
Ifelcofpctto del grande Iddio ,c Lirano dice, che eH occdfioUbi' 
dinisy è vn'occafione molto riea di cercar p altura per la libidine; 
come appunto io intefi v^'a volta ih vna città fuori d'Italia, chcJ ^ 
vnccno lafciuo amante s'era veìlito dà Donna , per andare à fa- 
ùellar ficiiramenie con l'Amica in Vn facro Tempio. Sacrilegio 
degno d'elfcr punito con le fiamme di Vulc;ino , già (fhé èra Ja- 

critìciofiitto sdladishonefia Venere . . ^ , . r 

. JaraamentelaGiuftitiaddla^éremff.Repubn^ di Vènetia 
Tanno 1 54 u fece carcerar vn Giòuanétt'o ; perche fingendofi 
femmina, andaua per le Chiefe.<:onvef!i\cortgcfti, e con por- 
tamenti femminili : e dopo la carcera tionene fegui la punitione , 
con che quel reo.fu mutilato nclnafo , nell'orecchie, e nel labro. 
Cosi merita di eflcr trasfieurato giuftameàte con pena , chi pro- 
cura tras&gurarfi dishoncitamente con la colpa • E quel cafo io 
feppi dà vn perfonaggio Venetiano , che mi moftrò in Fiorenza 
lettae venute dà Vene da con quella relatione . 

Legga il zelante Chriftiano àfuo agio Clemente Aleflindri- i i P^^^g» 
no ,oue fcriue grauemente, e diflfufamente contro coloro , che fi 
adornano à modo delle Donne .* io qui noto folo alcuni fuoi det* 
ti più breui , e più importanti , e li rimetto alla confidcratione, & 
clplicati one del benigno , e prudente Lettore • 

tìce 
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Hoc ìnuentum , dice egli .frAetorum homtnum.ó' Ubidii 
nempropefifArurnhelfidrum^Hocpraterfiaturam ferfeejm exet^ 

cittum , (fuomodo non eft extrem^ intemperanti^ f qui in public0 
sutem eR intemperdntìdytéHdtur edm quf e fi in obfcttro, infum- 
mdlicentidlthidinem ; qtii Ènimfubfoltsrdd^s vìnm dbnegàt^ 
ilarum eft , eum noCiu conuinci Mulierem. P iteti , doSfidbnegdrt 
Mdturdm , MuUeres ftmuUnt . 0 miferdninmfpt^dcMlmn . O 
fandum nudinm . Hdc ciuilis no/hd intemperdntid oftenduntnp 
mphfd . O qudntd e Si hdc iniquitds . &mfpicio , & ddmmt vete* 
fes R$m4norum LegisUeores : j muliebre , & ejj^mindtum vied 
ntidinm •dio hdbuaunt , & cor por is cum F^mind con/keeudinem 
prfter Ndtierd legem, vt in terrà infideretur, ex lege infiftif fqn» 
exiftmdrnnt . E prima di finire il fuo difcorfo C cfmenre contro 
coftoro , che fi vedono , & ornano à modo di Donni clìrtc . .li 
noto viri , fed Bdtdli , & Ffminttti dicendiptfit . Non fi deu<»KJ 
appcIIarhuomini,màfcmmineIIi, efimiliàquel BawIoVcfie iu 
huomodicffcmminatiffimacondìtionc. 

Confidcrino dà fcnno aueftc cofe i Giouani Comici , ò altri ; 
che vogliono comparir nelle fcencvrcftiri di Donna, che Iperó 
fé n'afterrarino, come dà cofa degna di riprenfionc » 

S. Cipriano riprende grauemcntc vn Comico ; perche egtrrc- 
citauaconrhabitodiX>onnalEchipuòncgarc>chc lancereb- 
be le mcdcfimc faettc di riprenfionc à noflro ccmpó contro chi ce 
dta con tale indecenza? ^ _ 

1.6. riuìH. Lattantio biafima quegli Hiftrioni , quorum corpordtmtudicdw 
Ffminds inbone ftisgefiibus mentiuntut , i auali contrafanno c5 
i turpi gefti le impudiche i)onnc, c auefto biafimo fi detrcr; 
qualunque voka che vn Giouanctto vetiito dà Femmina finge 
d'cflere vn'impudica Innamorata . 
ìxi'Jit- Menocchiocondannando i Comici dishoncfri interpreta il ti- 
ht^f,'iudi€. tolo d'Hiftrionc,tomedihuomo,cheveftitodàDonnarapprc^ 
^.am (cnnòìshoncdì.BiJhiones dici Uhi, qui muliebri indumento 
* • \\{' geftus impudicdrtim FfmindrMm exfrìmunt . 

Giacomo Mazzoni , cita Athenco dicendo, che il Comico an- 
< X diiii^^ tico detto , Magodo , vfaua il veftito Femminile, & era tutto la- 
v>/cj'. ^^i^Q ^ p faceua ogni cofa mollemente, rappreientando bora ia^ 
pcrfona di Femmina, bora quella di Ruffiano, &hora quella di 
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Mazzarino dà per auuifo à ^uperiori.che non permcttano,chc 
Ciouanetti recitino vediti dà -Donna : de'quali Giouanctti non-, 
voglio pafìfare quello, che aggiunge Beltrame, dicendo, che fi Af- 
fanno acconciar in cafa dalle loro Donne, e forfè ferue vanarel- 
le, che tal'hora fi compiaciono fchei zar con detti Fanciulli: e chi 
non hd il fenfo mortificato dà gl'anni , ò dalle mordaci cure.può 
almeno fcorrereneHa vanità . E poi dopo abbigliati vanno per 
la città cosi veft iti facendo la moftra;cquell'iiabiro diuerfo ft 
dire molte cofe alla brigata . E poi giunti ^Ua fccna , molte volt c 
fono fcarmigliati , e bifogna , che i loro amici , ò loro precettori 
tornino ad inanellar loro icapelli,ra(rettari collari, conipor le 
vaghezze al collo , e che tal volta li mirino , per afficu' arfi , fo 
comparikono à propofito , e lufingandoli li dijno animo di far- 
(j honore ; cofc inuero , (lim'io , dà braccar la paàenza i chi ha 
tal cura. 

Così difcorrc Beltrame , come di cofa dà lui veduta in certcJ 
Accadenie ; e dice con giuditio dicendo, in certe ; perche al ficu- 
ro no:ì fi vede così intutteiatcefoche non tutte le Accademie fan- 
no, che i Ragazzi fijno acconciati dalle Donne , e che poi facci- 
no moftra di fe per la città, e che giungano alla fcena fcariniglia- 
ti : ma ordinano , che i Giouanetti ftellì con l'aiuto di qualcho 
vimiofo Accademico nel la cafa del Recitamento fi affé tcino len- 
za molto faftidio , e fenza molto ftancare la patienza di chi che 
fia • E ben vera vna cofa , e qucfta non la tocca Bel trame , la vo- 
glio toccar io per fpirituale auuertimento dc*Sig. Accademici 
& è,- che alle volte vn virtuofo Accademico fi affAticherà diligen 
temente nel far veftir, & acconciar i Giouani all'vfodi Donne; 
c procurerà , che le conciature di to/la , c gli altri abbigliamenti 
femminili fi addattino alla perfona con gratia perfettamente ; ne 
egli per all'hora fcutira faftidio alcuno contro la purità dell'ani- 
mo fuo ; mù forfè nel punto di morte farà tentato graucmente con 
pericolo della falute per la ricordanza di tali abbigliamenti, c 
conciature . Vn caf o non (lampa vna regola per tutti vniuerfale, 
ma può feruire di buono auueitimento a tutti . 

Dà vn graue Rdigiofo , dotto Predicatore, e nobile Venetia- 
no hò fapuco vn'accidente narrato à lui dà queUo , a cui fucccffe ; 
e f ù tale • 
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' Vn Gentii'huomo di profcflìonc Ecclefiaftico , di grado Ca- 
nonico , di virtù fegnalato, e di età hormai fenile , e graue, fi 
trono aflalito dà vna pericolofa infermità, per la quale giunf(? dd 
fortàs ^<?r//j, alle porte della Morte, mà poi per diuino impero 
fù indi richiamato , e non mori . Staua su l'agopia di quel punto 
eftremoj-quando ecco gli paruc di veder auanti gli occhi fuoi più 
di cento donne , che io mirauano, e diceuano . Vedi vn poco,ve«* 
di qucfta mia conciatura ditefta,fe ti piace : mirala bene.- rimira- 
-la ftà à tuo modo ti piace/* Eciafcuna di quelle Donne glica* 
gionauagrandiflfimatcntatione; quafichecon gli fguardi bale- 
nanti ghlcoccalTe dà gli occhi amorofi dardi, temperati nella-, 
fucina di Vulcano fecondo il gufto dell'impudica, e sfacciata Ve 
nere : fù combattuto con^ran periglio l'animo di quei Signore > 
mà non fù abbattuto . Iddio fi compiacque d'elfergU forte arma- 
tura contro la tentatione, e nuoua vita controia vicina Morte, fi 
rifanàdal graue morbo , c confcfsò à gloria dei Signore , & a-. 
gk)uamento del proffimo ; che quelia dishonefta tentatione , che. 
ramo lo combattè , era ftata cagionata fecondo il fuo pare re di 
qm*fto; perche nella fua Giouentù laicale fi era dilettato di lare 
nvpprefcntar Comedie , nelle quali compariuano Giouanetti ve- 
ftiti dà Donne con belle , e gratiofe concia ture dà tcfta . Notino 
queftoaccidcnteiSig. Accademicijnc fi curino d'introdurre nel- 
le fccne Giouani vanamente , e lafciuamcnte ornati , & abbelliti 
in vece di vere Donne . Non è foucrchia accortezza fuggir il pe-^ 
riglio, benché minimo, per aflìcurarfi nel palio di Morte con.. 
eterna fai uczza . Io approuo quello, che Adamo Con:zen dice • 
VoUt. Abjit à T htatro hAhitus ilUus frxus t ìtun^uam probaui , Adolc^ 
• ^' 7- fi fntem ff minto hahitu firnuUte T^mindm etiamfanctam . Cioè. 
Si IcuidalTheatro i'habito femminile.- mai dà me e flato appro- 
uatOjchcvn Giouaneveftitodà Donna rapprefcnti vna Fem- 
mina , tuttoché buona fia , virtuofa» e fanta . Chi teme di sdruc-. 
ciò lare , non fi fidi di camminar fui giaccio ♦ 
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^' 2>m4 princìpdl Rdgidne , ftf U quàle non fi àfffùnà U 99m^ 

farfd de CioHAnetti veftin Dinnaper UftthUfht 
i fetntdelrh<Atfo , 

LO fchìfar i pericoli è fempre bene ,• dice Beltrame . Et io di- 
co , che merita'gran lode, chi con prolùdo accorgimento U 
MiIungaddtuttequelleoccafioni,che òpermaiitu humana, o 
per fragilità , ò per ignoranza i ò per altra cagione, & accidenrc 
fcruono al Demonio, per indurre le anime al gran periglio di ca- 
duta monale, e drperdita della diuina grana. 

Vna di qucfte occafioni fi c Ja compada de' Giouanetti veltiti 
dà Donna infcena , laquale dà molti è riprouata , e credo , ch^ 
la ragione principal fia quella , che accenna il Cecchino, & io la^ 
fpie|oinbreue,dicendol perche alle volte fono feguiu fcanda- 
lofi inconuenicnri,ò i!mtno graui pericoli di reguire. Equiricor 
tìo con Arias , ch<? Baiìtiò Iftfciò fcritto che gli huomm. caftì ^^^^ 
hanno dà conferuare i loro occhi non folamente daUa viltà dilor- rnt^t^. 
dinata delleDonne \ ma anche dal nonguardar hberamcnte 
bellezza de' Giouanetti; poiché fappiamo, cheper fimih occa- 
Coni di vedete fono fucceduti Ael Modo grandiflimi maUà molti 
huomini; & habbiamo per efpcricnza, che il Demonio fi leruo 
di qucfto mezzo per far cadere molte anime . 

Mà prendiamo lume dalle accefe fiaccole di alcuni caU legni- 
ti àtempo noftro, e degni delia noftra rifleflione . 

A me ftìoia narrato dà vnprmcipalifTimo Signore, edimolta 
giurifdittionc, chcfireciiò in vna città ilPaftorfido ; comparuc 
fotto nome di Donna vn Giouane,?fornito di poca bel tà naturale, 
mà adomato dall'Arte in modo , che cagionò incentiui d'amore 
dishonefto in molti , che molto dipoi lo fcguitarono fcandalofa- 
mente . Ecco i puzzolenti fiori, che nafcono nel giardino ofceno, 
e Theatralc, quando vn Giouane con|habito, & ornamento fem- 
minile vi comparifceàpaflcggiare. 

Ma non fu men graue vn'altro accidente , feguito per vna Ipi- 
rituale Rapprefentarione. Faceuafi con folenniflìmo apparato vn 
bel Rccitamcnto per honor , e gloria di vna Vergine,Martire glo 
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j iofa ; & ecco , che vn Glouanetto di fattezze ordinarie , e poca> 
peraltro riguardeuole , (ì moftrò infcena,rapprcfentando Ja mc- 
dcfiìtta Santa rmà fi moftrò ricte, ornato, e vezzofo con tanti 
abbigliamenti, che prefefili occhi lafciuidiaJcuhi trifti, e sre- 
golati vagheggiatori: onJcfinitai'Attione, lo cominciarono à 
molcftare con sfacciataggine tanto importuna , che eflb , non gli 
baftando le repulfe date più, c più volte, fii aftrctto di partirti 
dalla Città , per non eflertrapolato con perdita della fua purità 
immaculata .Ecco i triboli, |e le fpine,|chc fpuntano dal fuòlo 
Theatrale, in cui fi fa veder con habito di Donna vn Giouanctto, 
benché fia vn nuouo Narcifo di pudico aflrcfto,e iquafi vna vergi- 
nella Rofa di cafto amore, L'òccafioneapre la ftrada al Icnoci- 
nio, per binare la bellezza della caftità : chi quelJafugge , com- 
batte ficuro ;e fenza recar morte ad Hcttore, fi può nomar chri- 
ftiano Achille. 

Voglio aggiunger vn'aliro cafo , e batterà in luogo di molti » 
per Colorii- il noftro quadro fecondo la noftra di bui(,zza; e Jo 
harrcrò ,come narrato mi fu dà quelgraue, c facro perfonaggio, 
àcuioccorfe. 

Vn Religiofo , grauc di età,pcrfona di molta dottrina, & huo- 
Bip di conlumata , e fperimcntata virtù , fu inuiiatocol fuo prin- 
eipal Superiore , & andò à fentir vn'Attione fac ra,intitolara l'in- 
ucndone della S. Croce; comparuevnGiouanetro con nome di 
S. Hclena , v cftito pompofamente ;.qucl grauc feruo di Dio,Re- 
ligiòfo i e Sacerdote, non fcmi punto di faftidio nel tempo dti re- 
cifare; mà di poi per molto tempo, & anni fcntì grand iflima , 
fftfìidiofiflìmà pena, e tentationc, quando fi ricordaua di quella 
%\ Hcicna ra pprefcntatà 

Hora che iraprcffione , e che colpo farà in vn'huomo , non re- 
ligicfo , nè di virtù , mà fecolare, e debole di fpirito la vifta di va 
Giouanot to Comico di profeffione , e che per guadagnarfi il vit- 
to% vuol dilettàre con apparenza di Femmina bella, ben ornata, 
& eloquente ^arlatriccdi pasfione amorofa ? temo,che forfè po- 
tra c;jg!onar piuruina, chela comparfa di vna vera Donna» 
e però pótra nendetfi meriteuole di più grauc caftigo , fulmi- 
na to fopra di lui col braccio dell'Onnipotente Giudice vindica- 
torc. 

Io 
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to mi ricordo con gran fpauento quello, che già fuccclTc in_. 
Germania , e mi fù riferito dà vn grauc Rcl»g!ofo,c dotto Thco- 
logo iii Roma Tanno 1639. Tre nobilisfimiFrateiltpcrallegrcz 
2a , per giuoco, c pt r folfazzo fi mafchcrarono vcftiti dà Donna# 
è con parutio m i Thcarro per ricreare gli Spettatori ballando, e 
faltando con belle maniere, econgraiiofi modi; quando ecce 
vna mi/cria Theatrale di gran fuentura .• vno de'tre lì accorta ad 
vna torcia ardete, per me glio accomodarlaiC fubito gii falt'in fac 
eia vna qualità di quella fìàmantc materia fi , che fe gli anacca te- 
nàcemente,c lo comincia ad abbruciare.'corrono gli ahri due to- 
fto all'aiuto j n à il Corfo è ft nza ioccorfo , anzi con grauc danno 
proprio, e con gran mina ;pcrchecsfi parimente reftano aflalili 
dalla fiamma volante alle lor faccie in modo , che non fi poflbno 
fchermire, mà fono arfi tanto miferamenic, che cauate con ftento 
ie mafc hcredà loro voltijcomparifcono gli ftcflì volti fcnza la na- 
tiuapcllej Veglino poco dopò terminano la vita infelicemente. 
Buona è qutftanarratione, perauuifare i Comici Profu fiori di mo* 
dcrtia,chc non introducano nelle fccne in luogo di Donne Gio- 
uaneiti donnefcamente adornati , e lakiuamente abbelliti, e con- 
cludo.Jche è molto ben fatto, che nelle Dramatiche Attioni mai 
comparifcano nè vere Donne, ne Giouani vediti dà Donna: mà 
di quelle fi facci folomentioncbifognandojò s'introducano per 
relatione di altri; ò al più fi facci fentire la fèmminii voce^dentro 
la fcena fcnza la theatral comparfa à gli Spettatori . 

Io hò faputo per ceniffima lelanonc di vn'amico, che il Siuelli, 
quel Comico tanto fàuorito, e tanto famofo,che fù Padre di Sca- 
pino celebre tra Cojnedian(i, inuiraua alle volte il popolo alliu 
Come dia con qucfia inucntione . Saliuainbancoin vna piazza 
con far comparire vn gran valìgione,irt cuidiccuaditencr ripo- 
ftidue vafi, vno maggiore, e l'altro minore; e dopo la varietà di 
vn bel difcorfo moftraua il maggiore» che era il fuo figliuolino 
più grande ; e poi il minore,che era il più piccolo figliuolinoic di^ 
ceuacon gratia. Qucfto primo hà bifogno di due mineflrine pct 
riempirfi; e qucfto fecondo di vna . Horsù Signori pagatemi vn 
bolognino per vnoi e venite àfeniirla mia Comedia. Et il po- 
polo vi andaua con gufto: e la fentiua confolatamente. E quei 
vaie nte Comico faceua alle volte la Comedia dà fe folo, rappre- 
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fcnundo varij pcrfoiuggi ( della qual maniera, Tenue S. Girola- 
£f . de Hi' fno . In Scenis T hedtraltbHs vnus^ dtq \ idem Hiflrio nnnc molUt 
Ut ione, y ^^eYem^ff^ngitur \ nunc temuUntus in Cibelem) e quinJo 
voleua rapprefcncare vna Doniia.nocifi v^cft ua di Donna: mi fi- 
Gcua fentir dentro la fcena la voce femminile. E co/i tirando tut- 
ta l'attione fino al fine, fenza far veder mai Fémina , ò Giouanct- 
to vcAito dà Femmina|, piaceua molto à gliSpettatori , e dà /tutti 
era iodato , & ammirato . Potrebbero i moderni Coraedianci 
procedere in qucfto modo; cioè far fentire folamente], e non far 
comparire la Donna : Qupfto ftelTo, pochi anni fono, mi confcr^ 
mòjcome conueneuoledà farfi, vn buon Religiofo,che nel feco» 
lo haucua già praticata l'Arte del Comediantc i perche in fomma 
la faccia di bella , & ornata Donna, ò vera Donna ella fia,ò finta,- 
fempre ècalamica potente, per rapir àfe gli occhi, i cuori,egli ani 
mi di molti, che, effcndo troppo amici deirinipudica Venere, Q 
fcuoprono troppo inimici della cada Diana.- ò| per meglio dire f 
fono pochiffimo inclinati all'amore, ^oiTeruanza delia cjin/liar^ 
napudicitia,edejlayeracaftit4. Axiy^ 

-Non bdHd il fine huono per introdurre le Donne , dr i difcorfi 
amoro/i nel publico T hedtroì 

QVando il fine è di ottima conditione, non v*c ragionai bia- 
fimare; echi operando prefcriuc à fe ftclTo la bellilTimaiu- 
ce di vn retto fine» non dcuc rcftar inuolto nelle cali* 
ginofe tenebre del vitupero. Con qucdo principio alcuni difcor- 
reno cosi. 

il finebuonotion rende buona l'operatione? fi per verità: du- 
quc i trattati amorofi delle Comedie non fono cattiui;perche han- 
no vnbuon fincche è riioneftifIim'),e fanto Sacramento del Ma^ 
trimonio . Agoftino fcriue . Finis fi UuddbiJis fnerit , ttidm/^e^ 
UJi mo' &^'*tàflrd.ldude digndfunt . Io rifpondo • Qjcfta fù la ragione » 
rib.Ecd.cr che l'anno / 53 8, mi recò vn gran Signore in vna principaliflìma 
Mdmicb, c. Città, pergiuftificare, che le Comedie iui correnti non erano of- 
"^^^ cene. Maio gli propofi alcuni argomenti fondati fopra gli amo- 
joG, e lafciuicUfcorfi di quei Comici, e Comiche ; ^ egli non gli 
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fciogliendó , replicaua con grana . E vero , chcdifcorrono d'a* 
more, mail fine è buono , cioc il Matrimonio,- è buono il fine* 

Hora voglio rifpondcr alla difficoltà fecondo Ja Z)ottn*na di; 
S'. Tommafo , e di altri Dottori , e dico • Peccano mortalmente 
quelli , che nel recitare vfano parole molto brutte , eprouocatiue 
efficacemente alla dishontftà : tuttoché le vfino con oittrao fine.» 
perche le attioni humane pigliano la bontà , e la roalitia loro in- 
trinfeca, & effentiale, non dal fine fotto ragion precifa di fine/ 
perche quefìo è cftrinfcco dell'attioni ; ma da gli oggetti loro » 
dà quali rii euono l'cfTere fpecificatiuo . Aciio hahetfpeciem ex 
obietto, honìtas A6Hif mtali^ dttenditUT ex obie£io conuenientu 
dice S. Tommafojcioè raitione hà l'eflcr fuo dell'oggetto ; la bó- V. c. 
tàdell'atto morale fi attende dall'Oggetto conucneuolc . 

Et altroue ferine . Non e fi bona a^io^ fimf licitar , nifi 
cmnes bonitates coneurrdnt ; quia qutlibet fiìiguUris defeci us cam 
fat malum . Non è femplicemtntc buona l'attione , fe non Con- 
corrono tutte le bontà ; perche ciafcun difetto fingolarc cagiona 
il male . Et il S. Dottore per nome di tutte le bontà intende quat*^ 
tro forti: la prima/2'r/i^»^><^w^^»*'/> la generica ila fecondi fe*. 
cundum fpeciem , la fpecifica ; la terza fecundum circunftdHtUs 
fétondo lecirconftanze ; e la quarta fecundum jìnem , fecondo il 
fine • Leggafi il corpo dcll'a. 4. e tra tanto s'jnferifca per noftro 
propofifo, che non bafta il buon fine folo, cioè la conclufione 
del matrimonio , per render lecite , e buone le attioni de' Comi- 
'cr;cdelle Comiche, che rapprcfcntano publicamente perfono 
innamorate, lafciue , e parlanti d'amorerperche aggiungono ctr» 
conftanze cattiue , e pcMiiciofe à deboli di fpiriio , e fiacchi nel- 
la virtù . 

' Si finis fn honelius , diVe Siiare t , mdgnum indicium eli boni 
ffiritns mouentii , non tamen eflfitffìciens \ tum quia^ v/ aCiio tA.it uU^ 
fit bond , nonfdtis eli fnis bonus , ntfi etidm materid feu obieBus J/*^* ^* 
dut medium , vr propojùum cum taìthus ctrcunftdntijs ^ nec ferft 
Wdlum^ nec frohtbttum fit\ tum etidm qnta fuh tUdfpecie bonipo • 
teft non intendi Lonitds/cd impediti poùns mdior bonitds/ uper" 
^cCiio, 

' Il medefimoS. Tommafo fcriue. Non eji bonum confilium, (c ^ ^ ^ 
zXcmo etidm ddbomtm fnemmdldsvids^dinuemdt. li|corv(ighb 4.1 ad i. 

non 
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non c buono, fe vno anche per fine buono ritreui flr^dc cattiuc# 
Come fe tu per fare vn'akar alla B. Vergine, che è buon fine, ti 
poneffi à rubare, oucr a dar ad vfura, che è ftrada, e mezzo catti- 
uo • Cofi procedono i Comedianti : per fin buono, cioè per rap- 
prefentar vn Matrimonio, inuentano ftrade inique, e mezzi fcan- 
dalofi; poiché vfano rufiìanefimi, parole brutte, g . (li Ukmìi c h 
comparfadiperfone innamorate, che per rapprcfcntar viuameo- 
te, c per riportar applaufo, procedono in modo , che veri amanti 
paiono gli Huomini, e vere innamorate le Donacje farebbero ar 
deri cuori di giaccio con le fiamme di vn Iafciuo,& ardente arf-t- 
to. L'acutiflìmoi'cotodice. Prima circit»If4n/i4ci^ fiatis i »ec 
iftAfu^cit fine alijs,f$tta qHod debito m9do fiat: fàtet igiiurquod 
in 1. fent. feUbonitas finif, etÌ4mcHmintendit%r fcci^ndttm re^am rddonc^ 
Ikficundò. ddbonitAteméic^us\fed reqmrunfiir alif circumHan» 

' tid ad hocyquod honitas fit. Etinfoftanza vuol dirc,che non ba^ 
fta il buon fine per la totale bontà di vn'atto buono. 
DXeifo} Vn Religiofo profelVore di belle llettere fcriue. S? il fine è 
'Ko/ini nel buoHO, può qualificare i mezzi,quando non gli fiano dirqttamea- 
te opponi iò totalmente vitiofi. Mà aggiungo con il Portilfimo 
Theologo Suaiez . S^peerratur in elezione me dq^eti^^fii^t cn" 
t.^.deRd. tiobona fit froptcr ÌMdtfpofitionem fubieciifroueMitnteit^ fx ali- 
tr.x\l.9.c, qua aita affezione, qufin cau/aeff . 'uridy quod eligitHr^ vt me^ 
.7« 7? fUum^ non 'ut pure medium moueat.fed fecundn^n altam ratio ne 
qua inefficAcem redditi 'vel diminuit alteram intentionem . 
^ Leggo parimente in S. Tomniafo . Aliqua funt peccata prop - 
ter folam intentionem i & taltbus ludus excuf t à peccato . vel 
X i% peccatum diminuit • Slu(dam funt ^ qu^ fectindum. fuam fpeciem 
s'fiirf ù funt peccata i ficut fornicatio , dr fimiita : falia non excuf^n^ 
tur per ludum : quin imo ex his ludus redditftr flagitiofus c!r ob/c^ 
Hus. Vuol dire. Alcune cole fono peccati non per fc ftclE.-, mà 
per l'mtentione,con che fi fanno; in cofc tali il giuoco, e lo /cher- 
20 fcufa dal peccato, oucro lo fminuifce. Altre cpfc poi fonp^ 
le quali di lor natura fono peccati ; come è la foroicatipnc, c co- 
fe fimili equcfle nonriceuono fcu(a pei' ragipn del giuoco ; an- 
zi il giuoco fteffo , c lo fcherzo diucnta cofi federata, & ofccna* 
Adunqucj dicoio,i Comedianti, mentre per concludere, aflche 
fchcrzando , eburlandoi vn £nto mauimonio , rappr<rfcntan<;> 

4ille 
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alle voltò pubUcamcnie i ruffiancfimi , c fpeiToì trattali di forni- 
cationi , peccano per fcntenza di Si Tommaib. 

Francefco Maria dvil Monaco nellaluaParenefi fì vn'Oblet- 
tìonr à fc ftcflb;e vi rifponJe: eccola obiettione con la rifpofta. 
^ic€s , ideo non turpi a , non inhonefid , quia Jìcfa, Verum m» 
titTpesdicuntur imagines yfi commiftas cum mdrihus F^minasre^ 
ffdfentene ? ^is tmrpes ilUs non dppelUtì ^tSyfifanus.piufq^ 
fit , {cum ChriftUno loquor ) qutproÙHUs ocuUs non duerut ? Et 
idmtn es etidm fi^d , imo & picid long} d vero rtmotiorcs ^ quìino 
Comic d. ^{Hrfnsfdlleris , quisqms es , honeiid ed dppelldns , qu^ 
de tKTpibns dgunt . Fdi/eris, qui bond , de minime reprehendendd 
td dieis f qu£ innumeris mdlis vidm fdciHnt : dut qud rdtione b^* 
m^tboneBdue.quSyVtiUe dit^fimuldtis cfiminibnt ìnHruunt 
éd verd ^fi^is dllicinnt , imlt impellunt ddpeiordf Si db fcenis ob - 
^fcdnd yfià Comddifs impudiàjfrmdyquiskonesidiedf vocitet } 
Imptfrifjimi ritti non nififordidtjfimum font e m drgunntìqui eh per'» 
micio fior , qno pluribus obuins , qno comuni^r , quo nocentior ; ^ 
éudebis dicere ddnlterid » quid in Thedtf^ • qnid ficfd , ideo bone - 
Bd ì Pldnefelix MerenicnU , quf in Thednis reperis hoaeìiate , 
qttdm in penetrdlibns dmifiBi • Sdn^ifimd fcend , quf honeHos » 
jfdnéfofq: e^cis Scnrrdf ^é* Htfiriones » Vndehdc tibi Profcenio 
fdnólitds , qnod turpijjimos d^ins in dngulis , hontftosfdcis in pn - 
hlÌQO / Audeo dicere ^peius hoc fingere , qnimpeccdre'.longequip' 
. fè criminofins mdU docert , qnàm dgere . Vtindm mfchus , vtind 
"fdnUer , quipulpitdproteris , foLem fugete j mfchus, qui di em in- 
fidi Hi Brio ; tenebrds optdres ddulter^qui populosfdcis ddulteros\ 
* fotus decipereris cum fold , non mtìlenos deciperes . Sis l^no ffif- 
► trio . Proli isue te o pueUd » ne finge . Sis ipfum Lup 4nar , quod fi - 
mnlds }> T hetre \fugefent te Mdtroto^ ; verebnntur Pueri, horrebnt 
f fnes ; nulli dddifcent , quà mox fdcient • Cioè à dire • 

Tal'vno mi fi oppone dicendo. Le coft rapprcfentate ordina- 
riamente dà mercenari) Comici non fono brutte .nèdishoncfte; 
perche so cofe finte:quafiche la fintion tolga dai foggetto brutto, 
c dishoncftoladishoneftà. Màficonfideri vn poco per verità 
, qucfto punto nelle immagini • Se eflc rapprcfentano il domcfK- 
cauicnto di Mafchicon Femmine , non fi dicono cflèrc brutte, & 
impure /'fichi non darà loro il titolo^di turpi? Echicquelfa- 

Ce uio , 



uìo.c piohuomo, (parlo con vnchriftiano^ il quale lubiro non 
leui gli occhi dà cosi faffe cofc f E pure fono finte ; *an2i che ef- 
fe ncK> dipinte, fi allontónano più dal vero, che allontanate non 
fono le ccfe , che l'AtW Comica fingendo rapprcfenta . Tu poi t* 
inganni A ficuro, appellando honefta quella materia, che tratta 
di vn brutto foggetto . T*ingannfì , mentre affermi , che buoni fo- 
no quei dilcoili , nè degni di riprcnfione, i quali aprono la /Ira* 
da aiiinnumerabiii mali. Econchc ragione nomare fi pofìTono 
buoni, òucrohoncfti, mentre, corncjdiflfc qucll'anrico, con he 
lìmulàteinfquità infrruifcono ali*cpei^rioni delie verc/E mentre 
ton brutte fio tioni allettano, anzi fpingono à peggiori ecceflì? 
Sedallefcenejfi deriuano l6x>foenca"pparenze, e dalle Comedie 
per lo più le impudicitie , chi dourà chiamare honcftc le Comi- 
che ordinarie rapprefcntarioni? Irufcclli impuriffimi non fcuo- 
pYono il fonte loro fe non Éprdidiffittio r equeftoètantopiù per- 
niciofo,quantopiùcomuneeglic: cfld c/poftod maggior na- 
mero di perfone. E tu ardirai ài nomare honcfti gli adulrerii,pciv 
che fi rapprcfentano'in Theairocon finiione ? ttlice veramenic 
.fei ò Merecrt'ce ; poic^he ritroui ne' publici Theatri quella candi- 
da perla dell*honeftà , che tu perdetti nelle priuarc ftanzc àtWz^^ 
tuacafa.Ofcenatùiei famiflìmàj perche honcfti fai, e faoti i 
Buffoni , e gt'Hiftrìom . O Comico Profccnio, & onde hai tro- 
uataqueftafanlitàv con la quale ottieni, che honcfti fiano'in^ 
publico quegli atri j che bruitiffimi fono negli angoli f Io ardifco 
dire , che qucfto fingere fi è peggiore , che lo fteifo peccare: itn- 
pcroche fi reputa maiua gira maggiore l'infegnarc le male opcra- 
tioni , che il farle • Piaccifc à Dio ò Comediante , che tù fuflì va' 
huomo fornicano , ouero vn'aduhero ; perche, come vero dis-; 
honcfto , fuggireftila luce ; oue bora , come recitante, comanu- 
nilofplendoredel giorno: fefofti^idultcro, bramereftiile tene- 
bre ; oue fingendo in Theatro , rendi adulteri i popoli fpeitatori: 
tu folo con vna fola Femmina rimarrefti ingannato , c non inga- 
ncrefti le migliaia delle perfone . Horsù ò Comico diuenta vero 
Lenone: e tùò Fanciulla fatti vera Meretrice: non fi vfi più di 
voi il fingere. E tùò Theatro, che ti fingi luogo d*impudicitia, 
fij tale per veritàj perche cosi le Matrone ti fuggiranno i Giona- 
notti , li icmeranno.i Vecchi ti abhorrirannoi ne alcuno imparc- 
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A dà te più quelle .cofe indegne i Ohe poi fyz poco faccf m, ^ ^\kv<^ 
luogo dal tuo fito lontano > e remoto • Sin qui hà difccncfp vplga.i 
Mrando il paflb'deU'aUcgajo Seri ctwrc; con il quale fiproua,9he -ìu.».»:- 
ìkxutiì giuochi , e le brutte fintioni vfate dà Comici non fi giuf- 
tHoà^à * dicenda , che fi rapprefenta vn matrimonio . 
^-r.E'StChrifoftjomo direbbe hoia»fe veni ife tra noi, come diCfc 
gìziilC3<9inici delfuo tempo « HòneJlHm comMgij nomei^ , mq reue- ii» 6.tm %\ 
ftmdimif%^illMdmg9tiumpMjf4iif 'iq^ Oraifcri 
Comedianti voi meritate gran cartigo iperche vi sforzate di bor 
licftìfcpublicamentelé voftrCdi*honefte Rapprefeniationi col 
TOiejàndo , & honcftiffimo nome del Matrimonio . Dehche co« 
taatohonefta non fi deuc viaria va hcgOTÌA burle/co, e Thca- 
&9ÌCA Oiimf^e/4tcm , tfModfAn^ft^eft fnCmsdUjnMficAti efy 
DKf vposfiana dir eòo Qeratntc AklVmidrino . . i t§tÌ9^ 

\ <&Cipmnafugia<dipanerd,cIìCgUoIceni Hiltrioni amichi 
pcrtiuiorizare leràpprefenraic dishoneftà , dà lui nomate vìtU 
fnhlicdaiftériutir^vitifÒl^uhìiCizutoxkki efpriraeuano quel- 
le bruttezze n^Ua compar/a de* loro ftcfsi.Dei : onde poi ne fc- 
guiua più facilmente la ruinofa dcilrutcione de* popolari , e buor 
sibixoÀimi . IB TktÀ&i^^anf^uits , fcriuctil kTanto , quod tibi, & Sf^ ^ 'i»J} 

^dàfl^mMone pnnì^tc^btmÙàAus whe^dt . JEjcprimunt impià . 
jài€4m Ftnnkrà^ ddultn^wi Mmttim , lamem iUnm fuumy non md- 
^gTJi r.egn9 ^ qnjmrvnifs.prùéeìpemtu^ umnos dmncs snm iffis fnis 

oloHfixticàsilooì^osfidni giuncare , che^f noftrii^omic t ofcem » 
f<dr£ixlecehoQdla la) dishone^a rappre/entatione del lafciuo 
J^KKxratncnta » vfino k fimionedelbegotio facramcntalc del 
Mattrimonio j è vna coperta^fint a » e burlelca > ma tale , Jc he fi fco- 
prevjóta vera indecenza dèi SadiamcnDo . * S 

Toitimaib vuole , che parie deihi moderarione, dà prefcri- 
ucrfi à Comici , fia, che non|ionghinoin burla i jiegotii graui A 
-in^pOfCmni t quali noti fi deuoho trattar con burle. ììonddhiben» x.t^f .lét. 
Jt^lttdnm ff(g9t^ indebiti >M1 ohi piiò dubitare , ;che non fiiu «• 3 
nogc^io grauc, & imporcancc qucllo.del Matrimonio ? Dunqua# 
noiiiclecito porb in giuoco, |e trattarlo burlefcamente; ancor- 
ché non fi facci per deridere lc cofc di S. Chiefa j come giàfacc- 
-i^ui C c 2 ua^ 
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Hano nel Theatro glUftrioni Gentili con grauiffimo peccato |di 
facrilcgaderifionc. ...... . ^ 

*mm.^.ni* Caietano citato anche dà Btkraitie dice • Hiflrhnmm ftecjttlk 
confiftit inmAterid^'velinhoneftay vtemiofcilicet éUfibus^ dui 

^* nftrbisinhoneHisivtldimnà^fonendoris fideà^ smtSfcie/u im 

iocum . Cioè. Il peccatode* Comici conlìfte nella materia la^ 
<jualc- è ò dìshonefta per 1 Vfo degli atti luqjì.ò delle parole brut- 
te .• ouero è diuina , quando fi pongono in burla le cofc della no- 
fira S . Fede , ò delh Chiefa . 

Notiamo vn poco di gratia quelle parole . Tanenào tes fidei » 
éttt Eieitfià im Uc$m : e dimandiamo a Comici Chriiliani,e prò 
fcfibri di modeftia . Il S. Sacramento del Matrimonio non è vna 
cofa della Chiefa , c dèlia Fede ? fi - Voi fingendo^ c fchcrrando 

r^^^T- inkcna,nonloponeteinburla/fi.Nebaftaildirc,chcciònon 

^ fate per burlare il Sacramento» che farebbe roftro facrilegio i 

percheàme bafta il dire, che voi confeiIate,chc ciò fate burlan- 
" . ' do >• e le burle non fi denono fraporrc tra le cofe /acre per fcntcn-' 
• za del Caietano ; dunque à fuo parere voi peccate , rapprefcnian* 
do per giuoco vn finto Matrimonio. 

xz\ .^^ Ne bafta il replicarci gli addotti luoghidìS«Tommafo,cdi 
Caietano > dicendo , che i Comici non burlano in fcena , per bur* 
lare il Matrimonio come cofa della noflra Fede ; e come SacnK 
' mento di S. Chitfa , il quale ricerca la prc/cnza deJ Paroco oul 
lo rapprefcntaao , come contratto àxLÌk. : e fingono quei trattati 
precedcti alla coclufione matrimoniale:! quali oc s5 >f atrimonio^ 
ne ion priui|di molti auuehimenti burlcfchie ridicolofi . Il popolo 
^ 4rà tanto rinunc capacifltiDo,^ ottimamente intende, che i Co« 
Odiatiti non tratcanodei Matrimonio , inquanto è vn Sacram6* 
co d lla Chriflianità: c itolto meno di lui non trattano, per deri* 
derJo , e porlo in giuoco in quella guiia , con che già il fàmofo 
Comico Gcnefio , non ancora conucitito» dcridcua la facramcn- 
talc funtiooc del Chriftiano Battefima* ^ 

Imf)croche io rifpondo , che volcnck) i Ccmrci vfire quei trat- 
tati ,.e quelcontratto ciuile per ifcherzo , e per burla , fenza ve- 
run penfiero di burlare il Sacramento del Matrimonio, deuono 
aihrncrfi dalle parole brutte» e dagli atti dishoneAi, che fiano 
peccati mortali i & cfiì per ordinario non fc n'adengono > maflì'^ 

ma- 
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mamcntc, che con quei fcherzìTheatrali, ccon quelle fceniche 
burle fi porge àfcmplici qualche apparenza di porre in burla il 
Sacramento del Matrimonio .• pokhe à lui fi ordina Ja conclufio- 
nc del ciuile conrratto,e qualche altro antecedente trattato . 
Onde ft bene direttamele nò fi burla il Marrimonio,mà il cótratfa 
ciuile, ò qualche antecedente trattato; nódimeno molti {empiici, 
che non fanno la diftintione della ragion Sacramentale dà quel* 
la del contratto, e del trattato,poflbnoftinuufC^chcfiburh, o 
che fi ponga in giuoco l'iftcflo Matrimonio r 

Aggiungo.! Comici per ordinario trattono del Matrimonio^ 
non tanto per trattar di lui , come di ne gorio ciuile , quanto per 
haaer occafìone d'introdurre nelle fcenc i lafchjì innamoramen- 
d.&ifoliti artifici) d'impurid jfapendoeflì moko bene per efpe- 
rienza , che tal materia piace vniuerfalmente al popolo ; e che Io 
alletta cfficacenìente al Theatro ,* & eglino parimente difcorrono 
*^^^^^ggt'f"imp"">f'pnza molto ftraccare l'ingegno in altre in- 
uentioni. E perche il rapprelen tare quefta brutta materia /orto 
copena , fintione, e fauola di adulterio , ò di fornicarione, pare 
cofa rroppo vitupero fa , maflìmamcntei certi Comcdianti meno 
ofceni degli altri ofceni; però la cofkono con il manto Matrimo- 
niale, Scendo, che l' A ttioneo/cena ficoncluda conThone/lo 
Matrimonio • E quindi Beltrame Icriue, La Comedia,auan ti fini- 
fca,ti fi mutare il lafciuo,ò trillo anuiluppamenro in lodeuole 
Matrimonio . Ma io dico, che il Matrimonio clodeuole , & ho* 
nello in fé , & anche nel luo ciuile trattavo :mà da Comici per lo 
più non èrapprcfcntato nè lodcuolmenie, ne boncftamente . 
Eflì fono per la maggior parte impuri Attori, e però coprono 11 
vifo della illecita dishonefià con la mafchcra della modefiia ; e 
dopo hauer ammorbato il Theaffo , e la iicena con la puzza di vn 
Recitamento burlcfcoinficme^edishonefio, vogliono rendere 
il tutto fiorito, &odorofo, aggiungendo, come fiore di foauirà 
il fine Matrimoniale I conche fi tamina la Comedia . Non bat- 
ta mutare auanti il fine ,come dice Bclffame,illafciuo,ò trifto aur 
niluppamento; bifogna leuare le fcandaloft bruttezze, e le mot- 
talilafciuie dà ogni comico auuiluppamentoi accioche ric fca at- 
rione dà piacere à gh huomini , fcnza che offenda % e fpìacia al 
Creator*^. 

Do- 
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s.iDoumbbcropcnfarn oltobenc iComici,<judrpoco,. ch^ 
»./ M.t. rcriucS.Arnonino, elociuil Comico Bcla:ame.Ar<^///i(r^ 
* ^ ^ ' • ludo [etnico mifceàtHTy vel iniufìofum Deo . Nel giuoco delli^ 
^* fccna niente fi traponga di brutto, ò d'ingiuriofo à Dio* Màchi 
può con buona ragion negare , che non fia ingiuria a Dio, alme» 
BopraticamcnteiwifiJ^/ir^jfrr^/^.porretrà le burle, e traletuf^ 
pitudini della fccna vn Sacramento, oucr Oli fuo contratto ciui- 
Ir, e conclude il tutto con i gndi , con i fifchi , con i plaufi, » c con 
lcrifatcdegUSpettatori<*Difrevna volta vn Gentirhuomo iiv? 
torno à certe Rapprefentationi di alcuni moderni Comedianti • 
Noi le fentiamo lenza confenfo di peccato ; perche rapprefeni^h 
no vn Matrimonio i& il tutto fi conclude con viu tifata gr^jp[f^ 
gralTa. Et io dico , che con quel Matriraooio fìnp, c dishoneftari 
mente rapprcfeniato , il Demonio fparge nelle ^^xime il fuo yclcp 
rrat.ritét no. FMfius dhfcom^Jtury a può dire conS. Vincenzio Ferrcriq^ 
fptrJc.ix.nib fimuitudine\vaitAns^&mdUtidfHhfimU^^^ vt^ 
Diabolus pejfu ffpc , ^ melfus mortale venenum fine fujficione 
diffonder e . 
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Ma dichiariamo ancora pia fondatamente qucfta difficoltà.di 
rapprefcntarc vn ATatrimonio perche , come dille vna volta -ij? 
Mcllìna vn ProfclTorc di Thcologia , quefta è vna delle più prior 
cipa 1 ob iettioni intorno à quefto foggcjtto ; & ha grandillìma for- 
za apprelTo molti,c molto qualificati pcrfonaggi. Con la fcgupn- 
te Nota toccheremo i lafti perquefto fuonoic ipcro non farà ftp 
nato grido airorccchio del bcnigoiflimo Auditore • 
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si eontinuaU Riffe ft^if»torno atU RdffYefentdtionc 

dtvn ìdd$rimen(9> 
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A circonftanza del luogo alle voitcferucdi legge moda 
tiuaper lenoftì^ opcrationi.- ne tutti noi dobbiamo in ogiii 



luogo feguir l'arbitrio del voler noftro.Oue foggiorqacon mac- 
ftà vn Principe , noi iui , non con trafcurata libertà, ma con foo^- 
mo accorgimento di granriuerenza conuerfiamo : e nclcofpetto 
publico di numerofo popolo non (limiamo deceuolc il fare atto 
ver un o , che deioghi punto al decoro di raoderatiffirai coftumi . 

Que- 
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'Qg(»fta verità di circonftanza locale , edi coftumato decoro vale 
moUo a propofito d< J propoftoQucfitcàcui dico, continuando 
la Rifpofta, che non baftail buon fine di vn Rapprcfenraro Ma- 
trin)f mio, per introdurre le Donne in fcena con i difcoili di la/ci- 
%d icandalofoan-.orc ie la ragione fi c; perche non .tutto quel- 
•fó ; ihc e Jecit6di fare in fecreto, èie cito di mirare>ò di rapprc- 
fenraro in publico. Dice Sanchez. Ta^usinter consttgesaUòs li- mstr f. 
^tmyrcddmnttérillU'iti, tjudndo al^idfpicientibMs habcntur, cpiM ^* 
ài Veneftm excUant dfpictcntes , J^Alitàs auttm culpa p^nfan- 
da erti ex taiiuum quali tate , (ir adJìatiumfragilitatevfi enim ta- 
le s ejfent taéius , 'ot valde ad Nantes inducertnt ad Vtoerert^^ at- tum. v ptc 
tèntaeofuin'>fragilitat€s ejfet culpa lethalis ^ Atq\ Emmanuel Sà, catum.verf 
St ejje mortale cor a alijs e^cere td^quod fuaptc natura^ad mortale ' 
inductt . Ec il medetìmo Sanchez dice, Infertwr eìSe mor- , . ^ 
tale tnfptcere njtrt cum Fdmina conctibitum^ quta efi pro^ x,. 
"Xtmum rmna periculum , 'valde adu et fat ut bone flati naturali , 
Caierano Icriue, che la negatione del debito coniugale c peccato 
graue: ^ quia cjf fub prfcepto affrmatiuo ideo obligat prò circun- ^« *• f • 
fiantifs concurrentfhus : non entmtc?ietur in loco incongruo futa * V 
fublico , quia UcHs publicus e fi lontra honeftatem. " 
Lecito e l'atto dt 1 Santo Matrimonio ; e non è lecita la fua pu- 
blica rapprefcnratione carnale ; perche è cofa per fé ftcflii turpe; t.yin i.^i 
id enim per fé e fi turpe f contro, honeflatem , fcriqe Suatez . E 8 » • 5.4* 
Bónaccina tiene per illecito il mirare li do mcftica mento del l'huo 
mo conia Donn a , e dice • Eft peccatum mortale cernere' concu • 
htum viri cum T amina: etiamfi fiat exjoUcuriofitate \nam hic '*'"'f^ 
afpeófus eB impudtcus ^nimifq'y prouocat ad lib:dinem. Nello 
ftv flb modo lecito non è il mirare , e lecita non è la publica rap- 
prefcnratione de' lafciui , & affettuofi innamoramenti di perfone 
fcambieuolmenteaccefe di amore,- tuttoché lecito fia il fare mo- 
deftamcnte l'amore con fine di Matrimonio ; perche la publicità 
è fcandalofa,eccitando grandemente àdishonefti piaceri gli ani- 
mi giouanili , e poco virtuofi - 

Anzi, oltre all'effcre cofa turpe , cdì più infolita alle pei fone 
honoratc. Echi vidde maivnGiouane, &vna Donzella àpar* 
lareinfieme d'amore, lenza i debiti termini di mcdcftia, alla-^ 
prefenza di vn centinaio di pcifonc^ Sogliono comunicar fc^crc- 

ta.- 
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tan^ciKC gli affetti con qualche modcfto fguardo, |ò faluto ; oue^ 
ro con qualche Iccrcta ambafciata. Dicami vn poco per fua bon- 
tà fiuccTamcnce vn'crudito , c pratico di molte illecite Comedie 
antiche, e gennlefche, e mafliinamente di quelle di Plauto, cdi 
Terentio;coaierpcflbvitroua,che vna Fanciulla honorata fi 
conduca d trattare in publica fcena lafciuamente con il fuo inna« 
morato , ragionando fola con quello folo , e facendo atti , & al- 
tre cofe indecenti • E fapendo di cflTere veduta dà molte perfone 
honorate? E quelle bruttezze fi veggono per lo più nelle Come- 
die de* noftri Comici Chriftiani • 

O mi dirai , come già mi difle vn nobilifli Tio,e dottiffimo pcr- 
fonaggio Fiorentino • Gii Attori, e gli Spettatori della Come- 
dia fuppongono, che quel negotio d'amore fi tratti con fecrctcz- 
2a, e non fi facci in publico. Màio rifpondj, che quel negotio 
fitrattaconofcenità,&iifuppo{to èfalfoeuidentemente , e fcr- 
ue di vero, & eficace mezzo perla ruina di molte anime i e però 
è affitto illecito I e peccaminofo . Vn fuppofto veriffimo » e ch^ 
non punto nuoce, fi è, che moltiifimi matrimoni) fi trattano, e fi 
concludono fenza lenocini) , e fenza amorofi colloqui; cri g^ 
Amati i e fe cosi nelle leene fi rapprefentafTerOjnoa meriterebbe- 
ro la nota àQÌVoicctnth : ma i Comici molte volte propongono al 
popolo vituperofiruffianefimi, & innamoramenti di perfone fa- 
iiellanti con parole unto affettuose , & ardenti , che accendcreb - 
bero vn cuore neltnezzo delle neui : e poi dicono,e profeflano di 
honeftare il tutto eoi fine di vn finto Manrimonio iQuefta fintio- 
^'. 't^p\ fie è vna vera difpofitioneal diftruggimento della caftità.- quefta 
fpiana la ftrada al A^eretr.- co quefta, dice Mazar. fi fino le Dónc 
prima Meretrici, che Cófortij e sVftgna à Giouani di cercar Mo- 
glie àlorcapriccio coirò ia volota de' Padri, e l'ordin delle LeggL 

Quelle Comiche rapprcfcntando il trattato di vn3/atrimonio 
^prima fi moftrano Meretrici molte volte , poiché fanno veder in 
publico,come vn Giou. ottiene tatti, e baci , & altre cofe peggio- 
ri , dà vna Donna , quale poi alla fine riccue per Moglie . Ma nel 
rapprcfentare quelle prime impurità, dico» chela Donna è più 
succiata di vnasfacciatisfima Jt/eretrice . Al che ricordo ilcafo 
dcll'Abaie Efrem . 

Egli paflaua vn giorno per certa ftrada , nella quale ftaua vna 

publi 



plèlica 3/cretricc,che torto , à peifuafion di non so chi , ic gli 
tccoftò ficendogli vezzi , e lufinghe à fine , ò di farlo a^djcno 
(cruccamente flc) peccato ticlk fornicatione, ò di muouerlo granr 
dcteateatiiracondia: poiché niuno i'haueua già mai veduto 
adirato . Ma il fcruo di Dio d lei riuolto le dilTe. Seguitemi ò 7)6- 
na , e feguttato la condufTe in vn luogo , ouc flaua numerofo po« 
poioiadutuco.EtiuifermatafiiediiTe. Horsù venite qua» o 
|Mrfodóinoci piacere, come voi defiderate • All'bora colei mara- 
W^kitt ri^ofc . E come pofTiamo efeguxr queflo in quedo luo- 
go , oue fiamo veduti dà canta molti tudine di S peccatori ? Certo 
tcftcremo coniiifi . Mà fe voi , replicò il ^anto , vi (vcrgognaco 
di peccare nella prefenza degli huomiai, come non ci vcrgognc- 
liraio di Dio , che per tutto ftiprefeme, e Xcmpre mira tucti, bcn- 
dnÉ ftttia tràiVk£cuce ómbre • e tra le tenebre ? Jlld, conclude 1% 
Hiik<ai(:à^,^fif/ù , ór ctttj^i4tsr€cefi^ 4à/fs «pere v$liifutis 
^&|r • Qiu!ltecea£ci2iaiinaccia fi partì confufa , e conuima , e non 
a^nimefretl{kccaco..Haràipdito ,chek Comiche impudiche 
(jDtaO]p(ggióìi»epiù:^faccj3te,nstn tre alla prefenza di numerofo 
piipob gettatóre CDmetcono il peccato di rapprefentar abbrac- 
ckHiìcnti camalùtQccamenti lalciui , baci dishonelli , efornic.^ 

lotlataqueim^cfedò ixìal^iudicare» giudicando » che non Ca 
.kcita ia pnblica>rapprcfencacione di Donne , e di Giouani , cho 
-Ìagionanod\imQrc,mafiiraamente nella prefenza di molti [dc- 
, bolidi virti),conlapportar pecifcuia il buon fine del matrimonio; 
ilf erchc tale d^reifionejdcii 'ai&cto d'Amante» cdi materia ampro 

- ia»fatupublicamente«claiciuatnente> èiUecitaper ragion deK 

- lo fcandalo » # . i . . . 

- . Mà diciamo anche di più, che il fine principale de' Comici, c 
«'delle Comiche non è per verità il concludere vn Matrimonio,mà 
-il cercare la propria vtilità : cosi dicono tutti , e cosiconfenàno ; 
-'iC però indirizzano gli altri lor fini al fine dcllVtile ; e fanno l'ar- 
tjte Comica per viuere honoraramcnte con lagiufta mercede me- 
-ìritata con le lor fatichete fe dilettano modcftamente , ciò fanno 
•iper por l'efca neirhamo,pcr allertar , c pefcar quei pochi pcfcio- 
• lini, e per guadagnar quei pochi (oidi, che fono necclfirij allo- 
ro foftentamcnto: in forama l'vtilità è il fine de' Comedianti;co- 

v^i.é. D d me 
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me anche la ftcffa è il punto finale, che fi prcfigc ogni afn-o Arre* 
fice. Niun ProfefTore dcU'Arte Coraica fi opporrà, credo, aJ mio 
?! ^* penfiero ; perche lo conuincerci con l'autorità del fno Beltrame » 
che fcriue con bel garbo così . Chi erra con la comune opinio-; 
ne, non merita parlicolar cenfuraje chi ha per fcorta l'efperienza, 
non cammina à capriccio. II comun fine di chiunque fi fia huma-; 
no operatore è animato dalia fperanza dell* vtile.- c conTefcau 
deirvtile fi corre all*honore , poiché l'auanzarfi nelle virtù è vn* 
afficurarfi di maggior guadagno; equedo comun fine hanno i 
Comici ancora : e però , come gli ató , indirizzano alIVcilc i lo- 
ro fini . E di più dice , che le loro mercenarie Comedie fono fatte 
fenz'altro fine, chedi procacciarfi il vitto • 

Hora fe quefto è vero» infcrifca pur,chi vuo!e,contro i Comn 
ci dishoncfti , e dica , che elfi meritano biafmo, come che fi abu- 
fino dell'Arte , ii cui fine è dì giouare con vna diletteuole, modc« 
fta, e virtuofa Rapprefcntationc; & eflì per intereflì? di guadagwv 
e per piacere, la impiegano in Rapprefcntationc diletteuole fi» 
tnà ìmmodefta , ofcena , e pemiciofa per gli amorofi , e fcanda* 
lofi ragionamenti degli Amanti,fcufandofi poi col finc<Ii vn Afa* 
trimonio . £ qui vale ladottrina di Caietano » oue infegna • AUm 
1» t.f.M- qtod horjum 'Ut ile foult tJ^emMlummor aliterà pietre e/tt>* 
0, x,éd I . rietttem foteH effe mali ptcrdUter , v/ fi fiAt.pfofSir ddulteriii itA 
mtilta hìi4 viilu fop/nt-maU fieri , dttm §Tdi»4rentMrMdmMlitm^ 
Si può anche aggiungere contro qut fti mm\ , c Paraomini , ni* 
mici dt Il'honeftà, che efiì moftrano di abufarfi della Comedi* , 
laquale, come fanno i dotti, ciò nòta ancor Beltrame, non fù 
l^'^* * ' trouata , & approuata , per introduc vitiinel MonJo> mà per cor- 
reggerlo dà vitii ; eperammaeftrar conviua voce, e con appa- 
' renza i femplici . E nel fin^ del Capo conclude così . La Come- 
dia c ftata inùen tata à buon c/empio , e non i no fine fe vi è poi, 
cKi abufa il fuo beneficio,, tal fia dì clii gira il giouamentoin ma- 
la parte. Et iodico, che i Comici okcni lo girano in male; per- 
che la Comedia è vnajtromba di fuono fpauentofo à peccati » 
di gratiofo inulto alle vinù.- mà eglino con le loro dishoncfte of- 
'ccnita inuitano , & ammai ftrano al bruno amore ».rappr<.fentan« 
'do brutti innamoramenti , per dare fpaffo , c piace r alia brigata / 
ncK he ricordo quel poco, che Ilt.ucS. Tommafo. Qontingii^ 
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éifMtfect/nJumfebonedditirtgi àliquem ordinem\ & fecHndnm 
àStum malttm bonus dicitur alnjudndo maltfìcari i ftOH quod in fé 
ipfi fit mdHS ; ficutdare eleemosynam pamperi, t/cl diligere Deum 
eft a6ÌHS fecundum fe bonus :fed refirre atlum hutufmodi dd fine 
éliquem inordinatum yfcilicet cupidttAtis , éuùnanis glorU ^ efl 
quidam dlius ddus màlus . Secondo la qua! dottrina io dico,chc 
i Comici ofceni rrfcrifcono gli atri della Coiiiedia,;che in fc ftef- 
fa è buona ,ò aJmeno indifferente, ad vn'atto infame.chc è il dis- 
honcfto piacere , che però io non rcpagno,chc le lor'Attioni fia- 
no chiamate , non Comcdie , mà Fauolc indifcrcte, Buffon fche» 
fordide , fregoJatc , e repugnami alla moderationc del Chriftia- 
no Thcatro ; per le quali gli Attori meritano gran vitupero ; co- 
me già meritò l'antico -Wenandro, quando per piacer à //acedo- 
^ , dediti alla dishoncfta , introduffc le ofcene bruttezze nel co- 
mico Recitamcnto Thean-alc • Com^dU^ dice vn Comentarore di duìm: 
S» Agoftino , dmores , nequhids , ftdgittd trA^idi p quf infdbuUm 
imduxit Mtndnàet , vt Mdecdontbus.eiujmodi rebus dedttisypld- 
eerct . Menandro fu quel temerario , che fece fuolazzarc i neri 
Coiui delle ofcenità irà i candidi Cigni delle modcfte fcencjquin 
di alla fua fama, per altro honorata, diede vn largo sfregio di 
grande «c perpetuo vitupero; econlosborfo del piacere altrui 
comprò à fe medcfìmo vna ragion di molto dishonore. 

Credo , che bafti il detto fin qui per proua»che per lo pili i mo- 
derni Comici , e Comiche non nanno per fine la conclufionc» 
del Sacramento Matrimoniale , mà il diletto del Theatro, per al- 
lettare , e per giouarc , e principalmenic per guadagnare . Duna j 
concludo, che! Comici, fe non tutti, almeno molti vfanogli 
amorofidifcorfilafciui, per affecondare à fenfuah affetti degli 
Spettatori; ouero per feruir al cenno di qualche Signore con fpc- 
ranza di buon guadagno • 

L'anno i^jJ.minarròinSicfliavnlComico, Capo di vnju • 
Compagnia , che egli vna volta co* fuoi Compagni fi trouaua in 
vna principaiiffima Città d*ltalia:& iuifùlor auuifato, che fa* 
ccffero due A trioni , vna modefta, l'altra di quelle d'altra fatta • 
Le fecero: e la feconda fu dishonefliffima, portando in fronte» 
vno fporco , & infame titolo, che per vergogna io non rifèrifco, 
c nella quale fi yiddc chiaramente la bruttiffima faccia dell'adul* 

D d a torio 
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terio : O miferi Comici , che più guftano di dar gufto ad vn per. 
fonaggio terreno per incercfle di guadagno,che di feruar i precet- 
ti di Dio > che promettela macede dell'eterna gloria in Para, 
difo. 

ESITO S E s r Ò, 
PerUlecitdcomp^tr/d delle Comiche parUnti et umore non 
baBd , che fi fuppongà ejjer lecita ne' libri ftamfdti 
con la public é approuatione de' Superiori t 

SI deue procedere molto pofatamente nell'efaminar , \e ripro- 
tur vn giudttio , già fuppofto per buono dà Sauij, e dà facri 
i fiminatori ; c qua^ido il fentiero fi dice luminofo per vna , ò due 
hmpadi accefe , v'èbifogno di chiarirmi lampi folari , per fare » 
che fia giudicato tencbrofo . Lucerna , fcriue S. Gregorio, in te^ 
nebrisfHlgérectrnhMrifedtnSolis \radto pofita temebratur. Io 
confi ffo , che il mio lumicino è di piccoliffima lucernettaic cono- 
ko, che dcuo cedere al luminofo giuditio di ogni buonTheolo- 
go , e valente Scrittore : ma non poffo far dimeno ,Vhe non prò- 
ponga à me ftc/fo qualche voi ta certe difficoltà , ia Jrifpofta delle 
xfìaìi vorrei più tofto fenrir dalla fapienza altrui , che andarla in- 
ueftigando con la mia debolezza : mala cofa non haucr fòrza di 
'Gigante,ouepar firichieggalo sforzo Gigantefco. T^lemi R 
rapprefcnta la propofta difficoltà di quefto Quefito . E come pof- 
fo io riprouar quello,che viene approuato dà graui>e dotti Theo- 
logi depurati dà faaì Tribunali de' Paftori delle anime , e degli 
Inquifirori ? Mi dichiàro meglio cosi . Beltrame nell'Opera ma 
gratiofa , e concettofa detta . La Supplica), fi profcffione di voler 
diffendcre folamente la Comedia modefta , e condanna l'ofcena ; 
e pur egli dice , onero chiaramente fuppone, che le Comedie de* 
noftri tempi non frano ofcenc, benché habbiano vna, òdue, & 
anche tre Dònne ;e chequeftecomparifcano parlanti d'amore • 
E queft'Opcra è (Campata la feconda volta l'anno 1 53 5. in Bo- 
logna, Città dóttiffima , & approdata dà Superiori con quefta.* 
fo:ma. 

ridi/ n. Poljcarpus PaganellusXlericus Regularis S, Pauliy 
& in Metropotitana Bonon. Panit.pro Eminente ac Reuertmdi/n 

E>. Card. Archìeptfc^ Impri- 
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Imprimatur, 

ft.^itronymus Ortufhrius Sdcr. Theolog, Do^. ColUgutus , c!r 
SAnBip* JnqMifnìonìsConfHltorfro Reutrctidi^tmo P. Inqutjit^ 
tonon. 

Dunque la comparfa di Comica in fcena , e parlante d'amore 
non fà la Comedia illecita , & ofccna . 

Inoltre Pier Maria Cecchini, Comico Accefo , eGcntil'huo- 
fno di .y. M. Cefarea , hà ftampato in Venetia i'jnno 1 62 /• i'O- 
peretta intitolata . Breui Difcorfi intorno alle Comed e, CoiriC- 
dianti , e Spettatori , doue fi comprende , quali Rapprc fcntarioni 
. fi poflànoafcoltarc, e permettere; e l'anno/ 5/6. qucfliDifcorii 
furono mandati dall'Autore al Sig. Cardinale Scipione B jrghc- 
fc , Nipote di Paolo V. Pontefice ali'hora Regnante . E tal'Opc» 
retta riceue per lecita la coitiparfa delle Comiche parlanti d'amo 
re;ne mai è ftata prohibita per ordine de'i'uperiori . Noi dunque 
che diremo per rifpondtre d qucfta difficoltà fondata sù i Libri 
ftampati con l'approuatione de* Superiori ? 

lo rifpondo , che quello , che fcriuono quei due Comici , Bel- 
trame , e Cecchino, in difefa dell'Arte loro, cdcJIa Comed:a^ 
kcita , merita lode ; e come eflì profeffano d*eflere Comici Chri- 
ftiani, modefti , e virtuofi ;cosi dourebbero cflcrc imitati nella-» 
modeftia , e virtù dà quei Comici del noftro tempo, che non fo- 
loconle Femmine, mà con altre ofcenitd , vituperano !1' Arte, c 
fono degnamente ccnfurati , e vituperati dagli ftcffi Bt hramc , e 
Cecchino in più luoghi . 

In quanto poi al dire, ouerofupporre, che la comparfa delle 
"Comiche, parlanti lafciuamente d'amore in fcena , non fia vna 
ofcenità , rifpondo , chetai detto, ouero fuppofto viene riproua- 
ìo , parte efplicitamente , e parte implicitamente dà quanti i'anti 
Dottori,e Scolaftici io hò letto fino à quefto giorno lopra la pre- 
fente materia ; ma intendo,che tal comparfa fi confiderà fecondo 
tutti i termini della mia Propofitione porta nel c.^. alQiie. 2. di 
quefto Libro . E però ftimo,che i Superiori, che approuarono ali* 
horaperjlafìàpa la Supplica di Beltrame, &iDifcoi fi dei Cecchi 
no , fuppo fero, come lecita , la fcmminil comparfa ; e credo , che 
hora Ad InflAntiam partis noftrjì , & vdite le noftrc buone ragio- 
ni , non lafupporrtbberoimà vorrebbero, che fi prouaffv.-, cif^r 

icciu 
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Iccira , c p oi darebbero Tapprcuatione . 

E chi non sà , che molti libri fono ftati approuati tal volfa dà 

Sauij^ e dotti huomini ; & approuati feconda tutto il ^loro conte^ 

mio, quoad omma^ é-finguU-. e poi col tempo, buon maeftro 

de' doifi, fono ftatiftimati per ragion nuoua degni di nuoua, c 
più matura confidcrarionc. 

Beltrame flcflbdice . Moki h'bri pieni d'errori già fi leggeua- 
no : dipoi furono fofpcfi dalla fanca Inquifitionc , e per cflT i c in^ 
quelli materie profittcuoli , fifono cerreti ; c cofi efputgati fi tor- 
nano à leggere. 

Anche vn^opinionc probabile in vn tempo e ftata giudicata^ 
improbabile in vn'altro. E cofi dico io della coinparfa delle Co- 
miche parlanti d*amore nel pubhco Thcatro ; ftimo, che hora^ 
non fiaprobabilcopinione il giudicarla per lecita nell'Arte de' 
raodefti Comeiianti : e giudico , che horaquei Signori Superio- 
ri , c quei Theologi non riprouerebbcro il nofèro lenfo;maflÌJiu- 
mente, che io fupplichcrci, che fi confidedquefto ncgotioCo- 
mico , non i^nio fccundumn^taram rei yti^conào la natura d Ila 
cofa, ^ud»toJceu»dumff4xim, fecondo il coftume , c la pratica 
vfata dà mokiflfimi Comici ,e Ciarlatani del noftro tempo • 

Et io appunto fecondo quefti due n fguardi alla fpeculatiua, & 
alla pratica , conciglio due luoghi di due Eccelleacifli.ni , c San- 
tiffimi Dottori , quali Beltrame propone , come diucrfi ne' lo. o 
pareri , e non gli accorda^ Vno di quefti Dottori è S. Buona- 
ucntura il Serafico , e l'altro è S. Tommafo l'Angelico . S. Buo- 
fiaucntura,<lice Beltrame, fa vn tal prefijppofto de^ Comici , co- 
me fbflèro dannati : cS. Tommaio nello AefTo tempo preferi, 
ue i termini leciti alle Comcdie, e fà capaci de' Sacramentii Co- 
«nedianti. EpureamenduefonoSanti, e furono amici : c coa^ 
tutto ciò fono i pareri loro diuerfi. Et io dico, fono diuerfijper- 
£hc mirano diuerfe ragioni .S-Buonauentura parla de' Comici 
ofceni . E S. Tommafo de' modefti ; il primo confiderà la prati- 
ca dishoncfla tenuta nel recitare- Et il ». la moderata maniera, 
4:on la quale fi può , c fi dcue fare ogni Chi iitiano RecitAmcnto . 



B S T r O SETTIMO, 
fini teeito almeno, che U Donna comfétifcà ornutà in rhtàtr^ 
ferfdfUfAfte fu a neW Amone fen^dp^rUre dmorS'*^ 

fumentc con ofctnìti i 

A Lcuni domandano . Se la cotnparfa di Donna parlante d'a- 
t\u more ofccnamcnte , non è lecita ; farà lecito almeno , che 
a Donnacomparifca ornata in Thcatro fcnza parole amorofe, 
sparlando d'-altra maceria, ò fonando , ©cantando, òballan- 
lo ; fcnza fraporre alcuna femminile ofcenità? perche fcfaralc- 
:ito , ella cosi pon^à efercitar l'Arte Comica . e non reftar elclula 

Ìarbanco,nedallafcena»,. • 

t Rifpondo. Io non hò ancor trouatoappreffo alcun Dottore la 

>recifa rifpoft'a co'fuoi termini à quefta difficoltà ; e però , 'oltre 
i quello , che hò detto in altro luogo circa il canto , il ballo, & al- 
tt femminili cofe, rifpondo fecondo i principi;,e le dotirmc co- 
nuni.-edicoinqucftomodo- re- 

Prima nelle cofe morali confiderar fi deuc quello> cheli la, e 
probabilmente fi farà ; e non quello che fi può fare, mà non fi 
Farà probabilmente . Mora fi confiderà dà Doxxcxì la comparfa^ 
iella Donna ornau , e parlante d'amore iafciuamente:pcrchc da 
moltiflìme Comcdie mercenarie è propoftaornatalafciuamente. 
e parlante con tale affetto. Che fc quefta materia amorofa fi leue- 
rà mai dalla fcena, e dal banco, al i*hora finlpondera ali obict- 
tiòAe , edimanda nel modo , che per bora necelTario non c di n- 

fponderé.'''^- - ^ . ^ t 

Dico Se ff conce^^tfe il cafo, che dà Supcnon foffe coticei- 
fo aHe Comic he il comparir ornate, e parlar in pubhco, ma con 
auuif6,e precetto, che non vfaffero alcuna parola d'amoro a 
ofcenità : io temo, che molte non offcruercbbero lun^o tempo la 
moderatione ; perchele matcricamorofe fono quelle, che cfle> 
hanno bene im^refll ne Ila memoria, e nelle quali gufi fono au- 
uczze lungamente e queflc trattano quafi tutto di, ò rapprclcn- 
tandonel Thcatro, ò meditando nelcuorc,ò ft udì andò ne li- 
bri : on de poi pai landò in publico , facilmente udncnt dd hdbt^ 
ritornerebbero ali: vio loro: maflGmamcnte,chele moralità 
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in l)«>cca femminile foric parrebbero freddezze fcnz a le calde ; 
et ^morofc fratte deiradirgratutaVeuerc impudica^. 
'^'Hò faputodàvm virtuoiìfiTimo, cdotufluix) Theologa Rdi- 
cicfo , che Hi Palermo fu già ftabilito lititameote ,^hc s'intimaf- 
fe alle Donne del banco vchc (otto graucpenanon vLifllrò ve 
runa ofcenità . Si mandarono fecreti Cenfon ad offeruarleje tro- 
uarono,chequcllemikre fdrucciolauano, rendendofi ree del 
minacciato caftigo. In lomma vn'animo inuecchiato nelle for- 
didezzeforza è,che fordido anche fi moftri nelle moralità i (jcr- 
chelafcia prefto U cenor di virtù, chi lungamente in fiu viw 
feguitatoilvitio. rnh r > 

Dico 3 . Se la Donna fi adoma fecondo la qualità , & vio qor 
muHC della perfona , che rapprefenta in vna modi ftia Comedi^, 
Tragedia, PaftoralCò altra Attiene , non pecca oifiand<^fi»c 
'comparendo mpubliCo; pucciiehabbia qualche buona ragioM 
diciòfarcclofacci lcnzacattiua intentionci ancoiiijie (apc^ 
di cflèreamatabrottam^nicdàalcuflipanicolari.f determinati^ 
perche farebbe troppo gran pcfoiC troppo dura condjiion^ i«l 
vna Comica virtùofa , che non potelTc clercitarc l'arte d^Jk lua 
Drofc ffionc , in quanto è leciu, e fecondo quelle qualità , ^ 
-tnini di modcflia , che concedono ì Dottori ; perche alcuni par- 
^ticolari , e detcrminati fi abufano per loro malua gita, e fi fc^iMb* 
lizze no irragioncuoltticnte della fua diligenza in ornarfi,^ coi^- 
parire in publico fecondo l*vfo, e decenza della perfona,che dà 
lei viene rapprefentata honcftamente in vna lecita Attiene . , 
Se l'ornamentodella Donna, dice CaftroPalao, 
'iirpò p 7' quali tatew ferfonét , & communem vfum , nuUum elt ptccàtum , 
f e ita orrtdre ,&MfpeaihHJ virorum offcrre ,\moito ahfit fraud tn^ 
tentio j etìamfifctret tur f iter ab dliqnibtts effe Amandam . E prò- 
ua la fua dottrina con ragione , & autorità , & aggiunge , che fc- 
condo i Dottori fi richiede qualche honcfta cagione,fenza la qua 
le la Donna merita di eifcr condannata per adornarfi , quando sà 
diciTreamata dishoncftamente di alcuno, j^u/ores ce fante 
causa bone Si a eam condimnare debent . ^ocirca die endum efi. 
Si nulla mcejjuate, veL%jttlitate ,Jed folumducUvanitateydf- 
fe^^ut viri eam turpiter adamantts fe offerat , peecat mortali ter . 
' Jtd exfrtjfe Sànchtz.V afq. & conuenire debent ottes DoUor.&c. 



^ F-T TIMO. f^f^ 
Bakiellf dice del ki Donna . i'z/Wwr , cJ- fine tàtion^Hh ili necef lìdiC-.H. 
fttdte,àut.€àHfd j£ oftcHclAt offeiithus émMntUim turpiier ; & 
àmetficilltspUcere , moruluerpeccat ; ettamfi nihìl aUudtnrpe 
cumtiìisint€ndAt^ vt loquitur S. Antomnus , Sìià4\<si occafto ^ ^ ^ ^^ 
efcaxmn^fpiritualts, &damm illorum , Et qui occafionem 
dimni , ddmt^m quaq, dtdijfe videi /ir C. fi culpa de tuiur. & 

Io dico , che la Comica fi adoma fecondo la qualità della Do- 
na rapprcfentata ;& ella ha il ius àtale ornamento per ri/petto 
della fua profcffione di rapprefentare honeftamente;e per l'efer- 
cirio della profcifionc le bafta , come cagione honcfta , la necef- 
fità, ò Ivrilità del guadagno fatto con il modefto rcciramcnto , 
<lalqualc,qnandononpuòaftcnerfi|fen2a graue danno, non è 
obiigatadi ritirarfi , e di non comparire ornata in publico ; tutto- 
ché alcuni in particolare fi fcandalizino; pollo che ella non hab- 
bia cattiua in centione di fcandalizarli • 

Hurtado , citato dal Diana , infegna , che U Donna , quando 
non può fchifarccertcoccafioni lecite fcnza graue, e proportio- tr.j.de 
nato danno , qAdiunc mn iif9€tur in public um non exire , & ^ 
èrs dbfimift ; quU tales occafianesfunt vdlde remota ♦ genera - 
Its ; exjjwituf Qrifwr peccatum ex malitià pòtius fcànddliz^Aiiyqui 
PTtmiu£ . Et io dico à propor tione , che la modefta Comica no 
può lenza danno graue , e proportionato al fuo bifogno laiciarc 
: 'A ne del recitare /e perà non è obligau fotio pena di peccato 
norralc afteacrfi daliar/i vcdcrepublicamente ornata,<S: abbd- 
itarappreicntaodo vna FanciuH4 » vna Regina, òaltra Fcmnu- 
ra fecondo lapartc, che le tocca di rapprefentare, Equei patti* 
oiari 9 e determinati » che fi fcandalizano malitiofamente^ attri- 
uifcano laloro fpiritual ruina alla propria maluagità.per c^io- 
di cui traggono veleno di morte, oue potrebbero godere an- 
dutodlvita« 

Oico kf. Se la Donna fi adorna con animo di cfTere dishoncfta- 
entciitiTìata; tutto che non fcgua l'effetto, ella pecca mortai- 
ente per rag ion del fine mortale . Sife crnet eo animo , car - 
di fer a dame tur , etiamfi non fcquatur fffeiius , peccai mortali- ^^^^ 

ex Jine mortali y dice fecondo S. Tonunalo Filliucci. *n. 
Coltro PsildLokàaQM Efi omntno c^rtum , fi rutila (dico lo y Ci , , ^ 

E e Co- 6 / 7. « 6. 
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Comica )feffàfent€t viro Animo excitandi, &fohorMndstUffem 
émorcmypec Cétre mortéliter.cfuU finis quo aHus fumit fpeciem^ 
iniqttUT e fi . Contro quefta dottrina pona qucfto Autore iJ fatto 
della S. Vedoua Giuditta ; la quale pare, che fi ornafle con intc- 
tioncdi prendere nel laccio della dishoneftà l'animo lafciuo del 
General Condotticre deiJ'eferGito inimico poiché AippIicòT* 
altifìTimo Dio dicendo. CdpiatHr Uqueo oculorumf/torum inme». 
Nondimeno ammettere non fi deuc alcun peccato in quell' ora- 
tione , che nacque dà fanta carità , e dà rettifllma intentione : ne 
in queirornamento, à cui il mcdefimo Iddio aggiunfc noua bel- 
lezza di fplendore.Ciy/ZJtfw/V?)^/, dice il facro Tefto , tontulit 
C. ^*Jplendorcm,quomamomms ifiacompofinonof$ ex Ubidirle y /ed 
exvirtutependehet .hàMKio^Q. la S. Donna pregò Iddio, che Ho- 
lofcrnereftafle allacciato nell'amor fuo honefto,e non libidino- 
fo : come fpicga la Glofla , liberando Giuditta dà ogni macchia 
di calunnia , e di peccato . 

Hora io dimando . Sjfo ànimo , con che animo, c con che fine 
la Comica ordinaria fi adorna ^con animo, e fine di piacere 
r aliterai vel cMrndliter , pUt onice , vel plautonicì , moralmen te , 
ouero carnalmente , alla platonica , ò pur alla plutonica l Io ae- 
do , che molte Comiche virtuofc non habbiano fine cfprcflò 
inonalmente reo ; ma non farei già la ficurtà per tutte e Teflere 
loro mallcuadorc certo che mi recherebbe vn gran terrore. 

Ricordiamoci, che quel moderno Comico diflc. Io fòcom* 
parire la donna per allettare: dunque è probabiliffimo^chc mol- 
te cóparifcano ornate, & abelli te per allettare • à che fignificsr 
qucfto allettare , fe non vn tirare volontà riamente , fcicntemcii- 
te, &auuertentemente gli Spettatori debolidi virtù ad vn mani- 
fcfto pericolo , & occafionc proflfima di peccato f E tale alletta- 
mento come non è fcandalofo? E come fi può fcufarc dà pecca- 
to mortale f maflimamente che la Comica hà volontà di tirare, 
& allettare , non folo dieci j ò venti perfone deboli di fpiriro, mà 
- ancora le forti nella virtù , e fe poteiìe , vorrebbe tirar , & allettar 
tutte , per acerelcere maggiormente il guadagno Theatrale . E di 
più ella sà molto bene, che più facilmente vengono allettati ì 
Giouani , & i meno virmofi della Città ; poiché qucfti tali fono 
più pronti à frcquenur l*anaorofe Raggrdtniaiioni ; dunque ef* 



a è meno fcufata dal peccato di adornarfi per fine di vfare quel 
)eccàminofo allettamento . Io credo , che l'ornarfi moderatamc- 
e,oueroanche fmoderatamente, mi fcnza notabile cccefTo, 
)er fola vanità , moftrando la bellezza fua , c la gentilezza della 
>erfona , (enza altro rattiuo fine , non fia peccato mortale. Ornd' 
'tfe moderate^vel etidm immoditatiusy mod^e non fit not4bilis ex^ 
ufus , ùb folam l éinitAtem , o/iendendo fudm fulcritudincm , cJ* 
degantÌAm cor por is dbfj\ dito fine^ non e /i morule . Come credo- 
io Caietano , Graffio , e Filliucci • Mi non credo già, che'l fine mm. tilt 
ii allettar ad vdire la Comcdia, qual fine hà la Comica per ordì- i** 
lario, .fisi fine buono i finis nonmdlus \ perche, oltre alle cofo 
lette di fopra , egli è fine di allettar ai pagamento della Comedia 
: col pagamento alla fomentatione de* Comici ofceni nel loro 
)eccato , 9 per confegucnza è vn'efficace prouocatione al male-, 
E per dar forza à quello vi timo argomento , fuppongo , che Tat- 
tione » alla quale la Donna alletta , fia ofcena ,* perche può bene 
^ere ule , tuttoché la medefima Donna non vi parli d'amore» 
nà folo vi coroparifca pct allettare : poiché non mancano molte 
iltre ofccnità , oltre le femminili , nelle Comcdie de' noftri tem- 
>i; le quali fono cauerne, feconde genitrici di velenofiferpenti: 
i) pur diciamo , che fono moftruofe Hidre di molti capi, e capi 
anto ofceni, che poffiamo dir fenzarimorfo leparolcdi S. An- q^^^^-^ 
elmo • Confundor in obfc^mtdte ini^nitdtis « Io mi copro dicon- 
iifione ramentando le inique ofcenità delle moderne» e merce* 
larie Rapprcfentationi • 

2)ico<.SelaDonnasà, cheper l'atto fuo, anche cattino di 
idornarfi , quelli , chela veggono comparire, ò non fi moueran- 
lo à male ; ò folamenie à colpa leggiera » ella hauerà per quefto 
l folo pcccato|vcniale di fcandalo; perche in tanto pecca xli que- 
\o peccato , in quanto è cagione morale del peccato altrui: adu* 
]uc credendo , che gli altri fi muouono folo à colpa veniale, ef& 
)eccheràlolo venialmente. Cofiefpreffamente infegna Caftro 
^alao con Sanchez , e Bonaccina , dicendo ad vna Donna, t i.tr^e.f. 
Mofaeto , quantumuis prat/o , fàds , videntes , vel no» effe moue* 4. ». 4. 
ios ad venidlcpeccdiumyfolumpeccdtumvenidlefcdnddlihdbt^ 
his ; quia in tantum peccds hoc peccdto , in qndntum Cdnfd motd* 
'is es peccdti dliorum : ergo fi folum credisydlios dd ve ni die tdntnm 

E c 2 pec^ 
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l.i.lftDtc. fc^cdtttmni$iiendoselfe^'V€nÌAUtertMntMmfe€€àhis. lEt uàd$\ 

f.4^^^'^l Su qudU, e limile dottrina, fi fondano i Comici, le Comiche*; 

vmc.w lu&i itroP^rtcggiani: mentre dite no, chcfc bt ne fi trai ranelle 
Come die vna materia l;jfciua,edishoncfta , nondimeno gli Au« 
ditcri,ò non fi muouono al conrenf</ di peccato morale ; ò al 
più peccano ieggii nrcntc ;fichc il tuiro fi riduce à qualche nu- 
mero dipeccali veniali cagionati dà Cernici, e dalle Comiche 
i » m ton le loi o poco mcdcfie attieni , e vani ornamenti • 
.01 . ìorrfpoDdo.Sequefto fol maledi leggier colpa fucced. rfei 
BCgli Ajditoii,confcflcrci,chclofcandalo, datodì Recitanti, 
foflc parimente leggiero.- roàl'efperienza, maflfìmamente di mol- 
ati Giouani , e di molti alrri deboli di vinù , cor ftringc à dire,che 
jnolti , con Toccafionc di irouarfi prelenti alk Comedie poca 
^.odcftc , fi muouono al pieno, c moltiplicatoconfenfodi molt» 
ipeccati mortali ; e nel Theatro conccpifcono quelle fiamme, che 
,poi alti cuecrefcono in vn grande» e ruinolo incendio. Ncdi 
r^uefto reco per bora altra j roua, ( helaconftflìonedc*mcdefimt 
-Auditori , quando parlano fecondo quella verità , che più volte, 
òiìfe medefimi hanno fperimentato*. 

B S il T O O T T Jl V O.. 
.11^. V » ^0 Pejewfio dellf CowiicJbe imr edotte titLle Cme»- 

dteftumfdtt , ftf introdufle Ancor leàSAmentc 
nelle reàfdtc ì 



IL coglieregratiofifiori dà giardini ben coltiuati non è argoJ- 
mentOjfhc fi voglÌ4:omporcc qualche mazzetto perniciofo 
all'odorato di vn nobiieCaualiere dnzi è fegno di giudicare il 
contrario, e che fi pretenda recaV diletto, e confola tione. Cofi 
procedono i Comici proft (fori di modeft ia.fi sforzano di fceglic 
re dalle Comedie fiampaie, come dà tanti giardinetti, quc'fiori 
co* quali filmano di poter comporl'attioni loro, [e preJentarle, 
comcodorofi mazzetti, alle radunanze Ihcatrali. Onde per 
giufiifìcaiicredc'proprijrccifamcntiricorronotal volta all'au^ 

iorità dell'aln ui Opere publicate nelle ftampe . 

lklaamciaiucàlua£iuorecosi* Le nofire Comedie fona 
----^ " ^ fimi. 
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imilìà quelle^ che fono ftarapaic con licenza 4e'*^upcrioni ci 

nolrc volte fono le ftt (Te . 

E Pier Maria Cecchini affrrma (ne* fuoi concici Difcorfi > che 
Dno di gran lungapiù corrette le Coinedie , che fi reciuno , che 
[uelle , che fi ftampano : poicic moltp parole hò letto, dice egli» 
:he non comporterei , che nelle noftre fcene fi diceflero . 

Hora fuppofto il fuddeito, ecco la difficoltà del prefente Que-. 
Ito. Se ni He Atrioni Théatrali ftampate ficroncede la comparfa 
Ielle donne;perchenon fi concederà ancora nel recitaracnto de* 
ntrcenarijComcdianti? r 
Io Tifponcio>dic le Aidoni,tftaaipat€conWnteruento di Don-»' 
ie,faniiu^randannoàL«ttóridebolidifpirito,' ma le recitate 
:>fiinno4n3ggioseàgli iJf>ettatori poco virniofi; e laragioneè 
hiara ; perche ognVnasa, che la morta Icrittura del Co mpofico* 
e non hà tanta foT2a,c|Uanrahala viua Attiene dclK ecitantc-»i 
laffimamenrcfcè^omjco ,e Comica di valore; poiché i buoni 
romici , dice Beltrame, nel rapprefcntaricafi fi trasformano in c». j^. 
no<k>, che eglino ftc flì pia rgono, e ridono; come feia cofafof. 
e vera; e chi nonhàiarAtte, non;conofceilcoftumedell*efcr- 
itio, e non èbuonRappreknianie.. Dunque fe tal'cfficacia di 
ttione ron fi iroux nelle Comcdieftampate ; le recitate ceteris 
aribcsfarannofemprepiùptmiciofej che le ftampate. Màò 
iaci(rcdDio,chcancorqucllc,,chcfileggonoin ftampa, o 
)no ofcene per le Donne introdottrin t flt , ò per alti aragionc , 
prohibilTero affatto dalla Chriftianità; certo, che l'arte Comi-* 
1, e la ricreaiioneTheatrale non mancherebbe; mà fi purghe* 
:bbc ingr:mparteiedipiùfilcuerebbei'occafione i molti in- 
xcntiGiouani, &à molte femplici Donzelle di quella gran-, 
lina 9 che fpc (Te volte dicono di hauere nceuura leggendo tati, 
impofitioni ftampate . 

E veto , fcriue il Comico Cecchino, che ogni giorno fi riftrin- 
' la mano ; ne fi vt ojiiono vlcirc quelle Comedie ree , che altre 
oite erano Tinliguc dt He Librarie, e morbidezze dei Librari, 
con tutto chefiacosi, cche laS, Inquifitione vigili tanto in- 
rno le materie dishoneftc, echenonnelafcia fpuntare dà niua 
to ; tuttauia v*é , chi ferine, che il Mondonon è ripieno d'altro, 
che i Fanciulli da quelle apprendono ogni vitio> e gli moftra- 

. " no 



ttópnmamalitìofì, che nati. E pur fappiamo, che i Libri di buo- 
na Poefia non fono intefi dà Fanciulli , nè ben capiti dà Giouani, 
* 'Mi 10 aggiungo afdèttV di iquefto Comico, che i Fanciulli, 
8;'iGiouani,fenon intendono le allegorie nafcoilc nelle Co- 
medie , intendono purtroppo le fcóperte ofcenità, che vi leggo- 
no , & intendendole fi ruinano Ipiritualmente con grauiflìmo da- 
no della virtù . 

Quindi nel Decreto fono ripfelìcon le parole di S, Girolamo 
fjplù ì Vcfcóui, & i Sacerdotrjperche lafcino leggere à Fanciulli le Co- 
medie dishonefte • LegJ^t Eptfcopi , dice il Tcfto, dtqnc Fresbjt 
teriy qui TiliosptùsffCuUréusUtteris ermdiut.etfAci^^ ilios 
m^diafiegn€,& MimortémturpidfcriftÀcdntJtre . E concludo 
nelfine, HeUS4ceTdosf'4»£fMsfuit/<difMÌdFMiosfMOs no» erudii 
uh in omni difc'tflina, & eorrefitione.fufinns ctùdit . & moftnns 
e fi. ElaGlofasùque!capodice[,che Girolamo r^^rende quei 
sacerdoti ,f <w filiosfuos, é HefotesfadtbéuttiegerefomfdUs.ó» 
, poetica carmmdy che faceuano leggere leComedie, ^ i verfi poe- 
tici dà figliuoli loro , e dà ntpòti. E credo, che cbn tanto zelo 
quel Santo Dottore ^crffle quella riprenfione, perche fi perfuadc- 
oa, che laiettura delle Comiche ofcenità è vn'arfura della gioua- 
nilc purità in molti, che ne' libri turpi, come in acceie fornaci, be- 
uono le fiamme dcll'imoudiciuai Ma ritomo al noftro Qudito.* 
& aaoiunt^o . Qnando Ìe<7omedie ftampate £ recitano , prima fi 
puroano d'kne ofccnità,ie i Recitanti fono modeai, virtuofi, e pru 
denn chrift iani;e le vere Donne non fi fanno comparir nella Sce- 
na, baftando che per rélatìone d'altri s'intenda il lor fcnlo , le h» 
bifoc'no di lunga fpiegatura, efe di breue, bafterà, che fi oda la-, 
voce femminile dentro laSccna* Con tutto ciò.^fe alcuni intrcH 
ducc(rero,maflìmamente in Attieni facre,Giouanetti fauii,& ho-r 
nefti, veftiti dà Donna con non troppo sfoggiate, e pompofe ve- 
fti e fenzalifci,imbellettamcnti,& altre cole prouocatme .alla-. 
dishoneftà, io non li condannerei, mà ben si replicherei , che è 
meglio, e più ficuro anzi conucnientilfimo l'aftenerfene per ril- 

pcttidegniflfimi di gran cautèla • r • - 

Ae^'iungo. Molte Comcdie ftampate con qualche olcenita 
di Donna,òdialtro,'fitolerano,ó per la bellezza della lingua, 

ò per la finezza dell'artificio, ò per altra ragione fulficiente al 
^ giù- 
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gwdmode'SupefìoriimàqueftatoIeranza non Rdcuc ftendcre 
fino all'attuale recitarocntOi quando manca la fufficicnte ragione; 
come inuero manca per honcftare la Comparfa dcU'ordinarie Co 
miche, padanti d'amore lafciuamentc nel cofpeito dì molti Spet- 
tatori deboli di'ipiriro , e malamente inclinati alla dedruttioQCi^ 
della propria Virili . . Ccàrdaumw fpe^ACMUsrecitarinonfUceh 
cmtimf it namq i hominum mores , eofq: effkminatos reddit , cJ* 
Uhidinm , luxurUmcf i compeUsf , dice Erancefco Patritio , e poi -^^ / 
inferilcc. ExigAtur tgitHt à T ^r^/r// Com^dia , ^ eam fi volunt ^ 
de Hi , atcj\ eruditi viri , in / uis fenetrdlibus legant , (jr vcrba po^^ 
ttHSyijuàm fcntentiàs fcrutentur : n€C tàmen placet , populum his 
ùttentumejje. Ilfenfodiquefto Amorefiè,chenon fi reciti là 
Comedia ;/€Ìoè dico io la ofcena >perchereca graue danno alla 
purità de' coflumi : che fe gli hiiooiini dotti fe ne compiacciono» 
ia leggano nelle camere loro ,& attendano più tofto alle parole , 
che alle fcntenzemeconuiene, che il popolo s'impieghi nellc>. 
arcentioni di tali Recitamend 

Aggiungo . Le Comedie ftampate ofcene fi leggono fcnza co* 
[)perare , e fomentar nel peccato l'Autore, il quale, quando quel» 
e fon lette , forfè è mono ,ouero fa penitenza de^cccati fatti nel 
romperle :mà chi ftà prcfcntc alle Comedie ofcene recitate » cd- 
)pcra per ordinario, e fomenta nql peccato il Recitante ; e però 
er ordinario pecca , almeno per queflo capo , fe non per altri ca- 
i ancora • Dunque le Comedie ftampate fono più tolaabili,chc 
: recitate. 

Aggiungo . A/olte cofe lecitamente fi ftampano , e non fi rap» 
efcntanoleciumcntcrculifonomolte materie del fefto Pre- 
tto ftampate minutanicnte dàThcologi, e dà Cafifti per necef- 
ria inftrmtione de' Padri Spirituali à beneficio de' Penitenti : c 
ire molte di quefte materie non fi poffono rapprcfentar in pub- 
ico per la loro ofcenità, e per to fcandalo, che ne fcguircbbc 
gli Spettatori deboii di virtù . Così dicoio nel noftro cafo del- 
Comedie ftampate» e delle recitate con la femminile ofcenità 
morofo , e lafciuoragionamentOi Dall'altezza del Cielo thea 
le cadono i fulmini con violenza maggiore i che dalle parti fu- 
ne della ftampa: in qucflalefaettelanguifcono per difetto di 
orofaattione> ma in quello icrifcono con Yiu€zza di rappre^ 

fenia- " 
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fcntationc. La for!za Comica nel Thcatro grandeggia, come* 
èacrricraioue nella Itampapargdeggia, come bambina* à 

-3 jg^y B S 1 T O O N O. 

Chidicefe, chele Comiche farldft$ d'^tore^Ua Platonicd. 
non gtuftijichaehbt U Ur Comparfd ì 

NON è tutto oro quel , cheficaua dà vna miniera d'oro.- «è 
tutto è foftatiza di perla ciò, che fi chiude nella Madre per 
la Platone fecondo ine paragonar (i può ad vna ricca vena di 
aureo metallo per la pretiof.tà delfuofapere;&ai vnadomtio- 
fa conchilia per la candidezza de* fuoi gcnt.liinmi pcnfien: ma il 
perfetto fuo nonfu fenza difetto; e l'oro di lui fi coUego tal volta 
col viliiTimo piombo;e tra le fue perle fi trouo qualche falfa mar. 
sarita. Voglio dire, che nonbafta per giuftificar apprelfo di noi 
In-attione il dire . ElU fi fà alla Platonica . perche n ji poflTumo 
errare feeuendo Platone, che non fu Macftro irrepren/ibile. e, 
lontano dà ogni eiTore . Alcuni per d.fefa delle tncrccnan? Co- 
-«ichcmuouonovnadiftcoltà, che nomarfi può la Platoaica.i .« 
'fi forma in queftn modo. 

-' E veroi che le Donne de' Comedianti comparifcono nel pu- 
blico Theatro jI ragionar d'amore; ma è ra'amor fimo j o le pur 
•i vero amore, fi può dire, che fu vn'amorPJaconico: e fe vera- 
mente egli ètalc.nonfipuòfcufardapeccatograue? 

Rifpond o . Vna volta vn letterato . tenuto per buon Theola- 
->o vniuerfaiméte dàfuoi Ottadmi, difcocfcineco^lla proppfta 
lomia.- quafi che col ti tolo d'amor Platonico fi potc&r gmft.fic«r 
dalla mortale ofccnità gl'mnamoraracnti delle Coauche rappre- 
lentati infcena.' Mà egli poi non raiportòragtomfutficiemi per 

talegiuftificatione. .,. . /-u^c^^ic^, 

HSra io , per rifpondere al Qucfito . 'dimando . Che fign.fi<a 
quello amorPlatonko ? forfè vn'amore meriior.o dd Santo P»- 
lldifoi' Non credo; perche Platone coatuttii fuòi no*- 
può far falire tanto in altoi fuoi innamarau. Stgaifica forfè vn a- 
more vimiofo , fondato In vna certa buona mora ita , e c'O'I cre- 
anza f Mà queftonon hà quelle fiamme, ne quegli ardenti alfetu. 
jchc fi vedono nelle pcrfone innamorate della Comcdia , le qua- 
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ombrano animati, c piccoli Vefuuii, ouero Mongìbclli, Si* 
fica forfè vn'amore fciifuale ^ ma non vitio/o? vnlimorc di 
fo fenza confenfo^ vn'amore,col quale rhuomo gufta di ama- 
)cramare,non per peccare? Ma queftocofi fatto amore quin* 
• difficile in pratica ? quanto èpericolofo ^ quanto raro ? Con- 
are di amar vna bella Donna, e dichiararfi con parole aflfct- 
fc , e proprie di vn lafciuo Amante , e poi dire , che non brama 
Otcheamare; fonocofedà huomo Platonico, dà huomo idca- 
dàhuomo attratto; e non dà huomo fornito della noftra or- 
larla natura , e carnale inclinatione . 

Di queftoPlaronicoamorc, dice Bildefano, fi fcruono quelli, 
lalipalliandoPinfantie concupifcenza loro con titolo di amo ^^'^^ 
Platonico, e facendofi feudo de*coftumi di eflò Platone, di * * 
nofonte , di Efchine , e di Cebetc , non s'auueggono gli infcli- 
che con artificio priuo d'ogni arte » e pieno fo!o d'ogni fortc^ 
nmonditia , trattano i Sauij del Mondo , e gl'huomini virtuoffe 
ciechi incantati, e che non s'accorgano della ftolida lor mali- 
i & effi miferi con la fregolata vitt loroiinegano Tamor di Id- 
> per l'amor Platonico ; elafciano l'imitatione di Chnfto, de- 
Àpoftoli,de'*yanti tutti, Neanche de* Sauii perla vanità del 
Tie d'alcuni Gentili ; i quali benché molte buone parti in fe ha- 
fcro j iK)ndimeno meriteranno femprc appreflb tutto il M ondo 
[fimo iinjTipr tale; poiché cum c$gm00ijTf»t Deum, non fieni 
um gUrificAuerunt^Jed eudHuernnt in cogitdtionibus fuss . 
Vlaiì^^àp , che fi vogl'a di qucfto amor Platonico, che diluì 
rimcttG^4"^edcfiini Plitonicij dico, che Tanor delle Comi- 
i , benché foffe Platonico in fe, non è lecito nel puHlico Thea* 
; perche riefce perniciofo, e fcandalofo à deboli Auditori,chc 
itendo ragionar con termini 'poco honeftidi amore Platonico » 
Uno infiammati con l'amore Plutonico,t' cadono in mille pcc- 
i degni delle fiammanti , & eterne pene di Plutone : infomma 
cfto amor Platonico è mollo per icolofo, eruinofoà parere di 
sà, e vuole confiderarlo fecondo jla purità della Chnftiana^ 
le; e bafti per proua quello, che più volte già mi dj(K* l'Emi- 
itifT.Àig, Cardinal, e buon Theologo, Omino. Egli fù da 
dIo V . «Tommo Pontefice de ftinato alla cura paftorale del Ve f- 
jato di Macerata j città nel bel Piceno > c feggio principale di 

F f quel 
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quel Goucrno .^tofto in diligenza v'andò e cominciando la ri- 
forma df gli sformati coftumi con zelo di vigilantiffimo Paftore^ 
trouò .chcpafìfaua per le mani di molti vn certo Libro, che trac- 
taua dell'amor Platonico: lo IcfTcfubito , efubito Io cenfuròin^ 
più luoghi : e di poi mandando le cenfure al Sig. Cardinale, Capo 
della Congrcgatione dell'Indice, n'attefeJa rifolutione, la quale 
fu , che il Librofi fofpondtfle.efùfofpefo» 

Così dico io, mtrita la fofpenfione, c la prohibitione dallc^ 
chr.ftiane fcene ogni dilcorfo » & ogni Attione , che i fautori de- 
gli ofceni Comedianii pretendono honcftare con la fcufa di amor 
Platonico , quefto amore non è buon fcudo> per riparar le faettc » 
che i Guerrieri Chriftiani lanciano contro le Theatrali ofceniti 
con Tarco della fcobftica dottrina. Nè Platone è Capitano di ba- 
tte uole di fc fa contro l'àlTalto di quei Thcologi di Chrifto, che 
col brando della giuftariprenfione troncano l'altiero capo dell^ 
ofccDo , e brutto moAro dell'illecita Rapprcfentationc. 

\S^y E S I T O 2> E C I M a 
ì!$v ì troffdfcutriti tefcludetc le Comiche , fdrUìiti d*dmm 

Adi puLlie0 TbeAn$ ? 

LA no ta di troppo feuero Gìuàìcc non è oggetto degno'di h6 
n orato sforzo ; e chi vuole sforzarli di moilrare troppa fc- 
uerità, dà nel biafimo di perfonaggio crudele «Non par, che Ic« 
Comiche fi debbano leuar dal pubUcoTheatro ; benché vi par- 
lino di materie amorofe con maniere poco modeftc i perche vna 
tal Icuata è argomento dt troppa fcucriià, c per confeguenza,'chi 
la procura » cerca di palefar con vitupero la fua troppa rigidezza» 
C Vit Beltrame difende la publica comparfa delle Comiche nella fcc- 
na , e dice • Lo fchiuar i pericoli è fempre bene màìil non volere 
caualcare ; perche molti fono caduti dà cauallo : nè andare per le 
\ ftrade ; perche molti fdrucciolando hana patito finifiramenti dc^^ 
piedi , ò pcrcoffe ad alne membra» è troppa ftitichczza . Il fuggir 
le fcene per tema , che le Donne non (compongano la caflità (à 
mio intendere ) è troppa fcueriti 

Rifpondo • Quefto galant'huomo è ftato giuditiofo ncflV^ 
far quelle parole >• (A mio imcadcrc) perche ha lafciato luogo ad 

- " " aiUi 
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litri , che dicano . Così non intendono i S. Padri , i Tacri Teolo* 
ji,&iDottoridiS. Cliiefa. Eiioquinonrcco altra rifpofta 
]ucfta difficolti ivedcndofi chiaro, che il pavere di v\ Comico 
lon può bilanciarfi col parere di tanti,' e tanto qualificati pcrfo- 
laggi . La luce di vna minuta ftella perde il fuo chiarore in faccia 
li vn moltiplicato fole. Chrifoftoino faiUL" con fcnno in vnScr- Ser.deim. 
none . Nttttc per Deum feuerius vium^ nunc per Diaholiém bUn ^^^^ "'^ 
iuU mertem intcntdt . Cioè . Hora Iddio per mezzo della Ituc- ' ' 
riti dona la vita il Demonio con le lunfiighe recala morte • 
Mà ponderiamo vn poco di quello y che Beltrame aggiunge ncl- 
p ftefFo luogo dicendo . Difficile è fuggir le Donne,fc non fi fug- 
ge la cittadinanza • Mi io rifpondo,cheii può»c fi deue fuggire 1* 
Dccafioneproffima, & il maniR fio pericolo di peccato moitale, 
«rcdendo, & vdendo le Donne : e tale occafion^* , e pericolo , al- 
neno per li deboli di virtù , fi troua nell'andar al Tiieatro , ouc^ 
romparifcono le ordinarie Comiche, c'parlanod amore lalciua- 
nente .* dunque da quefto fi deue fuggire / e le Comiche fi dcuo- 
io ritener dal comparire • 

Beltrame di nuouo aggiunge . I galant'huomini pa/Tano per li 
)ublici poftriboli, enon filafcianocontammare;màicarnalac- 
:i , fc il Demonio non tenta loro «eglino ten tano il Demonio ; c 
per tali fenfuali ogni luogo è pericolofo : adunque non fono le 
cene, che fanno il male, mah bene la rea natura delle perfonc 
àtiofe • Chi non ha altri occhiali per vedere» che di vetro roffo» 
)gni oggetto li fembra roflb • 

Il Cecchino ancora fcriue . La fcena del cuore è quella , fopra f*^* 
lUa quale pafleggiano le immonditie, che ogn'vno dourcbbe 
:on ogni diligenza correggere • 

lorifpondo. Alle volte chi paflà per li poftriboli, non vede 
)fcenita , e cosi non fi conramina i e fe vi pafla per buon fine , & 
\ cafo vede qualche oggetto ofceno, farà aiutato dal Signorc,ac- 
:iochc non cada, Màpur troppo fappiamo, che mola gaLm* 
huomini vi paOlàno, e fi contaminano. So io dVno , che certo 
:ra galani'huomo, e virtuofo,il quale col folo alzar di vn*occhio 
id vna Femminella , che ftauasù la fineftra,contrafll' fuoco tan- 
o infiammante,che poi per molto tempo ne reftò abbruciato mi- 
bramente i onde l'infelice ne gcincuai cnefofpiraua con gi an^ 
lolore, F f Jb Che 
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Che poi 1 Carnalaccì habbiano ogni luogo per pcricolofo , crtf . 
do, che fia vero; come ancora [credo, che fiaveiiflìmo, che 
ogn'vno dourebbe correggere Ja fcena del cuore, ccoftodirla-t 
con diligenza fecondo Tauuifo del Cecchino, e molto più fccon- 
Troii 4.15. quel d iuinprecetto . OmnicMftodiaftrud cor mum . Ma non-» 
per ciò It cito fi è,che Ja fcena o/cena dij à negligenti cuftodi del 
cuore, &àcarnalacci nuoua occafionedi moltiplicar i peccatile 
pure la di con la comparfa delle Donne difcorrenti lafciuamente 
d'umore . Anche la Meretrice è camalaccia ; e piglia ogni occa- 
fionedi peccare; e non corregge, ne cuftodifce la cofcjenza; o 
w/I %cr^i nondimeno credo probabilmente con il Bpnaccina, che pecca, 
j.'y x/.?.t. ftnza legittima fcufah porge occsfion di moltiplicare Jefuc 
f \' peccaminofe, e dishonefle bruttezze. Non (ìdeuc aggiungere 
diffie. i. u, nuoua t fca ad vn ruinofo incendio: e chi moltiplica ad vn'infeli- 
" ^ ' ce k difgratie , fi dichiara poco amico delia pietà . 

j^r E s 1 r o yNDECiMo: 

Là tùUranzji Jin hotét ftdtìcdtà circd U c^tnfarfd delle Cr» 
mic^e 999n e hnond tdgiont per UddrU 
ddlThcdtrot 
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Reucmente , e preflo rifpondo ì qucfla difiìcoità , dicendo 

Sò , che alcuni diicorrono con tal tenore . Se non è lecita la 

compai fa delle Donne parlanti d'amor in publico Theatro ,* per-' 
che à quc ft*hora non fi e leuata dalla chriftianafcena? 

Rifponda. In pìtì luoghi fi è leuata , quando i Superiori fono 
fiati auuifati dell'obligo dileuarla* Et iofempre loderò quei 
gian Paftore di vnprincipaliflìmo Arciuefcouato, che pochi an- 
ni fono, mi differdopo haucr letta, e ponderata vna mia fcrittura 
Io mai più comporti rò, che la Donna fa Iga nel publico banco. 

Potrei narrare à quc fto propofito altri cafi ; ma allungherei la 
rifpofia , c hf voglio dar al Quefito ; & è . Che la compai fa d^- He 
Donne non fi è Icuaia dà tutta la chriftianità; perche i Dottori 
antichi non hanno parlato djflintamenic, & efplicitamente de* 
irolii , e grat i mali , che cagionati foro dà qucfto inconueniente. 
Et aggiungo: perche im0i.;erni, dà quali fc ne pai la chiaramen- 
te, cfplicitàmcnte ,diffufamente > e Icolafticameniedi propofito, 

foric 
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3rfc non fono ftati propofti à Sig. Superiori coninrt:an2a,che fi 
rouegga à tale abufo . In S. Chiefa i djfordini di dottrina, ò di 
oftumc , non fempre , dopo tfler nati , fubi to (i fono leuati : Tini- 
luiià ancora hà la fua ftagione per maturai fi, onde alla fine col 
empo fi matura , e cadendo manca*^Molti errori di quando in^ 
[uanJo fi fono conofciuti, epoìkuati . 

Aggiungo . SeThunorato Comico C( echino è degno di ffedCr 
>ofliamo credere, che queftacomparfa delle vere Donne fu già faf 9- * 
euata ; polche dice che cinquanr* anni prima , che egli {a iuefle , ^i/'f*"/* 
lon compariuano le vere Donne à recitar nel pubhco Theatro ;» 
lunquecotal comparfa non è lempre fiata tolcrata. Etio fpero, 
he di nuouo fi k uer d affatto per comando irrcuocabile de' S ign. . 
superiori , fe dà elfi ella Lrà i onfiderataal bilancio dell ^utoriià 
ie*/)oitori, delle mgioni, < deirefpericnza; perche niun fauio- 
ijouernante appoggia à debole colonna la fua toleranza: cfo 
olerà taPhora vnmalep(rniciofo,& vniucrfalc,ció fàperqual- 
;he buona ragione : per a ito di elenipio,tolcra vnmal minore per 
sfuggire vn maggiore ima fe quello maggiore egh non fugge; 
ì gh manca alti a ragion di tolerarquel mal minore, non ammct-- 
e la toleranza di male alcuno ^ perche il Sauio, e zelante Supe- 
xore viue fimile all'Agricoltore diligente, che sbarba dalle ra- 
lici loro le piarne infette y per conucrtjre la bofagliain bel'giar-. 
lino, e rinculto terreno in campo deliciofo , e Iruttuofo ^ 

S^r E S I r O DFODECIMO. 
l ^ki^logi de*Princifi non fifrendtrebbtro U comparpi dtUt 

Comiche y /€ non fofft Ucitdf 

^^Vcftadiffìcoltà nomar (T può la |d;fficoltà Thcologalc; per. 

e agione di cui lento ad argon étarmi contro di qut fta gui- 
^^-^ fa . ^e none lecita la comparfa delle Comiche parlan 
i d'amore, come tanti Signori, ePrincipifupremi la permettono 
Itila preit nza loro, e delle Conforti,e delle Figliuole ancor Fan« 
iullr, e verginelle ^ E pure fono prrforaggi di ottimi coftumi , 
<li fcgnalatadiuotionc, e ciaft uno ha i fuoi Theologi , che non 
onKiitirtbberoà tale errore, fefoffe errore. E che /vorremo 
lOi dite, che uh Theologi fiano ignoranti / òche fiano viticfi/ 

va 
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vn tal detto non è ccnfura di temerità ? 

Rifpondo prima . I Signori,e Principi fupremi veramente vir- 
tuofi, c di ottimi coftumi,e dì vera diuotione non permettono co- 
ia chiaramente peccaminofa, ò lofpetta di peccato , fe non hanno 
qualche buona ragione; onero che paia buona al giuditio de'pru 
denti; che però hanno i loro configli, fecondo il parer d::*quali 
rcgolandofi, viuono ficun: e forfccosi procedono nella permiflìo 
ne della Comparfa delle Comiche in Scena, e parlanti d*amorc : 
mafiTimamente che fi vede per efpcrienza , che i Comici, recitan* 
doin prefenza de' Padroni , recitano molto più moderatamente , 
che non fanno ne' publici ftanzoni al popolo fpcttatore . Qual-*- 
che Comico dice . Non poflb parlare ; perche hò mangiato car- 
ciofoli; Altri dicono altre grazie . EfpcfToauuiencchevn'At- 
tione rapprefentata in pabzzo, ò nello ftanzone,prefente il Pria^ 
cipe, contiene pochi equiuoci ofceni, ò molto coperti, epoche 
olccnità; oue la medefima recitata publicamemei Cnudìn'urict- 
ce abbondante, e colma di molte parole brutte , e di brutti gefti • 
E la ragione fi è, perche il timor di gaftigo ratticne dalle indecé- 
ze, chi recita in prcfenza di Principi,c Pnncipeflv-,che non gufta* 
no vedere, nè vdire indegnità . Oue i Comici, eie Comiche neU 
li {lanzoni publici veggono, che non fono caligati , dicendo , ^ 
facendo quelle cofc, che fogliono piacere alla bi igata , che gufta 
più delle ^ccnc impure, e lafciue , che ddle modc/èe, e virtuofc: 
& elfi, per piacere, e guadagnare , conuertono la moderationo 
del Theatro in difTolutione di poftribolo. Aggiungo. La Come- 
dia modefta fatu in prefenza de' Padroni riefcc ridicola, e piace.- 
perche i Comici s'ingegnano , e faticano per farla tale . Oue nel- 
le altre Comedie ofcc ne non curano di faticare> fapendo, che pia- 
ciono con le ofcenitd, che hanno pronte. 

Ma fe foffe vn -Signore , che volcflc tal comparfa , e bramaflfc'i 
che le Comiche folTero belle di voIto,grandi nella comparfa,ben 
formate di perfona, vezzofe, fcaltre , e bcn'cfercitate nel rapprc- 
fentar lafciui amori; & egli non punto curafTe di confultar condot- 
ti; anzi ricufaffc d*udir ragioni , ò di veder fcritture contrarie al 
fuo volere, profcffando con i fatti vna vitiofa ignoranza ; l'cfcm- 
pio di vn tal'huomo, troppo appaflfionato, non deue allegarfi per 
autenticare, & honedare voa cola illecita: & alle volte fi troumo 

per- 
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pcrfone grandi tagliate d quefta raa'a luna; e che tengona la vera: 
nobilrà della virtù fotto le piante :e (gualche Comico m'ha confcf- 
fato d'hauernetrouato di tal fatta più di vna volta. Mà io dico, 
chcintaIcafoiTheologitaciono;& i Predicatori prudenti non 
cfclamano ; perche non v'è fperanza di frutta, anzi timor di peg- 
gio: onde bifogna ricorrere all'Onnipotente Dio con Torationc^' 
cconiclacrime, fupplicandolo di rimediar efficacemente con-r 
l'aiuto Aio. L'huomo zelante, dice Agoftino,/^iJr«y4, ^/ir^x//- 
dety cufit emendare-, dr fi emendare non fotefty toterdtli' gemit . * 
Qudla congiuntura di male s qua/i difperato, ferue àfcrui di Dio . 
pereccitar ne* lorocuorivn grande affetto di compaflione verfoi: 
coloro, ciafcun de'quali merita , che di lui fi dica • Noluif intel^ 
ligere, vt Bene dgeret , Non volle aprir il cuore all'intelligenza^ 
pei non aprir la mano all'opera tione * 

•Quel non voi crfen tire le ragioni propofte,nè leggere le Tcritr 
ture compoftc, nonifcufa dal peccato mortale ; perche almeno Cj 
per non dire cofa di maggior vantaggio,vna molto grande igna 
nnza affettata, craila, e lupina; e però non ferue di diamantino 
feudo per bafteuole diiefa contro il colpo di colpa graue à parere 
de'dotti ; tra quali Reginaldo fauellando dell'ignoranza , cho 
/cufadà^ peccato, dice • ExcifiendumeH inifi ignorantiafuerh 
étffe{ÌAtd\ vt cum quii dedita opera ignorare tpw// imi fattone eoru^ # . ^ 
^ui ex Job cu, dicunt B4$ « Recede à nohis^ & fcientiam viaru 
fUdTSém noLumus . Aut nififiéerit crajfa, fupinax *ut cum quis 
fx ntgligentid Uta.feu per quam^ dut Hulldm^ dut fere nulldm dd 
"ciendum ddhibuit diligentidmynefcitid^ quod fcire tenetur y ex 
Oiji crdffdy érfttpind videtur di^d, quod edlah&rans fit fimilis ho* 
si ni CTdJfo , ér IfupidOj non aduer tenti dded r qud coram fe pofitd 
^ftt ; 1// fot e nefciensy qua pajftm fciunf careri ^ Cioè . L'igno- 
mza fcufa, quando non fia affettata; comenclcafa, incui vnoà 
dia pofla vuole non fapere, quafi che profeflfi d'ellcr* imitator 
coloro» che nel e j i » di Giobdicona à Dio . Ritirati da noi « ^ 
lenon vogliamo la (cienza delle tue ffrade.. Ouero quando non^ i 
jgnoranzacraffa, e fupina > come quando vno, perche niuna.ò 
a fi niun a diligenza vfa per fapere, non sa, mercè allafua gran 
gi/gen za, quello, alla cui fcicnza egli viene obligato. Et igno- 
iza tale f ar».che fìadcua aaifay efupiiu > perche, chi dà lei è 

op. 
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opprclfo, fi rende fimile ad vn'huornn ftupido , che non bada , nè 
poncura,&auuertenza a quelle cofj, che tiene auanù , nèfà cjò, 
che dà »li altri è faputo co nanemcnte per tu- to * H )r quando (i 
trouano Superiori inuolci nelle tenebre di queftì viciofa ignoran- 
za, bifogni fupplicar il Gran Pa ire de' I j ni, che sgo nbn il buio 
di quei cencbrofihorrori con il chiarilli no lampo della fui diui- 

na luce . 

Ri fpondo fecondo . II titolo di Teologo non infonic tutta la 
fcienza della Teologia fcolaftica, e morale in vn tratto . Vno può 
nomarfi degnamente Teologo, &andic Co itelfjre di vn Prin- 
cipe, e non haucr la cognizione minuta, e diftinta di tutte le mate- 
rie! e difficolti teologj li. Ogni buon Teologo,e buon Co ifc/Fj- 
rcsà, chela Co nedia ofcena è illecita;mànon ogni buon Teolo- 
go e buon Confeflbre,$àfubito determinare: qucfta, ©quella^ 
Comcdia e ofcena; quefta, ò quella non e ofcena.* perche cali de- 
tcrminarioniparticolarihannobifogno di molto fkadio, moìt^: 
fpeculatione, e molta lettura di Autori ; le quali cofc non fempre^ 
o<ym buon Teologo, e buon Confelforc hi fatto co.tipitame.ite ; 
ne perciò fi deue nomar ignorante; perche bifta, che le fappia^ 
fare,epoira,c voglia fare, auandoc richiedo d-1 fuo parerò. 
. La feienza del Co if. (fore , dice l'É-nincncifl". Card. dw Lu^o. nò 

m\iJt ' nefe -.4nfii$tmortaUd,velvenulUi f^/^-rnim mec dHfiiS$n$ 
poffunt. Sath ergo efi.fifcian^ ijs qnx com^nnitet ocdérn^t . 

bijs . ^tiét occmfunt , fo^t tp/e omnid refoUere : f^ns eft , // com- 
munta fcUt , & de difficUiortbus fcidi fàUem duhiure i mus Ubrou 
velperuiores confuUt . E nel particolardcl punto niorqo ali*- 
Comparfa delle Donne parlanti d'amore in leena . che ha cofa il- 
lecita , forfè mohi Theologi , c ConfeObri fanno vn prduppofto 
fimile à quello, che fa Beltrame, il qualefuppone, che tal com- 
parfa nella Comedia fia lecitiifima , ne la rendi in modo alcuno 
immodefta jeperò nel fuo Trattato Theologico cita tanti Dotto- 
ri antichi, e moderni, quafiche tutti fiano del fuo parare, cioè* 
che non riprouino detta comparfa; ma io dico, che tutti i Doico- 
ri, veduti dà me fino al prefente, la condannano; benché noiu 

fia ftata ancora condannata a6fdtco , e prohibiw con legge Impc- 

ria- 
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ml€,oi:crovn Decreto Papale, voglio dichiarare meglio 
con qucfto racconto . 

Vn Theologo voleua (lampare vn'Opcretta contro le Theaira- 
liofccnità r?nno 1639. Et egli fu impedito con l'autorità di vn-# 
principal Superiore, il quale era valente Theologo, & apportò 
varìeragioni d fauor di quell'impedimento :& vnafù, che non 
tutti i Z)ottori erano del fenfo del Theologo , che attendeua alla.* 
/lampa: ma qucfto dimandando. E quali Dottori non erano del 
fuo fenfo f non hebbe altra rifpofta . E certo faggiamcnte;perchc 
forfè quel Superiore non poteua citar alcun Dottore i benché fup- 
poneflc poterne fare vna lunga citationc di molti . 

Io minimo tra Dotti prego humilmente tutti i dottifllmi Theo- 
logi de' Principi, & anche i Predicatori, & i Confeflbri d confide - 
rar quel poco, chefcriue Gio. Stefano Mcnocchio nella facra-. 
Poli tica , oue fi legge . Cum Principes dudire aliquid veliti t fpe- 
&4ns dd mores compone fjdos\ velcum priuÀtim peccdta enunttant^ 
*vel cum palam conciontbus publicis interfunt ; plurimum Reipu - 
hUa intere ft , quMles Theologi , Confc([artj, aut Concionatores ad" 
hibeantuT . Nam fi doUrind spietate , die end i opportund libertdte 
fueuntinHru^ii , opfime etiam de Principe , negotiorHmq \ de qui- 
bus dgitur yfuccejju fperdre poterimus : fi'uero dolìrind , dr virtù, 
tis e Xpert es •^ficompofitidd dduldtionem^fuiscommodis velifican* 
tes ybldndiri , ^ dures fcdlpere mdluerinty nullum incommodum 
per huiufmodi homines in Kempublicdm non importdbitur . Cioè • 
Quando i Principi vogliono vdir qualcliecofa toccante alla bon- 
tà dc'coftumi , ò quando fi confcifanopriuatamente, ò pur quan- 
do fi trouano prefenti allapublicapredicatione i importa afl'iiffi- 
mo alla Rcpublica,di quali 1 hcologi fi feruano , di quali Confcf- 
fori , c di quali Predicatori : perche fe faranno huomini form'ti di 
Dottrina , di pietà , e di giudi tiofa hbertà di parlare, potremo fpe- 
rare ottimo fucceffo intorno al Principe , & à negotij Tuoi ; mà fe 
mancheranno di doiU"ina , e di virtù ; fe aduleranno atte ndendo à 
propri) in tei cflìjc vorranno accomodarfi al gufto del Principe, 
&à grattargli piaceuolmcnte le orecchie; ogni male fi deriucrà 
dà fimili pcrfone al danno della publica felicità . 

Io in oltre prego tutti i Theologi , Pradicatori,e Confeflbri de* 
Principia far diligente ofl'cruationc nelle dottrine de' moderni, 
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& aiìcich. Dottori intorno al publico comparir delle Donne, Co- 
rnicile ord natie , e parlanti di lafciuo amore : c li prego à ponde- 
rar bene le ragioni , che apportano ; perche fpcro , che daranno 
fcntenza di eterno bando dal Theatro alla turpe , immodefta , & 
ofccna comparfa femminile attefoche, fe vi è Dottore alcuno, 
che io non hò letto , e che la ftimi degna ahfolutì , cf fimfliciter 
di pofitiua licenza , ò di tacita toleranza , e permifTione per ogni 
tempo dell'anno» e fenza riguardo di fchifar altro mal maggiore; 
airincontro vi fono molti , anzi moltiffimi Dottori , dà quali o 
condannata efplicitamente, non con titolo di conuenicnza , c ze- 
lo predicatorio ,mà con obligo di neceffità , e rigore fcolaftico 
Theologale . Il parer comune de* Dotti è buona tramontana per 
nauigar felicemente nell'Oceano della fapienza; e chi chiud^^* 
gl'occhi alla chiarezza di quefta bella ftella è volontario amato^ 
re della cecità . Il buonThcologo non fi cura far coro dà fe Theo 
logando,mà code di formar l'armonia dottrinale sù icnorc dei. 
fondato giuditlo vniuerlalc • 

^ ESITO X>ECIM0 TERZO . 
Achecofdèohligatoil Confejfordei Sttferiore per fif- 
petto della comparfa delle Comiche nelptt^ 
bUco Thedtro f 

AD huomini dotati di molto fcnno, e forniti di conucneuo- 
le dottrina commette il ^auio Principe il goucrno tempo- 
rale degli Stati fuoi : onde vuol ben la ragione,che egli vfi la ftef- 
fa, anzi maggior diligenza ncU'elettione di quel facro Peifonag 
gio, à cui con titolo di Confcflbre fi compiace di confidai il go- 
uerno fpirituale dell'anima fua ; che però ftnza altro lo eleggerà 
fauio, dotto , e zelante à fufficicnzajeconfeguentcmcntcegli fa- 
prà molto bcne,come portar fi debba nel fodisfar all'obiigo del- 
la fua carica fcnza recar ragioneuole difgufto al peniti me . Gre-? 
do , che egli fi prcfigerà per ifcopo;di prudenza il generar nell • 
animo del Principe il nobiliffimo parto del vero, e forte amoro 
di Chri fio dà cui poi feguano tutte l'altre cole in ottima difpofi- 
tiene ; ne egli procurerà à fc Thumano fauorc , mà la diuina gra- 
tia al penitente. 

Quin- 
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Quindi confiderò, che nun tà di nicfticri, che io trauagh nìolto 
nel rifpondcre con molte dortrinc lungamente al prcfcnte Qijc- 
fito;maffimamenre che lo fcrignctto del mio poco faperc no può 
rrar foori ne argcn to > ne oro , ne gioie di valor tale , che poffano 
acac/cereithefori di quei Confeflbri, che aflìftono d Superiori, 
&à Principi come viac Arche di confumatiflima Sapienza • 

Dunque io per rifpondere, ricorderò folo quel poco , che i 
Confeflbri haueranno già letto nelle Opere di due Emincntifl". e 
dottiifimi Cardinali » il primo de'quali fi è Roben\) B-Iiarminot 
che nel Libro comporto intorno all'officio del Principe dichiara, 
come egli ponar fi debba verfo il fuo ConK flòre ; e con tale oc- 
cafionefpiegainfieme le qualità, delle quali conuiene,che fia-» 
fornito il medefimo Confeffore. Difcorre il Cardinale con idio- 
ma latino ; ma io lo traporco qui in Italiano con ogni fed: Irà j ac- 
cioche dà tutti pofTa efTere comodamente intefo, e praticato • 
- L'eterna falute del Principe, dice egli, dipende con modo z,^^- 
marauigliofo dal fuo Confelfore ; e fi leggono molti efempi ri- 
pieni di grande horrore , nc*quali fi vede la dannatione, con^ 
che j Confeffori infieme con i Principi lor penitenti fono precipi 
tati ne' dolorofi /upplicij dell'Inferno . Certo che è opera molto 
grande il buon reggimento delle cofcienze de'Principi,e richie- 
de vn'huomo , non lolo molto perito, mà anche molto prudente, 
e molto forte, e, quello che più importa,* che fiatale, che nien- 
te dcfideri, niente ambifca, niente cerchi, eniente altro vogli 
in tutto , fc non la salute eterna del fuo Principe , e de'popoli à 
[ui foggetti . 

Jl/à per difcorrere partitamente di quefto officio , dico , che il 
ronfedbre rapprcfenia due perfone,vna di Giudice, e l'altra di 
Medico : & il Principe altrelì ne rapprefenta due altre,- la prima è 
•riuata , lafecondaèpublica. Il ConfcfTore, come Giudice ftà 
1 luogo di Dio,e non dcuc, ne può afloluerc dà peccati il (uo pc- 
itc ntc , fe nonio vede efllrc veramente penitente ; imperocho 

per iorre non vuole lafciar quella cofa, che lo tiene immerfo 
: J lezzo del peccato, certamente egli finge la penitenza , e non 

fi , mcntreconfefl*ailfuoerrore.J»/àfeilConfelTore non ar- 
fcc negare l'aflblutione ad vn perfonaggio tanto grande , odu 
Spìt'ilo Santo , che auuifa . li oli feri index , nifi vmUas virtù- Ecel.c.7.6. 

G g 2 /< 
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te irrumpere iniquìtàtem , ne forte extimefcas faciem fotetjtis . 
Qucftomcdcfimohaucrà luogo in molti altri peccati; perche il 
Confeflore non può aflblucre il penitente, fenonfalaconfe/fio- 
ne infera : e non è intera la confcflìonc del Principe, quando con- 
feflà quei peccati foli , che appartengono à lui , come ad huomo 
priuato; per cfempioi peccati di gola, di lufTuria , d'inuidia , & 
altri di (ìmil fatta ; & in tanto forfè |non riconofce, ne conft fla- 
quei peccati , che egli ha commcfli , come huomo publico , e co- 
me Principe. Imperoche non mancano Principi nel Mondo, t 
qua li per quello , che tocca alla propria perfona , fono pijflìmi , c 
giuftifìTimi ; ma non fanno i peccati de' loro miniftri principali, 
che gouernanoil pubh'co.-e tra tanto i poueri fono oppreflì \ i giu- 
ditij lì peruertono j fi fcandalizano i fcmplici ; e l'ignoranza del 
Principe non fcufa lui appreflb Dio , fe non fofie quando è inuin- 
cibile.' attcfocheeglideueferiamentepenfarela qualità de'Mi- 
niftrifuoi,&inucftigareilmodo,ela maniera ài6[\di\o)co pubJi» 
ca amminiftratione. Il Confeflbre adunque , che è giudice in^ 
luogo di Dio , non dcue contentaifi di quella confeflìonc, che fà 
il Princ. come huomo priuato : maffimam. fe egli conofce, ò dal- 
la publicafama, ò d*altrondc,quanto malamente i Miniftri fi por 
tino nel comune affare del gouemo .^{t'A detto Confelfore te- 
me di offendere quei Miniftri , oda l'allegato auuifo delio Spiri- 
to Santo • Koli fieri index , nifivaledrvirtute irrttmpere iniqmim 
tdt em i fte forte extimefcàs fdctem f$tentis . 

Finalmente non può il Confeflbre aflbluere il fuo penitente-» ; 
benché fia Principe quanto fi voglia grande,fenon è icriamenrc 
apparecchiato à fedi sfa re, non foloà Dio permczzo degli im- 
pofti digiuni , elcmoline, orationi, & altre opere penitentiali, ma 
di più d quelle perfone , alle quali forfè e tenuto , ò nel reftituirc 
la àma , ò nel rifare i danni , ò nel pagare i debiti , ò nel daie gli 
ftipcndiià tempo fuo, Auuenga che fpefle fiate i Principi dcuo^ 
no molte cofe a Sudditi , le quali effi non ardifcono di cflìgerc/, 
forfè per non incorrere nell'ira del Principe • Et in quefto cafo 
vigilar deue la giuftitia di quel Giudice, che tiene il luogo di 
Dio ; acci cche forfè cffo non oda nel fine di fua vita • /*eichc-» 
volefti tffcre Giudice non potendo combattere con virtù contro 
l'iniquità , c temendo la faccia deirhuomo potente? E quefto ba 
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ftihauer accennato del ConfcfTo re, come Giudice. Aggiungia- 
mo quaV he cofadcl medcfimojcomc Medico. 

Ninno donerebbe eflere Medico delle anime, fc egli non fof- 
fe ottimamente fano : accioche non gli folTc deito . M edice cura 
se fpfum . E però quelli , che ambifcono di vdire le confcflloni 
de' Principi , fono degni di eflércdifcacciati , come Pcrfonaggi 
infetti di grauilfimo morbo ; e quello » che è più mifcrabilc , non 
conofciucodà loro . La onde il lauio Principe , c che è follecito 
dell'eterna falute, auanti ogn'altra cofa cerchi di hauere vn Con- 
feffore, che mai habbia hauuto ambirione di confcflarlo : e chtr 
fecondo la publica fama, eia priuata informa tione veramente 
fìa huomo di pietà, cioè veramente fano, e libero dalle infermi- 
tà de* vitii; inoltrerà perito della medicina fpirituaki ne folo 
habbia letto kcofe feri tre dà Theologi intorno al Sacramento 
della Penitenza , & à cafi di cofcienza ; mà ancora fappia IVfo, c 
la pratica di quelle dottrine. Aggiungo ; no fi facci vedere fpc fio 
in Cone ; ne s'interponga ne* ncgorij de' Cortigiani ; accìocho 
in vece d» Medico delle anime , non diucnti ancor egli Curiale , c 
cortigiano-. E finalmente fi moftri tale, che con vna verahnmil- 
tà , e fantità habbia congiunta vna modcftahbertd diauuifarcil 
/l incipe i ne tema di effere Icuato dall'officio di Confeflbrcj an- 
zi pia toflo fi rallegri , fe ciò auucniiTe , vcdcndofi libero dà va-. 
pefo tanto pericolofo. Mà fe perauuentura il Confclfore vedcf- 
fe,cheegh perde l'opera, e la fatica neirimpiego di yn Principe, 
il quale ró voglia quietai fi alle fuegiuflearaonilionijdimàdi hu- 
milmente licenza di andarfene;& anche non ottenendola , fc la 
prenda dà fe, e parta ; perche cofa meagraue fi e il fopportarc lo 
Idegnodi vn Pi incipc mortale , chePira dell'immortale Iddio. 
Etaccioche il Conà flore pofTa fare tutto il fudetto,bifognerà,chc 
11 Principe dij adito, e libertà a lui, di auuifarlo confidentemente, 
e di comandare fecondo la ragione deirofficiofuo quelle cofe^ 
che fono neccffarie alla falute j ne che sij ritardato per rifpetrodi 
timore, ò di riuerenza. Ancora pare nccefEirio, che il Principe 
auuifi il Confcfl'oreanon s'ing< rire nel gouerno,oucrone'ncgo 
tii di ragion di flato ,ò del reggimento della domtftica famiglia 
della Corte : fe non in caio , in cui dallo ftcflb Principe folle di- 
mandato il fuo configlio : e molto meno deuc il ConfelTorc di- 
man- 
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mandare, che ad alcuno fi confcrifca qiiaichc publico officio, 
CUCI O Ji/agiftraro ; perche così egli farà menoodiofo à gli altri , 
c meno lupcrbo .anzi fard grato a tutti , e mokflo à ni uno . 

Conchiudo , cheil Principe fi guardi , feil Confcrtore è Reli- 
giolo, di nonleuarlo dall'obedienzade' JuperioiijnedairofllT- 
uanza regolare ; e di non dargli alcuna occafionc di dominar irà 
i fuoi Kcligiofì , ò di ambir le Prelature : imperochc quefto non 
ècTpedicntc nèal Principe, né alla Religione, ne al Confcflbro 
mà à tutti e noceuole , e principalmente al medefimo Principe, al 
bcncfpirirualcdicui è ncccflario vn Religiofillimo, óc ortimo 
Confc libre* 

NOTA T> R I M A 
Sì fiffonde AlJ^uefito Jecondo U Dttnina deWEmintntift^ 

Sig. Cardinal de Lugo m. 

IO mi perfuado , che i Confeflbri de* Principi.e de^upremi Go- 
uernatoii , e Magiftrati de' popoli , haueranno vcduto,e pon* 
derato tra le Opere dellaltro Cardinale, che è il fecondo de' l. 
dà me propofli , Giouanni de Lugo , ciò , che egli fcriue per ac- 
concio delia prcfente materia. Qucfèo huomo di grande emiaen- 
za, oltre ia Cardinalitia,c Thcoiogoingegnofiit moralifs.e fo- 
pra modo accreditato tra Dotti,emaflìfiiaaientein Roma per 
la lunga, e publica lettura di Theologia nel Collegio Romano 
dcWx Compagnia di Giesù , nel Tomo del Sacramento della Pe- 
D/7^^x.^ niie^iza propone quefto dubbio . 

».p. 1 . debeat Qonfcjfarius p^nttentem corrigerty ^ ei atiferre ign$ 

rannam circa peccata yiju^fat il . Cioè, Sedeue il Confeflorc 
correggere il penitente, e rimuouere dà lui 1 Ignoraza circa i pec- 
cati, che egli commette . £ dopo haucr* efpofla diffufainente la 
fuadottrina, ne caua alcune illationi, delle quali la feconda è nel 
n. 3 j, oue l'Autore dice . 

Jì?fcrofecundo. qniddicendum fit de obligAtione^ quam base a t 
Confcjfar^ PrétLatorum^ Priììcipum.GMhernatorum^ & fìmiUum ^ 
quétìido vident , amt fciunt , ipfas nonfatisfacere re vcrafuo debi - 
to circa cùllationembenejìcior^ììn , eie U io ne m miniflrorum.fttbdi^ 
forum gubcrnationcm circa cleem^fyìi.is cxfMperJÌMis/ucicnd/ts de 

rcd - 
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redMtihis ecclefiaflicis, alia fimilia . De quihus illud nau.n'^ 
dum e HtY aro continger e, quod ignorantià Jìt inuincibilis ^ in- 
culpahilis: itemraro contingere. quod ignoramia ilU non afferai 
fecumfcandalum in fuhditis , qui/acjle ptitantlicita.qua à PrsU' 
tis, & Princifibus fieri vident : vel certe non affi rat damnum co» 
rnune: quareregulariter Confi f^arius tenetur ddmonere p^tniten-^ 
temi quicumque ille fit, de fudobligatione : nec fatisfitctt fuo mn^ 
neri. abfoliéendihàpeccAtis , quf pfnitens dicit ; fid potius impo- 
flit fui f hiemeris pescata cater^t & errores quos in pani f ente dijft^ 
mitlaty ér cfco cact/m ducente, ambo in aternam foueam cadent • 
Sffirmidat ergo penitenti! faciem.non ajfumat fibi Paftoris offici u\ 
feà mode fi e fe excufetjamquam minus aptus ad illud onus portane 
dum . Hétc dutem di£Ìa funt de Confejfario , qui f city panitentem 
mn fdtisfacere re uera fuo debito , Si autem hoc non fiit , fed ha^i 
hetrationem dubitanti ^interrogetpfnitentemt qualiter fe gerat 
in his: fi vero dubium Confi ffar^ fit circa ipfum ius^ dr obligatione 
fanitett tis. confulat Auiiores, dtq\ etiam homines doclas ^ pio/, 
faluo tamen figlile confefftonis; tmnc.fi errorem ppiitentis inue 
niat, mode fi e monca t, rationem in promptu habensfiup moni t io ni si 
Denique fi viderit^ ignorantiampanitentis efiì inuincibilem^neq; 
ex iUdfiequifcdndalumy dutddmnum commune ; è contravero ad' 
monitionemfutufdm inmdius mdlum p^mtentis^ dut allaturam 
fc and ala, velincommodA\ poterit àiffimulare inxtd regulas tradii 
tds . Cioè a dire faucliando all'Italiana . 

Io inferi fco nel 2. luogo, checofa fi debba dire dcll'obligOy 
che hanno i Confeflbri de* Prelati , de' Principi , de' Gouci nato- 
ri , e di fimilì , quando veggono , ouero fanno, che per verità non 
fodisfannoal debito loro intorno all'elettione de'Miniftri, al 
goucrno de'fudditi , & ad altre cofe di tal fatta . Intorno alJc 
quali è dd notar fi , che di rado auuiene,che l'ignoranza fia vinci* 
bile, & incolpabile. <*i 
Parimente di rado auuiene, che quell'ignoranza non apporti 
feco fcandalo per li fudditi, i quali facilmente ftimano lecite quel-! 
le cofe, che veggono farfi dà Prelati, e da Principi : ò almeno 
auuien di rado, che quell'ignoranza non rechi danno comnno. 
Laonde il ConfcfTore, parlando regolarmente, cobligato di 
auuilare il fcnitenie, fiachi fi voglia, di quello, à che è tenuto; 
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nè fodisfa al fuo carico, aflbluendo dà peccati , delti dal peniten- 
te, mà piùtofto gliaddoflasù lefuc fpalle inficine con gli altri 
cereri , che diffimula nel medefimo penitente ; chcperò ambedue 
cadcranno nella folta eterna , facendofi vn cieco guida per vn'al- 
tro cieco . Se dunque il Confeflbre teme , lafci l'officio di'^con- 
fcfTare, fcufandofi modeftamente, come poco atto alla tolleranza 
diquelpefo. Et il fuddetto vale, quando il Confeflbre si, che il 
penitente manca al debito fuo. Màfeegli non Iosa, e folo hi 
qualcheragionedi dubitarne, che deue fare? interroghi il peni- 
tente, come fi porti in quei particolari fpettanti alla propria obli- 
gatione i e le il dubbio del ConfefTore fard circa il ius , e le ra^io- 
Ili, che po (Tono obligare, ò oblighino ti penitente , ftudi; gli 
Autori , e fi configli con huomini dotti, e pii fecretamente; e irò • 
uando , che il Penitente erra , lo auuifi con la debita modcftia , e 
rifpetto: e tenga pronte le ragioni del fuo humile , e modedo au- 
ttifo • Finalmente fc il Confeflbre vedrà, che l'ignoranza dei pe4 
nilcnte è inuincibile , ne dà lei fegue fcandalo, ò danno comune; 
e per lo contrario l'auuifo è per cìlere di maggior danno al peni- 
tente , ò di fcandalo , ò di altro inconueniente , po tri paflarfela^ 
diifimulando fecondo le regole theologali. Per le quali fi può di- 
f.4;»« Ji7. ic con Reginaldo . Ad vitAndum ^^mc nofitmentum fuhlicum , 
eiuod ex hutufmodi corre€ifOHc fequeretur , td omittì fotcjly'vt in^ 
ulligitur ex C4p, Sjttà circa de cpnfang, & dpmit, 

Hora prego io tutti i Padri Confclibti de' Superiori grandi i . 
£ir per loro bontà vn poco di rifleffione meco sù quello, che (pie- 
ga quello dottifllmoThcoIogo nella fila illatione, & applicar lo 
al cafo della comparfa delle Donne parlanti d'araojrc in fcena . 
Io dirò il mio fenfo con alcuni punti , riportandomi fempre à mi- 
glior giuditio . 

Dico I . La modera tione del Theatro è cofa fpcttantc al debi- 
to del Supcriore circa il buon gouerno de' Sudditi fuoi : e però 
■ tocca alla fua prudenza , e vigilanza confidcrare ,* fe la femmini- 
le comparfa tolerar fi debba , ò nò , fecondo la debita modera- 
tionc. La regola del Superiore indirizza il coflume popolare al 
godimento della vera felicità. 

NciC.de Reiigiofis.j&fumptibus funerumJ. 15. Giuftinia- . 
no Jnipcradore dice, helidfrlHifu^odQhe/^^ $f^}pAmus , Jed- 
&resludricàs^ Di- 
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Dico t* Non è probabilCf che nel Superiori Ci l'ignoranza^ 
inuìncibilc, & incolpabile intorno all'eflcre lecita , ò illecita quc - 
fta compari: perche i Predicatori molte volte la biafimano; 1 
Dot:ori con i libri ftampati fcmprc la condannano; le voci di 
molti zelanti la riprouanoi e fpefTe volte il Supcriore ftcffo, ftan- 
do alla Comcdia, può,fc vuole, conofccre gli ecceffì di lei : on.le 
ècofa facile , cheegli n'habbia notitia, per giudicarla veramente 
illccitaicperò,fenonlaleua,dcuceflerc auuifatodal Padre C5- 
fc flore , ^ttid Confi/arités , vel e fi Pdflo? ex eficio , vel t une fatte 
tenti locum ftoprij Pdfiorh ex eius delegasiomeidd Paftorem Autem 
fatinet docerefubdìtos , neceJporÌ4fHnt dd ferudnddm legem 
J)ei , dice l'allegato Teologo n. a/, cioè, perche il Conf; fibre » 
o è fpiritual Paftore per l'officio, ò all'hora almeno tiene il luogo 
del proprio Paftpre per delcgatione fattagli dà.lui . Et al Paftor 
s appartiene Tammaertrari fudditi nelle cofc neccltirie per l'of- 

fer^anza della diuina Legge. 

Dico Tal'ignoranza porta fccofcandalo in pregiuditio di 
molti fud Jiti; perche fi muouono dairefempio del Superiore à 
giudicar lecito per fe ftcfifì, benché fiano deboli di rpirito,il goder 
lofpcttacolodcllaComparfadi Donna parlante ofcenamento 
d'amore nel Teatro, per la quale commettono molti peccaci . E 
però il Confv flore deuc leuar quello fcandalo con auuifar il Supe- 
riore, ricordando^ di quella gran parola del Romano Oratore. To/^ h de 
Princffes flas esemplo , ^nàm peccdt0 nocemt . ^lrtag!t\ 

Dico 4. Di cotal' ignoranza feguc il danno commune fpiri- , 5. 
fuale, cioè la ruina di molte anime poco virtuofc » e che perdono « J» 
là diuina gratia per quella comparfa.-al qual danno deue rimediar 
il Confcflbrc con dar l'auuifo ncceflario al penitente .• perche he» 
num public um ffffondcT di kom» friudf fpmtemtis^ dice il me- 
dcflmò Autore n. 30. jlpublico bene prepondera al ben priuato 
del penitente. 

Dico 5. Quando il Confeflbrc non si, perche ragione il Supc- 
riore , fuo penitente , toleri tal comparfa, deue informar fi dà lui» 
ò dà altri confapcuoli delle ragioni;accioche poi le conflderi di- 
ligentemente, e giudichi, fe fono Sufficienti, ò nò, per la tole- 
ranzi ; & egli può far tal giuditio con le dottrine degli Autori , 
che hanno Icritto delia materia Comica , e delle Comiche, e con 
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la confulta di hnomtni virtuofi , dotti , eprauci nella quotidiana 
cfperienza delle moderne AttioniTheatrali , 

2>ico (5. Non è probabile, che in vn Sauio,e virtuofo Super io^ 
re fi troui l'ignoranza inuincibile dcll*eflerc illecita la comparfa-, 
di Donna parlante ofcenamentc d'amore, e che l'auuilo del Coa 
fcfforc gli fiaper eflcrc dannofo,© cagionatiuo di fcandalo negli 
aln-i , ò di qualche finiftfo, e graue accidente, e però non fi può 
difJimdarcl'auuifo dal ConfclTorc ; perche à quefto è tenuto per 
l'officio, per la carità, e per le regole comuni date di Theologi 
in fimili circonftanzr d'obligatiotie . 

Dico 7. II Confeflforc proceda all*auuifo nelle debite circon- 
ftanze, dà folo à folo , e fopra mtto con molta piaceuolczza , & 
humiltà . Sermoni fuo itd dehent moderuri Cortfe/ptrij, dr Condg^' 
KelUPoii. ^'^^^''^^ > dice Gio. Stefano Menocchio f vt invitid inueni eoi 
/ac.l xx,T. ^oluifcy omnes intdligdnt , nnlio vero modo peccantisferfondm 
»• i« dcerbioreYeprehenfione ferHringere . ^odmifjt mtrum.qujntum 
sdpientcrprdftitiffe vide tur Vrophetd k Domino mijpts àdlcroh^» 

Anche Reginaldo tra le interrogationi dà farfi al Principe pe- 
nitente pone quefta . An non impedicrit peccdtd puhUcd, & dbtt^. 
clm/c^i'. ^^^^^^ '^^S^'^^^yJ'^^^ ^'^f^^^re pomeri f.à-dei^ntrif. An neglU 
/eff, g, g^fy ^^od in fnts ddibns , é-pdldttijs Deus ojffendatur , litdis ni^ 
mirnm vetitis , turpitudine morum^otio , E credo farebbe molto 
ben fatto l'offerir i'auuifo con qualche Scrittura comporta di 
buone ragioni , efpiegate con chiarezza, e breuità-.acciochtrf 
Taunifato le pdteflc lèggerà , rileggere , e ponderare dà fe coil* 
molta mararità , & attcntione , che cosi conofccrcbbe viuamen- 
te l'obligo fuo , e gli fodisfarcbbe compitamente , moderando il 
Thtatro , e leuando dalle fccne,e dà banchi le Comiche parlan- 
ti fcandaìòfa mente di lafciuo amore. Impius ^firmdt vultum ; 
qui rccìus e fi , corrigtt vidm fudm , dice J'aiomonc , quafi voglia 
accennare, che comt il vitiofo non s*approfitta con gli auuifi, co- 
sì il vinuofo auuifato corregge i fuoi errori . 
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4rTENDlCB A ^ESTA NOTA 
Pa co fi/erma del ditifi r 

IL dcfidcrio d'incontrare il vero fenfo degli huomini dotti; 
quando (i fpicgano le loro dottrine , fuole eilcre bi^on -A/acf- 
tto di ficurezza . E chi può fodisfare alla fua fetc con l'attingerò 
l'acqua dal fonte, non cerca il rufcello • Io dopo hauer propofto, 
efpiegato il prcfentc Qucfito , rifolfi di fottoporlo airocuta, giu^ 
ditioft, c finccra ccnfura del mcdefimo Padre Giouanni de Lugo 
non ancor promoflb al Cardinalato , con dcfiderio di eflere illu- 
minato ; fe nel mirar la luce della fua dottrina io vcdeua corto, 6- 
per bvluoie . Gli fcriffi , e fcriucndoprcfentai il tutto,pregando- 
lo caldamente di compiaccrfi di voler cllèrc il Catone , & il Ne- ^ 
flore della mia fcritruraje di fignificarmi con libera breuità il fua 
penfiero . F»M confolato nel defiderio A eflinfi la fcte nel brama- 
tp fonte ; iuiperoche il Padre , fupponcndo , che io non condan- 
ni , come veramente non condanno ogni comparfa femminile in 
fccna , mi rimandò ilQuefito.con la breuc aggiunta del fuo giu- 
di tio diftefo nella feguente , e prccifa forma • 
Tutta quella dQttrina è fantifima, e veriGSma non efTcndo la-, 
mente del^A^tQrc/come non credo , che fia ) condannare vni - 
uerùlmeme per peccato raonjUc ognicpmparfa di Donna in pal- 
co; perche in qiànoa fi può cjare regola generale; e le circon- 
ftanzcpoflbno variareilcafo .• ma ogni volta , che v^fh/t^ f>*otus^^ 
féÌHs , ^e, 4f$4 fkfjf per /e 4d ^tncràndàs fogitÀtiones turfes^ de-^ 
le^4tionts , ère. Nel qual calo dcuc il Principe prohibirlo, & i! 
CòofclTore auuifalo .* e di più deuc il Principe far diligenza ; ac< 
cìoche4al comparire le Donne in Comedia non feguano tali in- 
conuenienti . Ha india , fàlti» , cJ*^. 
In Collegio Roméno i o. IdftMdr. iJ^i* 

. Io hora fupplico humiliflìmamcnte ogni Principe , & ogni al- 
tro gran Superiore à voler fare vn poco di rifleflìone alla chiara-» ^ 
fentcnza di quello moderno j e celebre Theo logo , eprouedcrc 
per tempo , come può , e come dcue ì graui difordini cagionati 
dalla publica comparfa delle impudiche Comiche nel Theatroi 
ouc con tante parole dishonede, e con tanti gefti brutti nuocono 
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grauemcnte à quelle anime, che mancano nella v«tfl,raercè che 
non fono vaiorofe , c forti Amazone per lo combattimento ne-' 
ccflario alla difcfa della Chriftiana modcflia , e caditi • 

K0TASBC0N1>J 
2>ivM Prime ipCi che àuuìfato delUiQechdC9mféùfA 
delle Comic he U (etìk ddl Thedsro. 

L'Humiltàè buona Camerieri per introdurre ne'Gabbineiti 
de'Principi le noftre fuppliche ; le quali dobbiamo forma« 
re iMtingenies cdldmmm ìh gemehttndd humilhdteiQomt ne auuifi 
• £ Clim. e quando l'humiltà tì collega con vna buona ragione, im- 
petra facilmente , che le medcfime fuppHche ci ritornino feguatc 
colgratiofo.edefideratoFiat. Voglio raccontar vn {olfatto,, 
che feruirà di molte proue al detto mio • 

Vn Principe Vice Rè di vn nobiiiflimo , e fioritiffimo Kegno 
mintencua à fpefe lue , e d'altri Signori vna numcrofa, e princi- 
paliflima Compagnia di Comedianti , i quali faceuano nel Palar- 
20 Regio le Comedie con gran concorlo delle Dame , c de* Ca- 
ualieri . Compariuano nelle publiche fcenc le Comiche con i fo« . 
liti difcorfi amorofi , e fcandalofi alle perfone deboli di virtù . 
Vn Predicatore della Compagnia di Giesù,aftenendo/ì di par* 
lar dal pergamo contro i Comici ofceni, per non dare ombr«^ i ' 
benché minima , di cenfurar i Superiori, compofe vna fcritturaL^ 
con ragioni , parte di conuenienza , e parte di ncce^fità; e la prc- 
fentò per mezzo del fuo P, Prouinciale con forma di Supplica al 
detto Principe , che non la sdegnò, anzi la gradi ,* & aggiunfe • 
Io $ò, che vlfimamentc e vfcito vn Libro molto rigorofo intomo 
alle Comedie ; mà non diflfe il nome dell'Autore: Se io credo,che 
ali ud effe al la bei la, dotta, e breue Operetta fcolaflica, fatta dà 
Girolamo Fiorentino Lucchcfe con titolo di Comardiocrìfis/ 
ftampata Tanno 7657. che appunto jall'hora era comparfa iii^ 
quella Citta. II Principeà fuo agio lelTc la fupplicantc fcrictura» 
che era del icnor fcguente • 
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EccelUfftfpmé Wwcffé • 

SVppHcahumiliflimamcntc il P. Predicatore N. à Voftra Ec' 
ccllcn. acciochccomandi,chc i fuoi Miniftri non dijno licen- 
ta alle Donne de'Comedunti di falir nel publico banco ddU 
piazza, nè di contiparir nelle publichefccne del Teatro per Icin^ 
frafcrittc ragioni. 

/ Perche il dar licenza concerne al foro eftemo , nel quale fi 
deue mirar al bene vniuerfale ; & auanti darla fìamo nei cafo ém* 
u/éUfMm, cioèquando il^uperiorc può, e dcue temere della fpi- 
tiiuale debolezza di moki, quali reftano cfpofti ad vn morale, o 
proflfìmo pericolo di peccare mortalmente : & à quefto concorre 
con la licenza il Superiore* 

2 Perche la folira vifta di Donna àcuUum KfoUptMth immutiti 
dice Bafilio ho. 14. e Chrif. aggiunge. Ur tènui iimerficit, ho. 3 . 
im ifdidm , Dipoi è ce rto moralmente, che tra tanti Spettatori di 
dcbolilfimo fpirito vi farà vno , anzi più di vno, àcui ,fi può diro 
con le parole dello fìcfTo Chrifoftomo . Speiidfti , iniquiiatem 
9fefàtMs es. 3, definii, òc à tale iniquità concorre con la li- 
cenza il Superiore . 

3 Perche il mirare la Donna, anche non ornata lafciuamentc^ 
cagiona alle volte peccato di concupifcenza: che cofa dunquo 
cagionerà, masfimam. in perfona vitiofa, la vifta di quella dona» 
checomparif ce ornata con vezzi di lafciuia, e vuol dilettare ? Sì 
èffe , qmtdi/q, his prtitAmefitis 'uidetffminàm^ intetdum ad conctt'^ 
fifeendum trdhitur, qni mmjélum vidctt fed Ufcimcntem videi , 
fmà non millies UhidÌMÌs cdptiuMs tfficietier ì Chrifoft* hom* 7. in 
Mat. Et à ralecattiuità concorre con la licenza il Superiore» 

L4 Perche il Superiore dà licenza à ReligioEdi predicare nelle 
piazze contro le Donne in banco, oue molti fanno peccati; eque 
(li peccati può egli impedire con negare la lice^iza alle Donne. 
Dunque la deue negare; perche quefto è modo più facile , e più 
efficace , che la predica, con la quale non s'impcdjfcono aftaitoi 
peccati, à quali concorre con lalicenza il Superiore • 

5 Perche occoi re fpeflb , che vno incontra per cafo;in piazza,ò 
iroua in Chiefa vna Donna , non lafciuamente acconcia , la mira 
con curigli tà ^ e refia prefo * Hor che faranDaqueili »che vanno 
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5 pofta, non alla Chiefa, mà alia radunanza del banco fi f orma- 
no à mirare, c rimirare per molco tempo, e fono di pochiffimo 
fpirito ^ certo è moho probabile, che commettano molti peccati, 
SìmuUirfotttinfhrùùyuU^^negUciìits cuUé fétfehi$mtf9 
rìofins intutntimcfftiiffo vultus dfpe^m (fui non firtuifé ,feà 
Budio fergunt ìUftCr oc in facies fpmtnarum defixos oqmIqs halfcnf^ 
^fid/rontc poter uni die et e^ ijuiòd edsnon vidersnt ad contupifcen* 
tbm f vbi colofihus pi^dgenf^ vói forporis habitus facorum im* 
poft/irapUftkseSf'yvhi focàrdid/ptUantium^atéf i bine tufcens dth 
Id/titùdm exh^ftdti» • S^. nella Chiefa , 'vhi dimmornm *uerborttm~ 
nutnatio iybi Dei metui, ttèulidq, reuef etnia, y frequenterà cesà^ 
tro quifpidm > cldm obtepit concttpifcentidy quomodo qui defident , 
quinibilfdnÌHeq\ audiunty neq: videnty qui vndiqiobfidionem pé^ 
tiuttttirfer attttSiper oculosy fofi/tt ffifetare concupifcentidm h 
Chrif. ho, de Saule. Et à qucHo concorre con U licen& 
za il Superiore. 

(f Perche à chi dice . S\ prohibifce il defiderare, non il mirare^ 

6 io miro dà lungi . Si rifponde • Mulier de longe , libido prope : 
de longe vidit Dauid\ (jr cdpttts r^^fcriueS. Agodino in pC.yo^ 
E fé alcuni mirano dà lungi, molti mirano dà vidao • Alia prov 
hibitionepoi dei defìderare,enon delmirace , fi rifponde, che è 
vera; mà è poco diftante fenfus àconfcnfu al parere di vo Dotta-* 
rc# E Cipriano de Spedt4iuuifa. Difritfitcere^ dumcon/ueuià 
vidcre , Et Euaal Vidit aggiunfe ilTuUt, & Comedit. Gen. 3,R» 
Ber. de grad. humil. nofa . Si culpa non eft , culpa tamen occafio 
eft . E Ambr. I. /. de P^nir. cij. ^on cùmeneH, vidiffe^fedea^. 
nendumy ne origo criminis Ji/^ E Chrif. ho. 3. in Ifai» Jgnit /on'^ 
eupifcentia fimul atqiper intuitttm tlegatttem attigerit formam ». 
prottn/ts exurit antmum yò coniì\cotìicti[o p ò con la [tcntatioae 
pcricolofa,eproffimaalconfcnfo. Ecà quefto concorre con la 
L'ccnza il Superiore • 

7 Perche chi dà licenza difalirin banco, òdi comparir infcc-. 
sa ad vna Donna vana , dà occafionc à gli Spettato ri di coop èra 
re aJ peccato di lei , de i i deboli di fpirito di ordinare la loro vif-, 
ta à cofa vitiofa • Apponete ftudium circa f tnfibilia cognofcenàd 
dupliciter potè II effe vitiofum.vno modo i n quantum cognitio f ff» 
Jitiuanon ordinatm in alt quid vtile ,/ edpotius auertit horni^ 
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'tiem àhaltcìUA vtih confiderAtione ; aUo modo in cfuAntHm co^nì* 
ùofenfitiuA ordina tur dddliquod noxium ; ficut infpeiiio muli^ris 
ordindtur dd concupifcendum , infegna S. Tommafo ^. J. q. i ój. 
a. 2. c. E quanti pochi fono quelli , che vedendo vna Donna va- 
na , e vanamente ornata in banco, ò in fcena , ordinino la lora 
vifta à cofa vtile f E quanti molti fono , che la ordinano à cofa-^ 
nocina ^ Et à quefto concorre con la licenza il Supcriore. 

S Perche la Donna pecca mortalmente , quando fi fd vederci 
fenza legittima cagione dà pcrfona, che sa efler folita dcfidcrar- 
la .Quclla,chc comparifce in banco , ò in fcena , sa per cfpericn- 
2a , che farà dcfiderata a Imene dà alcuni di pochiflìmo fpirito , 
z quali per piacere , fi adorna j e fc è brutta per natura , fi accon* 
eia con arte ; ne per falire in banco , ò par comparir in fcena, hà 
altra cagione,chc trattenere dilettar, & allettar il popolo; accio- 
che così più facilmente fi vendano le mcrcat ie dà Ciarlatani; c fi 
facci buon guadagno dà Comcdianti.Mà queda cagione non ba 
ftaper cohoncftar la fua publica comparfa , & i fuoi vani orna- 
menti fcandalofi per molte anime . Et à quefto concorre con 
licenza il Supcriore » 

^ 9 Perche ipeflb auuiene, che non folo la vifta attuale di Donna 
in banco , ò in fcena ferifce Tanimo di alcuni con vn peccato ; mà 
anche la fola ricordanza di lei dopo qualche tempo lo trafìgge 
con nuoui peccati . ^dfpeStdBiiddmemoriamrecurrunt^ dice 
Chrif. ho. i, de P^nit. E S. Antioco ho. 1 7. fcriue • jlfpe^fusmu^ 
lieris telum efl veneno lethdU litum * Er il piacer della vi(bi cele* 
fiter AuoUt , mà vulnus non duo Ut : cercd con fixa idculo in vitd" 
licorporis pdrte^etfdmfi Vemdtorum effugtrit mdnus , nihil inde 
ftrt lucri ; perche alla Hne refta morta j ficdmmd dceept<r concu^ 
fifcentididculo e curiofo dfpe^n^ etidmfi cum idculo permittd^ 
tur dhirefine opere , tdmenipfdfsr fé perii • Età quefto concorre 
con la licenza il Supcriore.^ 

10 Perche nel veder qmfte Donne inbanco,ò in fi:ena,non 
fi cerca altro comuncmipme, che diletto icrtiudr ^ Communiter 
éjui interfunt,dcleóidtsonis cdufa ddfunt , fcriue Caieiano in 2. 2. 
1 ho.q. / ^y. i?. 1. ad. 2, E gh Spettatori fi pongono in moitcoc* 
cafioni di vitij, che danne ggianoranima, e la riempiono d'im- 
maginacioni , e dcfidcrii brutti ^MuUo facilius e fi principio Mu* 
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Uerem ele^Jntif firmf ne vide? e qmid^m , ffuàm foftqudm ^^elfù\ 
Btris , meqmetdm ex animi , qttd inde na/chitr , eìjcere tumiéhH'* 
àiionem , Chrif. in c. 7. Ep. ad Rom. S« P20I0 non permette, che 
Il Donna , per fauia , e fpirirual che fìa , infegni in publico ; per* 
che,come nota Anfclmo , parlando la Donna prouoca» chi l'ode» 
i dishoneflo a more : che farà dunauc il veder vna Donna vana, 
le vdirb parlar di quelle cofe , che fogliono vdirfi dà quelle, che 
comparifcono nelle piazze sù banchi , ò ne Theatri fopra le fce* 
ne ? Il Demonio la piglierà per inflromento dà vccidere molc^tf 
anime, fcriue vn i>ottore ,* elo proui la quotidiana efperienza ; 
onde fi potrà dire dello Spettator vitiofo il detto di Cipr, de fpc- 
Amdt , dumfptCìdt » Et à qucfto indegno amore concorre con 
la licenza il Supcriore • 

1 1 /»crche in Roma non fi vede nè Donna , nè huomo nelle^: 
piazze falir in banco mà fi concede al Ciarltano, ò far circolo in 
terra, ò falir fopra vn cauallo. E quefto cfempio è almeno ragi^ 
di dubitare à Superiori : fe fia bene, ò nò, dar licenza di falir lo^ 
banco alle Donne , e di confultar il cafo molto bene con i Teolo- 
gi . Cosi fece Monfignor Maftrilli già Arciuefcouo di -Vc(Iìna,c. 
rifolfe negar la licenza, che à lui toccaua di dare. Cofl fece mol- 
to prima l'Arciuekouo, e Cardinale S. Carlo, e ftabilì quel De- 
creto • Princifes^ Mdgifhaf$ts commonendos e^e dtiximHs , vt 
Htflriones^e^ Mimosy cétteTofq\ Qirculdtuesy ^eims generis per» 
ditoshòmines efuisfi/iibus eijcidnt. Acr.Mwi. Eccl. pir, i .conc. 
Prou.r. r. Che fe alcuni Superiori danno licenza, forfè noa fo- 
no auuilati de' graui danni, che feguono: che ceno rifoluercbbc- 
ronegarla,pcnfandoallo ftrcttilìi no conto , che douranno dare 
nel punto di morte ronde poflfjno dir con Agoftmo . Noscumti- 
nurenouimus, qukm fericuldfd rdtio de iftd [Mimi fede redddiiir. 

I % perchclc Donne in banco, ò in fccna con il Zanni, ò con al-. 
Cri frapon^ono per ordinario parole , ò gcfti ofceni: ouero altri le> 
frapongono trattando con le Donne- onde quelle Attioni oieri- 
tano il titolo di ofcene, cioè impure,* eccitatiuc di natura loro al 
peccato morule; contro gli Attori delle quaU fcriue Lelio Zecca 
tr. de Sacr. Cttm hodierna die pajfim hac Arte dhituntur^é' ihf 
md vbtq\ mifcednt, à fijs Principiò us efent i àttitdtibtts pelle n di . 
E Fcrnandcz in Gcn. c. 34. 5. 2. n. 8. dice, ^od mdlum noIirA 
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hA&d^tutff^mdipnptnantyé'^onidefltnthftdliMlpofji^ ac dt- . 
bedntilludprohibcre .quarenolìnty ipfi viderint y Bcoque iudici 
teddiderint fub mortemfcifcitànti . Et Adamo Contzen Polir. I. " 
3»C. 1 3 . §. 4. fcriuc . Non Principi licere taliAinduceret non pof- 
fe ^ermittere • Eraggiunge. Tdntperniciofummalum vnovcr- 
b^y vnd fchedd t oliere Princeps pote/ly dr qnid tdm\fdciie obfifiere 
pptejly fi non fdcitjerudrt ipfe non potè fi . E Crefollio in My ftag.*/ 
1. 4. c. 1 5. pai landò di rali Ipafli popolari, dice. Semper tn eo eU^ 
hordiéere Vrincipes dr Bpifcopi eo nomin e digni, vt populi cupidi" 
tdtem reprimer ent. E Francefco Patritio de Inftir. Reip. I, 2. t. 5. 
Comfdtdnty qudm in Sicilid primkm ddinuentdm dicunt , recitdri 
non fide et , corrumpit ndmq\ hominutn moresiedm./i volunt doóti^ 
legdnt , E Guglielmo Baldefano nello Stimolo alle virtù par. /. 
c^^. Io nor\ sò , come lì poflano in alcun modo quefti Spettacoli 
coq apparenza di ragion difendere, fe vogliamo viucrc,e mori- 
renella Fede di Chrifto . Q»iefto inculcò vna voltai! P. Bonàc- 
corfo Predicatore .Siciliano della Ccmpagnia di Giesù in VenC'-i 
tiaà Sig. yeneciani c fece colpo , che fubito furono cacciati . 
tutti i Comedian ti ofccni , Et d<j.ucfto Ì credo, allude il P. Maza-\ 
ni)9Siciliaoo,.edelJairnc4cfin^a Qomp. ouefcriue nel Difc. $8. 
fece chriftianamente quella Seij^nifl*. Republica dcgn^ , che l'i- 
miti ogni altro Principe . 

E nel particolare de l'è ComeJie dice chiaro nel Ragion*// o,' 
Non fi poffono in con'o verun j lecitamente permettere . E dopo 
tìauerio prouato, aggiunge per li Principi • Sappiamo , che farà- 
i>o dà Dio fcueramtnte caftigati. E nel Difcor. 58. ragiona dej 
Principi , e de' Prelati cosi . 

Non e credibile, quanto fia riprenfibilc la trafcuragginc de* 
Principi , e de' Prelati , che lafciano di procurare con Edittii e co 
pene la liberatione di fi grauc , e contagiofo male : prego Dio » 
che gl'illumini ad efeguirlo , come eflì fono à farlo ftreitamcntc 
vbblfgati , e non facendolo , fommamente rei di eterno caft go. 
Concludo con S. Tommafo 2 . z. q. i óS. a. 3. Egli condanna i 
Comedianti , quando fi feruono di parole , ò di fatti brutti , che 
di lof natura fiano peccati mortali yc rali per ordinario non man- 
cano nelle Comedie; perche fe bene i Comici fono auuifati a-, 
fcruarc la debita moderationc , nondimeno non la fcruauo hui- 

I i go 



156 NOTA 
go tempo; perche fanno» chcpiùiaciimenteplacionocon Ilnw 
purità» 

Quindi faggìamente la Signoria di Genoua l!anno / 5 84» per 
poblico decreto vietò le Comcdie : & i Comici » dopo hauer ten- 
tato più volte indarno di poter continuare , fi partirono confali 
come dice Gambacorta in vn fuo trattato maniifcritta E Carlo 
V. fantamcnte publicò vna conftit utione de ìjs exfeUendis , la^ 
quale è riferita dà Pietro Grcg. 1. 34. 5ynt.Iuris c» 1 6. E Filippo 
II. Rè di Spagna nella fua più matura età determinò di non pre- 
icriueremoderatione à Comediàti,mà prohibireafi&tto le Come 
die;e le prohibi có etema lode dei luo gloriofo nome.Quefto esc 
pio douercbbefcruir di regola à tutti i Principi di Chriftianità . 

10 fìnifco la mia Supplica con le parole di vn zelante Dotto^ 
re applicante in quefto modo. Omnes per Dominum ohteft^r.tit 
ttel in conmmhuj , uel infdcris confef^mbtts , mei in fTÌuAtisc$U 
loquijs , eftiecumq ; tempore fe dabit oc enfio , Reges ddmomedmt , 
Principe f , dc Regios Senétores , Prdforeff : Ciuiuttém ; nec tdn* 
tum ddmoneant fedetidm per lefum Qhrifium obteBenttery vi 
iniftos morumchriliidnirum corrtiptores feuete dnimdduertdnfi 
& ComddidfMm Aiìores » Aéhicefi: proemi relegent . Eiberd im 
i.Michef^ CheleàqueftaSupplica farà negata borala gratia» 
piangerò con dolore la ruina di molte anime ; e fupplicherò il Si^ 
gnore , per cffere fentito , & cfaudito in altro xcm^ . 

11 benignilTìmo Principe riceuè con vn cuore pieno di docilità 
tutte le confiderationi, che riftrcitc nei foglio gli erano ftate.» 
prc fentate con burnii tà: ne molto ,difFeri la gratia confolatiua^ 
dei Supplicante ; poiché , paflati pochi giorni, fece in tutto ceffa- 
te leComedie di /'alazzo, e condrinfei Comedianti ad andarfe* 
ne fuori dei Regno . Così fù ragguagli ato il Predicatore con let* 
tere congratulatorie di amici , òc egli ne ringratiò affcttuofamen- 
te la D iuina Maeftàj e celebrò molto ail'hora, edipoi ancora-» 
non reftò di celebrare , la rifolutione prefa dà quel Principe Vice 
Rè , e dcgniflimadiefferc feguitata dà ogni gran Superiore coil> 
rimitatione. Il bene rifplendc in ogni foggetcoà modo di lampo, 
màin V I Principe lampeggia àguifa di ole marauig!tofamcnte» 
ecome del SoicdirteSinefìojCoiì dico io del virtuolo Principe «. 
Lucere létboriofum ng/f eJjtSoU^ cuius in ndturd fpUndor . 

OVE- 



Il ' JtJESirO DECIMO SJARTO 

Perche lo feruta dà alcuni moderni ^ e dotti Perfonaggi , che con* 
t edono U compArfd di Donne in Comedid , non bafid ^ 
fer giuftificare il comparire delle Comiche mer* 
cenarie in banco , o in fcenaf 

NO N è imprefa di debole Soldato Topporfi alla forza di vti 
valorofo Capitano: e lo feudo di Ter fice non Toftienc Io 
faecte lanciate dal poderofo braccio di Achille ; poco auanzo di 
rìpuratione fa tra dotti, chi pretende contradire alle dottrine di 
pcrfonaggi eruditi , e confumati nel Liceo della Sapienza • Dico 
dunque à mio fenfo, cIk io , huomo affatto incognito d letterati» 
e fornice di pechifTuna dottrina, e di niuna eruditione, non pre- 
tendo in modo alcuno di oppormi à moderni , e dotti Scrittori « 
che concedono la comparfa di Donne in Comedia , ma d. fidero 
interpretare à mio fauore ciò, che fc ritto dà loro fembra contra- 
rio à quello, che di prefente io ferino contro il comparire dclloi 
Comiche mercenarie nel Teatro, e difcorro in qucfto modo. 

Vna difficoltà contro di me fi può fondare sù quello , che fcri- 
uono alcuni Moderni, graui, & eruditi perfonaggi, dà quali fi co* 
cede chiaramente la comparfa delle Comiche oidinarie ncll*^ 
modcfta Comedia . Leggafi l'eruditi (Timo Tarquinio Galluzzi 
de Comadia ale. p. oue djfcorrendo delle perfone ridicole, vi 
pone le Donne di molte forti • Anicmlas^ Ancillnlas , Nutrices 
Manonarnm . Leggafi Tommafo Garzoni nella Piazza Vniuer- 
fale, che appunto nomar fi può Piazzadi eruditione: egli tratta^ 
de' Comici nel i)ifcorfo /o4« e loda mirabilmente, come Attrici 
di modcfle Rapprefentationi alcune Comiche » La gratiofa Ifa« 
bella, dice egli, decoro delle Scene , ornamento de* Teatri, hà il- 
ludrato quclta profcifione in modo,che mentre il mondo durerà» 
ogni voce , ogni lingua , ogni grido rifuonerà il celebre nomo 
d'Ifabella. Della dotta Vicenza non parlo, che imitando la fa* 
condia Ciceroniana , hà pofto l'Arte Comica io concorrenza co 
l'Oratoria; e pane con la beltà mirabile , parte con la gratia indi* 
cibile, hà eretto vn'ampIifTimo trionfo di fe ftcflà al mondo fpct- 
tatore , facendofi diuulgare per la più eccellente Comediante di 
Boflraetadc* 

li 2 Non 
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Non lafcio dà parte quella Lidia gemile della mia 'pa tm , che 
con fi politi difcorfi , e con fi bella gratia , piangendo vn dì per 
Adrianojlafciò in vn mar di pene l'affannato cuore di quel Poeta, 
che perfo nel Tuo amore le mandò quel ^Tonetco, che comincia^ . 
Lidia mia li dì &c. 

Ma fopra tutto parmi degna di cccelfi honori quella diuina Vit- 
toria , che fà meramorfofi di fe ftefia in Scena, quella bella Maga 
d'amore , che alletta i cuori di mille amanti con le parole , quella 
dolce Sirena, che ammalia con foaui incanti l'alme de' fuoi diuo- 
ti Spettatori e fenza dubbio merita di eflcr pofta, come vn com- 
pendio-dell'Arte, hauendo i gefti proportionati ; i moti armonici,! 
e concordi ; gli atti maefteuoli, e grati; le parole affabili , e dolci,- 
i fofpiri ladri, & acconi; i rifi faporiii, e foaui ; il portamento al- 
tiero , e gencrofo ; & in tutta la pcrfona vn perfetto decoro, quale 
fpctta, e s'appartiene à vna perfetta Comediante. Sin qui il" 
Garzoni» 

Mà io rifpondo, che da quefta difficoltà, prefa dai due citati 
Scrittori,non rcfta abbattuta, benché combattuta,lamia Concio- 
(ione della illecita Comparfa delle vere Donne, Comiche ordi- 
narie, e parlanti d'amore in Audi torio, oue fanno, e conoscono 
almeno alcuni in particolare, che fono deboli di fpiritoj perche 
Ih quanto all'autorità del Galluzzi dico, che egli parla , 'non di 
Donne ofcenc , md di perfone ridicolc,chc nella Comedia moue- 
uano il rifo fenza ofccnità : chi lo vuol leggere , vedrà, che egli 
tratta del ridicolo modello , e condanna l'okcno , non folo come 
condannato dà Sacri Dottori ; mà come riprouato anche dà Tul- 
lio : equefto, che dico ioquìinbreue Italiano, egli dice iui con 
lùga fpiegatura latina. E nel c./7.fcriucchiaro.i$'^///^/tf-^i*^^^ ed 
€x M. T uUio decretd frofonere^ qu ^ dif^um ridicHlum $mni vACd- 
re obfc£mtdt€y 4c turfitudine iubent. Ita enim hac de re frfcipit 
in Oratore perfetto Ad Brutum . JÌlud admonemus tamenyidicuU 
fic yfurmm Oratorem , vt nec nimis frequenti , ne fcurrile fit : nec 
fHbojc^no , ne mimicum \ nec fetnUnti, ne improìum . fan^ 
frfCfptio ipfi qu$que Poetf Co mico congruit : vt enim huic maior 
quidam , quàm Oratori^permijfa in hoc genere licentia fity dori td» 
men venia non foteft, vt à decoro^atij^ ab officio 'verecondia difce» 
dat; quod vnicuique mortalium f ddeoq\ ipfi etiam Poeta Comica 

^ imfo- 
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imfofitum tfe^ idem Cicero docere vsdetterin off j,Duflex,incjuii 
tft iocandt gentts \ 'vnHm illiberale^ ■petuUns flagitio/um ohfcdnM: 
Alter um eltgans^ vrbAnum,faGetum:fàeilis igiturell di Binato in* 
genui, dr tlUberdlis ioci. Hfc Cicero ipfis quoque Comic ir prète ep^ 
ta congruentid tradii ; qui fi Chrifitani prxteredfunt , dudtre Hie» 
ronymum debent pronunctàntem^ obfcdna uerbd effe principia mo- 
fiturdu 'trginttatis n 

Cosi difcorrc quefto huotno erudito intomo al Ridicolo & 
io n'infcrifco , che fe vna vecchiarclla , ò vna Fanciulla ferua-, , 
ouero vna Nutrice comparilTc à far modeftamenre ridere gK 
Spettatori , renderebbe la Comedia ridico! ofa, ma non già ofce- 
na, nè illecita per ragion di ofccnirà.' perche la modella compar- 
fa di Donna ridicola, per far ridere, non è cofa ofcena \ benchc^ 
pofìTa efllre illecita per altra ragione : come'farebbe , fe ne veniffe 
fcandalo à deboli di fpirito;nè vifoffecagionfullìciente'pergiu- 
ftiHcarla. E tale fcandalo viene dalla Comparfa delle Comiche 
ordinarie parlanti d'amore, anche fenza ofceneparo!e;nè vi è ca- 
gion baftcuole per la giuftificatione|: come hò prouato alffoue. 

Aggiungo. II Gal lu2zi non dichiara, fe per Vecchiardi t/,' 
Ancelle ,e Nutrici intende vere Donne ; ò pure huomini rapprc- 
fentanti le vere Donne: anzi pare, che egli accenni quefto fecon- 
do, vfando le parole. Fingebatur» Finxerunt, E^ngebantur * 
Et cfplica,comc gli Antichi laccuano comparire le pcrlonc Attri- 
ci in lembiante femminile, per muouere ad vn rifo modefto fen- 
za veruna ofcenità . Ne è cofa nuoua, che vnliuomo fi vefta dà 
Donna, per rapprelentarla; poiché, come hò detto fecondo il pa- 
rere di Menocchio , coloro fi chiamano Hiftrioni , i quali veftiti 
allVfo<lonnefco rapprefeniano i gefti dell'impudiche Donnea • 
Adunque i'aliceata autorità di quefto Scrittore non è contro di 
nìé , che parlo delle vere Donne , e parlami d'amore , le quaIi,oI-j 
tre al danno , che recano nel Teatro , cagionano altroue mille in- 
conuenienti . 

Non voglio anche tacere, che'l Galluzzi difcorrc Yfe io mal : 
non difcorro ) delle pcrfone ridico le in ordine ali e Comcdic an- 
richedt' Gentili, le quali erano in gran numero Amatorie,& abo 
dauano di altri difetti konuehcuoliallorpiritochriftiano; e però 
come fono ftate moderate in molte cole dalla Cattolica Religio- 
ne; 



ite;cosi douerebbcro moderarfi ancora dalla comparfa vera fem- 
minile.ofccna, c fcandalofa . E pcròChrif. tant? volte, ceca 
tanta forza di fanto zelo, c di zelante fpirito s'iufiimnu alla ri- 
prenfiotic contro le vere femmine teatrali. 

Mi i noftri Italiani Scrittori gabm'huomini hanno aggiunto 
alle perfoneanticheridicole altre ridicole moderne, e ptccami- 
nofe. NoflhyàKcQiWyxLziyqitivernacMU^popMUriq: ItaUrum 
lingudfcriffereComAdiMs^Umitesin eo genere protuUrHnt , />yf- 
nitoque propemodum numeT9 eorum,qtiiri/ffmcottcitemt,fHds du» 
icere fahmids , Inducunt enim pdddgogos , non eos tdntummodù 
puerorum UherdUum dM^eres^ qttos itemfuij^e ffimus tn Antiqui' 
rum ComéSdid -.fedduddculos quofàdm Grdmdsicos . c!r putido s Ut» 
ierdtos • Inducunt dmentijfimos feruos, dHciUulds/jtuds , Medi • 
sofydut lurifconfultos leutfimos » E quel lo, che à me pare pcc- 
Czmino^Oi verfuthfimorydc petuldntt^mos pueros, Gioua notti 
aftutiflìmi^csfacciatiflìmi, i quali poi conraminano il Teatro co» 
le ofcenilà; efctrattano con le Comiche i i Scena,non fi aftw-ngo - 
no dà gcfti lafciui , nè dà parole brutte, e fcandalofe • 

E quefto badi , per moftrare , che l'autorità dell -Erudito Gal- 
luzzi , non c batteria per mia offefa ; mà è più torto muro per 
dikh: nèegli con la fua Dottrina fauorifce punto la fcaadalofa 
comparfa delle Comiche mercenarie, & ofcene; mà difcorro 
condi/cgno di efterminar dà banchi , e dalle fcene ogni mortale 
ofcenità . Chi è profcflbr di religiofa, e vera perfcttione, brama 
cacciar dal mondo la Teanrale diflbluuoDC . 

APPENDICE 
JlRd Kifpoftd ddtd intorno dWdutoritd del 7. Gdllu\zi^ 

SI confola non poco , chi $ corretto di rifpondcre à qualche 
dottrinale obiettionCjfondata sù Ic'parole di vn valemliuo» 
mo , le interpreta in buono 9 e vero feofo ; e le dimoftra non pun- 
to conn-arie al fuo parere • Io qui mi con/blo ; perche veggo , c 
conofcod1ìauer*interpretato l'autorità del P. Galluzzi fecondo 
il fentimento di lui medefimo. Ni; fteiti prima alquantodubbio- 
fo, eper chiarirmene mandai alla fua cenfura il mio Qucfito; c 
ne riceueila feguentc lettera perrifpoAa . 

Molto 
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ìdùlta Rtuerend» in Chi fio Pddre » 

LA lettera di V. R. con Hnchiufa fcrittura mi Fià trouato à Iet- 
to con podagra, e chiragra» cioè prigione della diuina Giu- 
(litia con ceppi alli piedi » e con careneaJie mani : onde perche nò 
pofTo fcriuere, non pofTo neanche far la quali fìcatione particola* 
re à derta fcrittura ;come mi dinyanda; ma poffo folo per hora co 
quefta affermarle generalmenre,cheio nonhòmai intefo col mio 
Trattato di dar fàuore alcuno à quella maniera di Commedie,c6« 
tro le quaL" elladeclama;e che la R. Voftra in buono, e vero fen- 
fo interpreta le mie parole . Io mi ritenga intanto il foglio del 
fuo Quelito y per poteruf dare fatis£àtione, quando hauerò {chio« 
dato, e mi vcderò liberodclle mani. Oue per fine affettuofamen* 
te la riuerifco , e mi raccomando in memoria de* fuoi fanti facrifì*' 
tij » 6c orationi » Roma 1 5 • Genaro 7^4 

Snuo in Chrijtù humilif^mol 

Tétr^uinié CalluxjJ^ 

Quefta lettera mi giunfc in Fiorenza , d'onde fubita rifcrifli al 
Padre ringratiandolodcirapprouationefetta circa la mia inter- 
pretatione, c pregandolo di nonprenderfi altro fàftidio , e fatica 
di qualificar il Quefi to.* perche à me,& ad ogn'altro potcua ba Ra- 
re la breue dicbiaratione fatta nella lettera iua . 



NOTA r K I C A. 
2)ell4 Bi/poJiA intorni aWdttttrità del G4fzoni . 

L'Huomo dòtto non tratta fempre nello fteflo modo la fui-» 
Dottrina bene ipeffo fa comparir veftiti con diuerfa liurea 
c penficri del fuo intendimento ; neegli molto cura , che quello % 
i he intende fpiegar tal volta con k regole della mondana , & or-f 
dinaiiaPoliiica> /ipo(fapoi giudicar dà Sacri Theologi nociu<> 

per 



per qualche rifpctto alle anime, cpcccaminofo'. Pretenderà tal 
Voka vn dotto lodar ptecifamehre Ja finezza d^l'Artc, con che 
vna perfona iniqua , c fcelerata offende Iddio peccando , e noiu 
vorrà per quefto lodar roffcfa,nèiJpeccatx> i/C. fiprà naolto be-'. 
ne, che quella, come peccatrk:e,merita vitupero per la colpa dell' 
opera,oue come operairite conquiftalDdp piCr Tartificio dcH'Ar- * 
te . Horafuppoftopér vero quefto] piccolo ^preambulo di dire, 
iorifpon Jo all'iutofità dd Garzoni dicendo,che ella non fnerua 
la fvX'za della mia Coficlufiottc contro lafpeccarainofa comparfa 
delle Comiche/ perche egli non tratta quella femminile compara 
fa lodandola, quali che fiamodcfta, T hcologice^ Tcologicamea- : 
te, cioè lontana, e priua;di peccato mortale, e di fcarìdalofa ruina \ 
à debolidi virtù j corne la tratto io: ma egli la propone, e loda-.,) 
come che fia modcfta, ^ Eccellente, BoUtice^ Politicamente,, 
cioè arti ficiofa,c non dishoncfta, in quanto che le Comiche com- 
parifcono modcfte fenzage/lifconucncuoli.e/enza parole d/po- 
llriboloi e facendo per eccellenza la parte loro , acquiftano graa 
lode dall'Attione rapprckmata con efquifitilTimo artificio . E 
forfè in quefto fenfo fpicgar fi può Innoccntio Ringhieri, quando 
L.o.tf/ c.p. neirOpera fua detta Cerno Giuochi, fcriue. Nella Comtdia s'in- 
troducono nobili Matrone, grandi Signore, & eccc'lfe Regine. 
E con quefto può ben ftarc, che fia coia illecita , epeccaminofa : 
come fe vno con parole], e geftipudichì , pieni però di artificio, 
cercad'e di giunger' all'illecita fornicatione . 

Mà per dichiarare meglio, epiù diftineamenteil fenfo , che, ii 
Garzoni moftrad'hauernd fuo Difcorfco, ragioniado» come 
Politico, e non come Teologo ;, voglio formarÌicumjdfitù.briuit 
prcfi dal fuo lungo ragionamento . 

Dico /. Egli fcnue,che gli amichi Hiftrioni, publici recitan- 
ti di profcflionc, non furono comunemente in honore; ma tenuti 
per vili preffo tutti, ccacciatimolte volte dàRoraà,cripulfidà 
gli honori de' Cittadini i e de' .Soldati ; 

Dico 2. Egli aggiunge , chea qualche particolare Hiftrionc, 

celebre, e famofo , fù anticamente data gloria fecondo la virtù , c 
valore dimoftrato publicamcnte in qucfta profciTlone. E de'Co- 
mici del noftro tc^inpo nomina vn folo , il qual fi tra^formaua di 
rubicondo in pallido , e di pallido in rubicondo, come à lui parc- 

ua: 
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ua: e del fuo modo , della fua gratia, del Tuo gentil difcprrcre da- 
ua ammiratione , e ftupore à tutta la fua audienxa • ' • 

Dico 3. Egli nomina quatro donneeccellentiUlme nel recitare, 
e le contrapone ad vna Comediante tanto infelice nel rccitamcn- 
to , che dì lei fcriue così . Vna ^'ignora , oca nel dire , morta nel 
fiuellare, addormentata nel gcftire, che ha perpetua inimicicia-» 
con le gratie , e tiene con la bellezza differenza capitale . 

Si vede dunque, cheilGarzorii non tratta quefta comparfL* 
femminile in ordine alla cofcienja, come Thsologo; mà in rif- 
guardo all'eccellenza dell'arte, come Politico; e come difcorfiuo» 
giudi tiofo , & Accademico 2)icitore . Cosi egli hauerebbe detto 
di vn'eccellenie ladro recitante , di vn*artificiofa Meretrice , e di 
vn finiffimo Ruffiano ; hauerebbe, dico, detto , meritano gran lo- 
de nel recitare ,'mà con tal detto non gli hauerebbe giu(liHcato 
dal peccato commelTo recitando con fcandalo degli Spettatori 
deboli di virtù . Si loda anche tal volta per l'Arte, chi merita dar" 
nelllnferno per la colpa • 

Dico 4. Egli dipinge coni colori della fua eloquenza quellcj 
4. Donne, come Comiche eccellentiflime ; rad inheme dimoftra,^ 
due di loro edere (late tali recitando , e comparendo , che di niun- 
Theologo, credo fi poflono fcufane dà peccato mortale poiché 
vna lafciò recitando in vn mar di pene il cuore di vn /"oeta , cho 
pcrfo nel fuo amore le fcriife vn fonetto ; ò vogliam dir più tofto , 
vn'amorofa letterina detuta di vn folctto . E che amore fù quel- 
lo f di virtù, òdipecc4CQc^ di Paradifo,òdi Auerno/di Platone 
ò di jPlutone ?òx Lodatore , ò di Luflfuriatore ? Io credo , che fù • 
amor di perdi tione , poiché il Poeta perfo nell'amore mandò il fa' 
netto.; e ìcio credo male, e nonfentcntio bene.mi rimcìtoal giu- 
di tio del benigno , e prudente Lettore per la fentenza . 

L'altra donna è nomata dal Garzoni Diuina Vittoria, & è def- 
crittacome allettatrice di mille amanti. -Wà io, co me Theo- 
logo, e non come Politico, flimo, che colei meriti il titolo di 
Diabolica Vittoria ; poiché cagionaua con l*efquifitezza fcanda- 
lofa dell'arte al Demonio mille vittorie contro le anime di molti 
Spet'atori , fiacchi poATedicori di quella virtù, con che fi mantie- 
ne il poiTcflb della diuina gratia. 

Lcggafi,dd chi vuole, il rcfto faittodal Garzoni nel cir. Dif- 
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corfo ; io alla fua autorità di nuouo , & in rirt retto rifpondo , che 
la compai fa di quelle donne , da lui defcrirte ; Te bene era modef- 
ta , & artificiofa , non era però lecita , ma fcanda'ofa ; perche ca- 
gionaua ruina /piritual à molti; anzi quanto più dccoro,c più mo- 
defìia fi vedcua in quelle Comiche, tanto più allettato , e più ra- 
pito reftaua TafF. tto lafciuo^e Tarnore de'poco vinuofi fpettatori. 
Non rcppgno à chi ftima , effer vcriffimo , che bene fpeffo vn fat- 
ro , vn gcfto , ouer vna parola d'ofccnità , e d'immodeftia in vna 
licentiofa donna cagiona fdegno, & odio nel cuore di chi la mira, 
c di chi l'ode ; ma oue fi negotia d*amorofo affetto con termini , 
e con modi vergognofi, e pieni di modeftoroffore; oh gli animi, 
& i cuori rt ftano fubito incantali , e fortemente iacatenati. 
55. Non dice mal Beltrame , diccndo>chele pare, che la modef- 
tiafolamented'vnabella Fanciulla fia più atta à far piaga invtt> 
cuore , che il liccntiofo volto , ò premeditato difcorfo di vna Co- 
mica* 

Idhi io dico, che più , che vna bella , e mode/la Fanciulla, farà 
atta ad impiagar i cuori di molti quella Comica.chc non hauràli- 
ccnùofo il volto , ma rhaurd modcfto , & artificiofo .• e di più ii 
farà fentir, evcdcr con viuezzadi premeditato difcorfo, confa- 
cite di balenanti fguardi , con vezzi di bocca ridente, c|con le po- 
tenti lufinghc di vna pcrfona tutta ben comporta , e tutta fatta, per 
cfler vn'elca attrattiua degli humani affetti • In fomma la compar- 
fa femminile di Comica artificiofa » fe non è fucrgognatamento^ 
ofcena , per certo èperniciofamentc ruinofa à molti deboli , nella 
chriftiana perfcttione .-e vna beuanda auuelenara ,mà dolcemé^ 
te inzuccherata .* confola per alquanto l'occhio impudico: ma la- 
fcia il cuor ferirò, eper femprc fconfolato il diletto della fua^ 
compiacenza è mcrccdcdellaviftacuriofa, e vira licentiofa, -mi 
ilrimorfodellacofcienzaè^peQdiodellamonc fpirimak, c# 
del peccato in fenipitet no. 



25P 

^ ESITO DECIMO ^INTO. 
Se U dettA comfAffA e illecitéy perche non fi leud dalU 

Jldto Ecclefid/lico f 

LE toleranzc de* virtuofi , e faurj Princìpi fono tal volta leg- 
gi di giuditiofiflinia prudenza .• onde conuiene efler arnnù* 
ratorc , e non cenfore ; quando l'euidenre ragione non conuincc, 
ch« qualche tolerinza di vn Principe fia affatto in tolaàbilc; toc- 
chiamo il punto del propofto Q^eneo , e d iciamo così . 
IprìncipaliflìrTTt Superiori dello ftato Ecclefiaftico fanno mol- 
to bene, e per efperienza ,ò per ccrtiflìmarelatione, che i Co- 
mediami, c Ciarlatani vanno con le loro Femminelle attorno per 
tale flato; e fanno le folite Comedie con i difcor/iamorofi; c 
riondimeno tolctano ; enofi auuifano i Gouernatori,nei Vefco- 
ui,che leuiho le fordidezze di così fatto abufo , e che prohibif- 
carto la comparfa delle Donne in fcena , ò in banco . Dunque è 
fcgnò , che fi può to le rare per gualche buona ragione . E di vero 
ètroppo grande irreuerenza^à è ardire di troppo sfrontata fron- 
te giudicar i Superiori , fanto^mineneeménte qualifìcari , ò poco 
zelanti ,'ò non fuffìcicntemcnte addottrinati : f( gue la gigantcfca 
fuperbia , chi combatte il cielo con le nnontagne. 

Rtfpondo. Veramente la nebbieffa di quefta difficol- 
tà offende non poco l'occhio di nrtolti , non dico fcmplici, ma 
dotti , e dotti nella Theologia • Vna volta m valent'huomochia 
ramente mi diiTL*. Io con il riparo di quefto argomcto eftrinfeco 
mi diffcndo dalle faétte del i imorfò di cofcienza , e filmo , che fl 
portano tolcrare quefte Theatrali ofcenitài perche S^perioresvi^ 
dent , tdcent , dr toUtAnt . I Superiori le veggono , taciono , o* 
le tolerano. 

Io non profelfo di effer l'Achate dì quefto Enea : me ne vado 
lungi dal fuo Theologico parere : e ricordo , che toUrAnttAfoU, . . . - 
f/tppofiìA fi ientUy ce me dice Suarez, non indicdt fitfficienterco' c'/f.».*is 
fenfi4m\éiMÌAmttttAperpAt'tentÌAmtolerAntitT,(iu^ nonapprohan- 
tur , ÌHxtA cAp. Cum Um dudnm, de prAhend. Io per bora dichia- 
ro il mio fcnfoconquefloordine. 

Dico i.La difficoltà di qucfto pi efenteQucfito fifonda inar- 
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gomcnro, e concetto cftrinfeco. Eriodifcorro inqucfta materia 
per conceptum intrwfecum , &f€cundum rei riAturam prdcfsè.pct 
concettto inrrinfcco , e fecondo la natura della cofa precifamen- 
te;pcrònonricorriamoaI modo, [che tengono nel gouerno i 
Sign. Superiori ; pcrrchc io lo riuerifco humili/Iìmamenre j ne de- 
uo cenfurare, ne ccnfuro in modo alcuno. Le Aquile grandi fpic* 

ganoi vanni loro fopra gli amati figliuoli, perelTerc celebrate, 
non ccnfuratc . . 

Dico 2. Iprincipaliffimi Superiori dello ftato Ecclefiaftico 
ftanno in Roma,c non danno licenza, che in quella Città le Fem* 
mine de' Ciariatani falgano' in banco nelle piazze j nè che'l po- 
polo Romano, oueroi Signori di Campidoglio chiamino,e pro- 
uifioninolc Compagnie de'Comicijaccioche con le lor Comi- 
che faccino le ofccne Rapprcfentationi . E co quefto modoi dee 
tiprincipalifllmiSig.ei'upcriori moftrano bafteuolmente coni 
fatti, e col gouerno loro prcfcntialc quello , che farebbe conue- 
nientiffimo, che tutti gli altri efeguiflero nella propria giurifdittio 
ne con vna fanta Politica , e prudente imitatione . Io sò di vn Si- 
gnor Gouernatore nello ftato Ecclefiaftico , il quale fù pili volte 
pregato à dar licenza, ò permettae,che vno faliffe in banco à fa- 
re le folite zannate, per vendere meglio i fuoifeaeti, efemprt-i^ 
flette fermo su la ncgatiua, dicendo . Facci il circolo fuo in terra 
come fanno i Ciarlatani in Roma. Et ò piacefTc aiJa diuina J»/ae- 
ftà , che la moderatone , la qual per ordinario fi vede in quella^ 
Città fànta circa le thcatrali bruttezze, e la Femminile comparfa 
nelle fcene , ò lu' banchi , fi vedefTe in tutta la chriftianitd ; certo 
che le Comiche innamorate fi vcderebbero poco in fcena , e mai 
in banco . Che fe alle volte fi è permefTo j ouero fi permettelTe, V 
abufo di qualche ofcena Comedia in Roma per qualche buona^ 
ragione;© almen che parefTe buona ad huomini dotti,prudenti, e 
timorofi di Diojouero fi permei teffe nel tempo piià diifolutodell* 
ano con probabile fperanza d'impedire qualche mal maggiore*, 
tal permiflìone non douerebbe allegarfi , per dar nelle città chri- 
ftianepofitiua licenza ; e per ammettere fenza ragione in altra^ 
parte dell'anno le ofcenità del banco, ò della fccna: màfarebbc 
neccflario confultar il dubbio con i Thcologi, e con i pratici vir- 
tuofi, e zelanti del publico bene^epoi rifoluere, e decretarela^ 

con* 
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concedi one , ò la negatione della licenza . E C\ rcordino i Siuij 
del noftro tempo il detto di Alcflandro Afrodifco . Veteres varU 
fcenATum ohleóldmina fihì excogitarunt , vt dnimum filatifSymiiio l.i.'PnbU* 
bis y modo illis e xcfptum y db ancore feiunverent , Cioè. Gli an- ^^Ì'*";*?/ 
uchi trouarono varij diletti della leena per ricreare 1 animo traua 
gliato , e non già per riempirlo di viti j , e di peccati • 

Dico 3. Iprincipaliflimi Superiori conflituifcono per Io flato 
Ecclefiaftico perfonaggi approuati, e per la Dottrina, e per lo ze- 
lo giudicati fufficientiSìmi al gouerno: onde eflì viuono ficuri iti 
cofcicnza, così fodisfacendoall'obligo della carica loro iupre- 
ma, , e principaliflima . Tocca à gl'inferiori Gouernanri vigilare 
con follecitudineall'efecutione del debito; nè deuono permette- 
re vn'abufo nella loro giurifditione; perche fi pern>ette in vn'al- 
tra : poiché il folo elempio di altri circa vn permeflb male , ^uod 
intrinfece fn malum , che fia male intrinfccamente , non giullifi- 
ca la loro permiflìone. Nè vn'huomo dotto fi deue principalmé- 
tc appoggiare ad argomento eftrinfeco; ma deue penetrare bciu 
dentro Ja natura della cofa , per poter fondatamente pronunciar* • 
intorno alla fua malitia, ouero bontà . SpelTifìTimo auuiene, che , 
fe vno dice . E peccato permettere in quefta Città le ofccnità del 
Theatro , oda rifponderfi , non folo dà femplici , mà dà Dotti an- 
cora • E perche fi permettono in quell'altra ? E fe in quell'altra fi 
dimàdafTti vdirebbefi rifpódere. E perche fi permetton in quefta? 
Neli'vna,c nelllaltra fonperfone dotte, zelati.e virtuofc/e per tut- 
to fi ode quella circolar rifpofia,degnapiù di piato,che di rifo. Si 
permette quijperche fi permette Ili fi permette lì perche fi permec 
te qui:& all'vltimo fi riduce il tutto d dimadare.E come fi permei 
te à Roma^Et io dico,chc à Roma,ò no fi permette afTolutamcte » 
ò fe fi permette alle volte,Ia pcrmiflionefarà co fufficiéic ragione, 
ò cója debita modcrationc: e però nò giuftifica fe ftcfiò bafteuol 
mctc,chi dicc.Io ^meito quiiperche altroue'parimcte è permeflb. 

loperfuafiffimo viuo, che Tei prìncipaliffimi .Superiori foflcro 
dagli inferiori interrogati nel punto della ccmparfa delle Femmi 
ne parlanti d'amore in leena, ò in banco ; maifi inamente con rif- 
guardo della pratica, e della debolezza difpirito di raoltiffimi 
Vditori , rifpondc rebbero con yna totale prohibitione . E ceno 
fondatamente ; perche efiS fono i Moderatori fupremi de* cofla- 
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mi, a quali tocca la regola più della pratica, che della TpecolatFua 
per vni pirtc,e per Taltra n^n vi è alcuna probabile opinione per 
giuftificar qucfto grande abufo dcll'ofcenità theatrale, che per o«' 
gai banda corre con tanca liberti , & impuniti • 

Dice raggiamente il graue, e moderno Theologo Ribadanie- 
ra per acconcio di tale abufo , dicendo . Pe/che nelle cofe mora- 
li non (i deue confiderare tanto quello , che fi può fare , quanto 
quello } che fi fi, e fecondo il corfo comune probabilmente fem 
pre fi farà bene è affai chiaro quello, che di fimili Rapprefenta-< 
doni fi deue giudicare ; c quello , che deuono conaidare i Go- 
uematori delle Republiche,i quali alle volte permettono alcuni 
mali , per fchifarne altri maggiori j & anche per non fapere canrd 
in particolare tutti i dami , che indi ne fcguono • E quei, che M-* 
fcon ]^ di q icfte Com:die fon tanti , e tanto grandi , che , cornei 
dice Chnfoftomo , non fi può fapere, quanto fiatio grandi . Ccf^ 
fi fpicgi il fao fenfo il Ribadaniera . 

Con rjgion dunque bramoio , *e bramo ardentemente , che ì 
Supremi , eprincipaliffimiSig. Ecclefiaftict, e Secolari fimo, di 
chi può .informati pienamente, e diftintamente della qualità di 
quefto peftifero morbo ; perche hò fperimentato in molte città 
che quando il Superiore hi intefo l'inconueniente, vi hi pofto ef** 
fieace rimedio , prohibcndo affatto la femminile comparfa nel 
banco , ò nella fcena ,* ccofi credo farebbero tutti , fe foflT: \\oró 
fupplicaro .• e fe Icggeffero le fuppliche , che dà dotti fi poffon for 
mare, e farebbe conueniente, anzi necelTirio , che fi forma(rero,e 
formate fi off jriff.TO contro le theatrali ofceniti delle moderno 
Rapprefentationi . 

O gran difauuentura di alcuni Principi, che la verità fen fugga 
quafi bandita di Palazzi loro, rimanendoui numerofa molti- 
tudine di adalatori, tra quali fe bene non mancano alcuni t 
molti , che giudicano delle cofe rettamente, nondimeno temone 
c forfè d*ef^>orre liberamente con parole il proprio fcnti- 
menro . 

jlb at4lts quorunàam Principum , eorum vel infortunio , vel vltio 
veritds exttUt ; omnibus fere , qui in illis viuunty ad turpem qud - 
dam dduiatitnem ddeo proieiiiSyVt Ite et de rebus beni fentiant^ 

-* _ ^loquà 
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floqui témen , quodfenfirint^fcrttmefcMttty ferine Gio. StcKui ) e; « i 
Mi no i ihioncilafua Politica ,c facialnftirurione, &accen lail 
n io fuddcttof cn fiero, fondato nrJla quotidiana efperknza. c 
verità, dalla quale feguc vngran nocumento alle anime alla 
Republica ; magno animar kWy RtipuyUc(q\detrimentOy foggiiui- 
ge il mede/imo Autore . 

Che fé il Comico Cecchino fcriffc i fuoi brcui Difcorfi , e gli 
imiiò dà Napoli à Roma Tanno 1 6 1 6. all'Emincnrifl*. Sig. Car- 
dinal Borghtfe, nipote del Pontefice all'hora Regnante, e diffe 
ciò fare , de fide rando, che foflcro Supplica j eche addimandaf- 
fero giuftitia à N. i'ignorc: perche non pofibno fare lo ftcflb gli 
Scrittori chriftiani, e zelanti della falute delle anime/ Certo pof- 
fono chieder giuftitia, epoflbno fupplicareogni gran Superiore, 
che giuftamente deftrugga tutti gli ec\:eflì del Theatro . 

Io huomo dà niente, e mifcrabiliflimo pecca tore,fe folli à pie- 
di de' fupremi Monarchijhumiliffimamente fupplicherci,|che po- 
nclTero freno allo sfrenato corfo di quefto ruinofo abufo, e pefti- 
lenteinfettione ; e credo, che tutti i Miniftri loro s'accomodc- 
rebbeco fubito ad vn cenno , e molto più ad vn'efpreffo impera 
formato per la neceflGtà di tanto defidcraio prouedimento. I di- 
fetti[popolari feruon di fproni per far , che il Principe fpinga il fuo 
volere, quafi generofo deftriero ncll'arringodi prouido Legisla- 
tore . E la colpa grauc delle ofcenità fuona la ttomba , pcrconci- 
tarfì contro lo armato fdcgno de' faui Principi , e de' zelanti Im- 
peradori • Il politico, e fan to gouerno della chri(liana purità imi- 
ta fantamente il diurno coflume, & oppone la forza del fuo diui* 
cto all'ardire dell'altrui eccclfo ; e quando il diuicto è trafgredi- 
to,la Giuftitiaèfpeditaalla venderta:infommachi comanda à 
tutti , prudentemente prefcriuc leggile forma decreti per tutti: ne 
deue differire i fuoi comandamenti , chi può con csfì rimediare à 
grauisfimi inconucnienii . 

Non voglio tacer quello, à cui io fui eforrato caldamente dà 
vn'Illuftnll. Vefcouo di Sicilia i*anno /<f 3 9*con quella forma^ 
di parlare. Voi Padre conle voftre fatiche predicatoiie, ecor> 
lefcritturefcolafìichehaucte fatto firutio nel|no(lro Regno per 
diuina gratia contro l'abufo della comparfi femminile nel pubi i- 
co bancone nelle publichc fcenc:& io ce.to njl permctccrò nel- 



B s 1 r 0 

le parti foggctte alla mìa paftoralc giurifdidone . Mà dico bene i 
che col tempo nè quì,nè altrouc durerà con pcrfcuorante fermezl- 
za . Però ella in Roma fupplichi con ^/emorialcaHa facra Con- 
gregatone de' Vefcoui , e hzcì inftanza , che fcriua vni lettera 
à tutti i Superiori Ecclefiaftici principali del Regno , cioè Arciuc 
fcoui, c Vefcoui, efortandoli ad eftinguere affatto ogni minima 
fcintilla di quefto thcatrale , e femminile incendio . 

Qucfto fu il fenfo di quel zclamisfimo Vcfcouo ; che come fù 
gratisfimo à me all'hora >cofi defid»?rai, e defidero tutt'hora pra- 
ticarlo felicemente , noncon vn folo, e femplice Memoriale alla 
facra Congregatione, mà con la prefcntc Opera, che con Titolo 
di Ricordo mando ad vn'amico: mà bramo fia mandata come ha 
milisfima Supplica à tutti i Sig. Superiori,& à tutti i fupremi Prin * 
cipi,Prclati, Goucrnatori, ^agiftrati, e fimili; acciochc con il po 
tentc correttiuo di falutare modera rione proucgga no à graui ma- 
li , che nafcono dalla femminile comparfa, c dalia fua o/cena^ 

diflblurionc. ^'^^ 

Voglio di più'prcgarc i Comedianii, profefTori di chriftiana.»' 
modcftia, à ponderare dà fenno, non folo quello , che dicono gli 
allegati ^^anti, e Dottori, e Theologi antichi, e moderni; mà 
quel poco ancora, che Pio Rofli nel Conuito Morale, ftampato 
neli'Hccelfa, e Seieniflìma città di Venetia l'anno 7^39. dico 
con tal tenore. 

Quanto h Spettacoli faranno più honeftì,epiù graui ; tanto 
maa^^ior forza haueranno di allcttar, dilettale trattenere il popo- 
lo Tperchela felicità , alla quale mirano quefti trattenimenti, con 
fta di due cofe , di piacere , e di honeftà:ondc lodafi più la Trage- 
dia , che la Comcdiaj perche le materie Comiche fono ordina- 
riamente tali, che l'honeftà non vi hà parte alcuna: & i Comici 
r. Tfljfa^ f;inno più prefto l'officio di Ruffiani, che d'Hiftrioni . 
tempo vltimo dcuo pregare i Signori Accademici , ò altri , cho 

"^^ * tal volta, fenza elfere Comici di profeffione, fanno qualche Co- 
media , che dijno pieniffima fede ad vn dotto, e zelante Teologo 
moderno , & è il /'adre Gambacorta, il quale in vn Trattato ma- 

nufcriaodice. • . 

E cof.i chiara, che le Comcdic correnti fono tanto perniciole, 
e pcftiferc , che ir.critano di clferc fpianratc affatto: e tutti i iuci 

pi 
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pi doucriatio aprire gli occhi k quc fto gran difordine # »Ec il det- 
to s'intende anche delle Ccmedie non mercenarie: (notate ò Sig, 
Accademici J la ragione fi è; perche la malitia della Comtdia-. 
non dipende dall'eScre, ò non eflere, nr.e.ccnaria; mà da' le rego- 
dcl Si. Tommafo; onde gli Attori, che non fanno profesfione di 
Scenici , peccheranno mortalmente , rappiefcncando vna Come- 
dia trifta;caà non incorreranno le altre pene de* Comici Profcf- 
fori • 

Dunque ciafcun fedele, che profefli l'ofleruanza della diuina 
If'gSC» procuri con la debita cautela di aftenerfi dalla compofi- 
tione, e dal recitamemo della Comedia ofccna , la quale (come 
hò detto fui principio di qaefta Operetta , e qui fui fine replico, 
fcguendo l'auuifo dichi LTÌfTe gii • Sci^ns re feto, v/ aUìhs im- ^''J'^''^^ ^ 
primam) è quella Comedi a, la quale noubilmenic, & efficace- 
mente eccita alla dishoncfti . E quefto eccitamento ella può fa- 
re in molti modi . /. ò pcrnatura lua, cflcndo tale, cioè cccitati- 
ua efficacemente alla dishoneftà. 2. ò per accidente, c(r.ndo 
vdita dà perfone deboli di fpirito .3.0 con l'argomenro impuro • 
4. ò con vna impura parte dcirAttione. 5.0 con vn'Intermedio 
turpe . 6. ò con alcune parole» ouero con alcuni fatti , ouero con 
il modo d'impurità mortale. 7.Ò con la comparfa di Donna vera. 
Comica di professione , ornata laiciuamentc, e parlante d'amo- 
re in publico Auditorio, ouesà,chc fono molti deboli di viriùi c 
ne conofce alcuni in particolare. 

Finifco qucfto Ricordo, detto, la Qualità, fcritto à voi ò 
Amico, accìoche poffiatecon le dot trine, & à rigore fcolaftico , 
diflinguerc TAttione lecita dalla illecita , e la Comedia modella 
dalla ofccna . Che fe voi giudicherete, che io habbia dichiarata 
bene la fua brutta natura , forfè tal dichiaratione feruirà di confu- 
ta tione : e come dir fi fuoIe,e come fcriue Gio: Molano. Hfrefim p.^^ 
ApeTuifcy efl cdm re/utaffe: cofi dire fi potrà, Comediam aperutpy ru l.i.c.% 

Hora io, minima creatura fupplico humilìsfimamente l'Onni- 
potente Creatore , e Maeftofo Iddio , che facci riufcir quefto Ri- 
cordo à mola gloria fua, & i molto frutto fpirimale de ' Fedeli • 
Tra tanto mi confolo con il giuditiofo [detto di ^aluiano . Hoc 
infrui^Mofumfdtm non crit^ quod frodeffe tcntaui \ mens enim 
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hom pud^ , àc f^vùtt, etiamfi cft^ium non inuenerìt honì operisi 
hàbet tàmen frAmtum votuntAtis . Cioè « Almeno qu fto non»i 
farà cofa infruttuofj ;chc io hò tentato di recar ad altri giouamé- 
to ; poiché la mente fornita di buona diligenza, e di piecofo defi. 
derio, benché non troni l'effetto della buona operationc , nondi- 
meno riceue il premio della buona volontà . II tentatido di gio- 
uare al bifogno degli altri è fonte di molti beni per giouare à fe: 
ondefipuòconfolarenonpocoinfcfte(To,chinon poco brama 
confortare altri nella virtù; poiché il vero zelo di feruire all'altrui 
bene.ferue ancora al bene della propria cófolatione. Etiàm 
non dfiequutis voluiffe dbumd} fulchrum , ér màgnifi" 
cftmeli, difTc quell'antico, & io dicohora, c 
concludo con l'addotto Calmano . Jnfrm^^ 
(ÌMofum non etit^quod prodejfe tentd^ 
0$: lo sforzo di giouare ad alai 
è à fc medefimo vn dol« 
ce frutto . 
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DELLE 
A 

ALlettàmento Femminile 
nuoce k tutti 96, ne U 
fimmind fi fcnfd dicendo^ Io 
fon caffa di mente 9 j. 

AÌeJpmdro hducrehbe corfo 
soni Me ff/oi pari 

Amore . 
Ld mdterid dmorofd fi dotiiteb^ 
he Iettar ddl T hedtro 1 90. Amor 
Vldtonicoy che cofd fidii/^ noto 
fideue proforre nelle Comedie 
22^. Vn Ltbro di tdl^ Amore fio 
cenfurato y ejofpefo 21'^. 226. 

Arfenio non voltud ricordar- 
fi di vnd Donna 1 7 r . 

Artifii io aà pochi e difltnto 
dal\ p ir nolo di peccato j 83. r 
dal diletto ofceno iSi% j 

Attioni . 
Le dramatiche Attioni antiche 
trano ptit immodefle^chele mO' 
derne 6. ma le moderne ancora 
hanno bifogno dt moderdtione 
5. <f. 

V Auditorio public 0 delle Co^ 
medte hà molti deboli di virtù 
2^. gli Auditori non diHinguo- 
no l artifizio dal pericolo 1 S3. 
ne [''Utile dal diletto i j'4. bid- 
fimano, 0 lodano i Comicifecon* 
do il merito i /y. 
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.A T E R 1 E. 

B 

BAllo della Comicd nuoce dU 
le dnime i^s.è peccata 

154. 

Beltrame dichiara il decreto 
di S, Carlo bene prima 1 3 • mk 
poi male 14. 15. correggeua i 
Compagni o/ceni 2 j .fptega ma» 
lamento Gomitolo 5 i . condan^ 
na alcuni Comici moderni 6%. 
che coja cotenga nel f ho libro 6p 

S.Buonauentura non e con* 
trarlo k Sn Tommdfo circd i Qo^ 
mici 2 1 4, 

Bruttezza e di due forti 3 ^. 
Ballerina caligata dà Diauoli 
ijjf, vcctfa con b a fio ne ijj, 
C 

C Accia del Pefce Spddd i jr 
Canto e di molta vtilitk 
14^. conuerti vn Mimo 
14'jAafciuo nuoce i/^j. \4S» 
ISO. è cofd diabolica 14^. fi 
fugga /'4/. i4p,Cantatrteedis 
honefia caHigatd dd Demonij 

S, Cdrlofecevn decreto afd- 
uore de' Comici moderati i r, e 
nefecevnaltro contro gl immo" 
de Hi /2. /i. confa Itaua con 
molti Dottori // . Carlo P\fece 
L 1 2 '^'nd 
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Con flit utìone di c AC c tètre t 
Comici 2^0, AlChriftiano non 
hafid il no /ne i o . 

Ciartdtdno nuoce dlle dnimi 

con parole^ ^g^fl^ 4^ • "^"^ ^^^^^ ' 
tdua con F duole modefle p^, 
t^n'dl/ro conduceud due Figliuo 
le jog. due mode fli con ridicolo 
p dcqmflarono dudien\d 9 ^ . 
Congregdtione MeJ}ine/e dettd 
éel gran frutto 137» 

Comedid che cofd ì \ 04.^ le* 
€itd p qudndo iìlecitd feconda 
S 7 ommdfb 22tl ofcend ^uale 
fids perche fi die hidrd 6i. non 
èconofciutd 6^. Id moderna hÀ 
delle o/ceni td 3 3 7. molte Co - 
medie hoggi fono illecite ^y.v- 
nd ofcenìjjimd 2/1. flampdtd 
nuoce 221 preche l'ofcend fi 
toleri flampdtd J122. recitdtd } 
peggiore , che Id flampatM a- 
22 ^.Id vecchid hdueudriduoU 
ofceniioi.fi può far fenzà U 
donnd \04.\0 
Comico 

l!o ffìcio del Comico moderato ^ 
lecito 8,47 j<f. recità modef* 
tdmente duanti i Principi buoni 
2^0, hà aggiunto nuo!4Ì perfo ~ 
raggiai The atro l'y^.fludia af 
fai PB^io 6. può dilettare fenz^d 
efcenità P3^fue buone qualitk 
jo^, non ì fcufato dali'ignoran • 
zapo, fi può informare da Tto 
logi po. nuoce ne^ beni fpiritua- 
li ^oA/e htfonode*virtMofi ig. 



de iuoniye de\e$ t f fanno deU 
le opere buone / 9 . 2 o. f pero non 
douerebbero poi recitar immode 
ftdmeme 2 i . perche furono li* 
centidti dà MiUno it.conddn* 
nano alcune Comedie moderne 
(^4 fono ofceni per ordinario , 
X^4. hanno bi fogno . dt buó gud' 
dagno ji6» non ofleruano la pre 
fcrittamoderationeyijuando /J- 
no ofceni tf 7 f pendono a fai i / S 
cercano ogni 'ma di guadagno 
1 1 8 Me uni coducon le Figlino* 
le IO -j. e le mogli loS, vno fi ri» 
Jenn cotro vh 'predicatore i o8* 
^no getto v-» Predicatore tn 'Vit 
fofiò i 2 o vnofaceua le Comedie 
folo dafei pj.Glt antichi fcrit'^ 
tori dt Qomedie non introditcO" 
no Giouani , e Giouanetteàpdt'^ 
Idre lafc inameni e inficme 2 o 9. 
Comicd 

Q,ht€Ì0mMafia y\^finge tdThord 
dìejfere moglie del Comico 7/4 
perche gufii di fdre quefi^ arte 
1/5 non ojjertid Id prefcrittd 
moder ottone 2 1 j*. tfna depUrd 
la fu a mi feria, ma non fi emendd 
3 <f • diuta il guadagno de' Comi 
et 122» e de' Ciarlatani 121. 
nuoce in 7 h eatro, (jr in cafa 1 2 4 
vna riceue la v'tfita con immode 
Bia 12'), none obligata figuire 
il Manto Comico nel peccato 
j là. anche brutta alle volte ì 
amata 74 1 . nuoce affai con Id 

gratta I4f»^f9l canto ic^4- » 45 

rd* 



Tdgtonì di teudrÌA dàl Theàtro 
34/, nuoce con la ricordanza 
I yo.dif corre se za ofcenità tjif 
foche cofi procedono 177» motte 
peccano con le parole 77,1 7/, 
vecchie fpiacoiono i/S. 

Qomparfa 
2)f nera Donnainfcenae lecitdy 
fnà per teosofa ji ,c§me fia dieci 
ta fecondo gli antichi Dottori 
7^. e moderni 76,€ per qualra- 
gtone 7P» la ofcena non e permtf 
fibile 2 j^.è vna ofcenità tn fai 
to S9,è inuentione del DÌdvolo 

1 jo, nnoce in ptn n.odi i jo» 

2 3 1 .anche le Donne brutte co^ 
parendo niuouono Sj. 

Compassione proprid del Giù • 
ftoi. Confeffore di Superiore 
qunledtut effere 2 3 j. 241,-242 

Conuetfatione 
alcuni Rj-^nno à conuerfatione 
in ca/a delle Comiche sfaccidtd' 
memte 127. altri vi fanno giuo- 
cht 127. 

D 

D'^creto Sinodale diS, Car- 
lo contro t Confici 1 x,per 
che non fo[ft formato con difltn- 
itone de buoni darei i 

Decio Liberio ree ito in T hcd 
troperfor7^4^. 

Demonif fono promotori di 
varij i itij , vriO f.rcfiede ad vn 
*vtfio . fir *vn altro ad vn altro 
14^' 'ono fece applaufo grande 
ddvn'ofceno Cantore 151, 



Diletto fi ptglìd difficilmente 
dal foto artificio comico ^ e non 
dalle ofcenità aando naf* 

ca dall artificio folo ig-j, Dilet" 
tdtione morofd e peccdto mortd^ 
leis5' 

Dottori dntichi fono contro le 
mercenarie Comedie correti 4. 7, 
4%*& i moderni'yr,f7 ^o.gli 
antit hi fono contro Id comparfd 
della Donnainfcena js*ne'dub 
bi circa le Comediefi deue rtcor 
rere à Dottori 
Donna 

Veduta nuoce 71. 13^, 24J, 
2^(f, 14^,17 ì^fe peccalo no co-' 
prendofi il petto con velo trafpd 
teme ^8. compdrfd quafì nuda 
in S omedia s'j*non e obligatd 
di obedire al Marito in cofabrut 
td li. nuoce con le parole 72^ 
modejla alletta 2fS»/M intré- 
dottd in fcend dà Fri ni co Jl-fi" 
lo comparendo in public 0 allettd 
al male 88 pj vna fi danno per 
gli ornamenti vani 10 2. è detta 
Anatra i ^ ^.vna brutta fu ama 
t a troppo 141 compari/ce or nd' 
td in molti luoghi lecitamente 
180. come pofia ornar fi per lo 
T hedtro 21^. e quando pecchi 
per cattino fine 217.118, ficm- 
Jlodifce dipcilmente irò, vna 
rapita 2 ) o. \ 1 1, fe e obligatd » 
onodi ritirar fi dall' effere toc ed 
tddishoncfiamente \ 1 impe^ 
ditd di compdrire in banco 1 1 

120* 



2/0 

1 j o. ferie oh di mirArU i ^ r . *3 
fi ammetteud in T heàtro ctnqd- 
t'anni prima 21 p, vifld vha fot 
X'oltà rutna 22-;' .non fi ve Ha dd 
huomo \6i.fefMo veslirfi cofi 
ferfdltdre 1 64 nonpeccd mu- 
tdHd$ld ve a e femminile in vi» 
riU 104* I ^z- ^^^^ volte feccd 
Venidlm, i ÓS, dltre mortdlmen • 
te conintentione grduemehteii 
tiofd 1 5/. non peccd ueHendofi 
dj huomo per f^dtdre in prefin- 
zd di per fon e forti difpirito t <f 7 
pecca vcftcndofi per fdltdr in pu 
blico T he atro KfSMcune Don» 
ne nobili lafciorno un dipano di 
recitdre 71. dltre recitdnd§ cd- 
gionaronogran mali 7 3 . alcune 
lodate dal Garzoni perche isj* 
eambitidfdjij, 
E 

E giuoco ofceno con heHc pg 
r ole non e lecito 2 7 . dnx»i e 
peggiore 2 S, 

Empufd bdlUrind triftd 
Ecclefiafiico non reciti in Co 
medid4i. 42. 

F 

FAnciulletta condottd uia 
da Comici 1 1 7. 
Fatto brutto mortale qual fia 
S2, if. uno bruttijjtmo di Qo ■ 
ffiico j S'Uno di Ciarlatano 3/. 
quanti brutti mortali fanno o/ce 
naia (.Somedia s4»Ss» 

Ferdinando I /. Imperatore 
per Ufi atto brutto impedì ti re- 



cit amento di una Comedia 
Filippo I L frohibi le Come die 
2'^o.finebuono nonbafia àf^re 
buona l^attione i^p Frinìco fu 
il primo ad introdurre la Donna 
infcena^s* 

G • 

GF. nt Uh uomo fe pub recitar^ 
^ no con i Qomtci 42.4^. 
Sig, Card.Gtouannide Lugo ap* 
prona una dottrina dell'Autore 
i^S.P, Gio, Paol 0 ìAdUArolari» 
prefe public amen te alcuni Comi 
€Ì ofceni (f/. Giù fio è compajjio - 
neuole i. Vn guadagno duplicd 
/# , # dishonefio de^Cjomici 12 f 

Giou anetto 
Caftigato , perche fi uefliua da 
donna 191 .quanto glt fconuen- 
gdt di nelle 192. recitando in 
fcena non cagionalo maggiori 
mali , che le donne \ ^9 conte fi 
porrr^irerp ieUrjtre tn fcena 222 
fi fanno acconciar in cafa 1^3. 
y n huomo per acconciare t capi 
de'Gtouanetti ue/ltti da donna 
péti gran ti ut at ione utctuo à 
morte 194. perche non fi apfro - 
uano t Giouanetti ueHiti dà don 
na in Comedia 195 cafi difcan 
dalo 19^ vn eafo di tentatione 
a vn Reltgiofo i ^6. tre Giouani 
abbru. tano * 97 non fi deuono 
introdurre à ragionar Ufi utt* 
mente con Donne tn fceua 209. 

Htfirione 
Che fignifichi 192. 

Jgno- 



Ignoranza non femprefcufa qo^ 
Luogo indebito alla Come 
dia profana qua le Jia 41. lafci' 
uofpende ajfit per la donna Co* 

tntca I 1 19. 

M 

MtÀgodo era vn Comico 
antjco lafciuo 191. 
il Arilo non / uh fempre CU' 
fiodire la tJMoglie Comica 1 0^ 
lij e per let pafe ajffài 1 io«i 1 1 
Vn trijlofi ritiraua , quando la 
moglie Comica era vififata 1 ró 
Matrimoni > è rapprefentato da 
Comici con peccato roi tio ogni 
atto matrimoniale è lecito in^ 
fubltco 107 • Meretrice vrftita 
da buomo con Banditi i6x vna 
p'vergogno di piccare in publi 
to 209. tJMuJict mercenari/ per 
tbcvittofi i^^.vno morto mi- 
feramente 151. 

N 

NErone recitò in Tbeatro 
La Natura dà vefli 
diuerfe al majcbio, ^ alla fem" 
mina 16^ Nocumento dt pec' 
tato mortale fa tllecita la Come 
dtas9: 

O 

Occhio fi coftudifca dal mi- 
rare donna i j i.i 158 
l^qjcuje dicbinon locofludif- 
€€ 13^ miro per fologuflo 1^4. 
ij^. mirofenza conferfo ij6, 
1 ^7- miro dà lungi \ 40 la don 

maìbruffé i4g> Ogm ojccttità 



è indegna dì chrìfliano ij^ il 
vocabolo ofceno d'ondt fi deriuò 
2 9 fà ingiù ria alla Comed.z^, 

PArole brutte quali fiano 
mortali di lor natura 
alle volte diuentan mortali per 
accidente , non ejfendo tali di lor 
natura z^z^ le fcandal o/e fo- 
no mortali 24. quante bacino à 
far o/cena la Comedia efc^ 
baftt vna mortale 3 1. 

La pasfione impedifce il giù 
dicar bene delle cofe iSj.Tauo- 
ne è piti beffo, che la Femmina^ 
1 Teccato di pen fiero 1^5. 
piacere efi a de* vit'^ 9L Plauto 
Jcriffevna Comedia m%dejlisfi- 
ma \ <)Cì, Il popolo vuole la com- 
par/a delle Donne 92. 

Predicatore fece vna fruttuo 
fapaffata centro le Comedie of- 
fcnesi' vn' altro contro a leu • 
ne donni nobili, che voleuano 
far vn» Rapprefcntatione j i. 

Trinctpe 
Il buono non permette male al- 
cuno fenza buona ragione 1^0. 
Non bà ign9ranza del danno 
cagionato dalle Comiche 241 . 
Di qualiTe»logi,CorfeJfòriiPre 
dicatorifideueferuire III le- 
ut le Donne immodefie dalTea • 
tro 249 vno-le leuo 244. 250. 
fe deue interuemre , 0 nò ne gli 
fpettacoltefercitadofi in esfì 44. 
alcuni hanno recitato in Teatro 



4^ pochi hanno i chi dica loro la 
ver irà idi. 

Vn pudico non volle mirare 
le Comiche i j(5* 
R 

REcitamento di fole Donne 
fenza huominifpetutori 
7 vn rea f amento dtgran gu ■ 
Jlo fenza o/ceniti p4. T{ete del 
Demonio è rornamento lafciuo 
femminile lOi- Rtbera fupplica 
i Superiori iontro i Comici 250 
7{icreatione èneceffana g. 10. 
B.tfr enfio ne duri, mentre dura • 
no i vttij 6, Ridicolo comefoffc, 
e fia proprio della Comedta iS» 
d'onde fi pojja cauare ti modeflo 
29 alcuni Ridicoli modcfltg-}. 
98. 9p. iQ-], altri prefida Co ' 
mici 1 00. 1 o I quale deue effe» 
rf 2 5 2. Riff'» ^ 'vn giuoco 1 27. 
Roma non lafctafaltr in hanco 
di piazza ne donna, ne buomè 
24S. Romito vinfela tentatio • 
ne con porfi alle narici carne fra 
cida i7 I. 

S ^ 

SAlto della Comica è perni' 
ciofo 157. Saltatrice in* 
gannatadà vn^%Amante lop. 
vna cafligata da Dio i <f 9 . vna 
fcandalofa lóg. 158. 

Scriuere con dtjintione della 
Comedia non offende 2. 5 . Santi 
ghe Come die Jaceuano 10^. la 
feuerit a troppa è biafimeuolt^ 
22(5. la Signoria di Genoua fece 



Decreto contro le Co me di e 2^0. 
Socrate che dtfe dili ajlxnenza 
^33' li 4' Statue belle muaue- 
uano à libidine 7171 

Superiore può dar licenza di 
recitar Comedie à mercenary 
Comici modeflame me 11. Vuo 
non la volle dare in fcriptis per' 
che 89.90. la dà feruatis feruui, 
Sg e obUgatùà rimediare zól* 
Alcuni catttui uogliono le Co* 
medie ofcene i^t>,supcrioriprg' 
cipahsftmi EcclejKfjìtct comt^ 
procedono circa la Lomparfa^ 
delle Lomiche zòo* 

IL ?,Tarquinio condanna la 
comparfd delle Donne ofcene 
252. 25$. Tentattone cagiona- 
ta dà ricordanza di Donna già 
veduta 17 1. S Tommafiiftima 
lecito r officio de' Comici moie* 
-rmti ^ e la Comedta 9 Tomma • 
fo Garzoni carne ammetta It^ 
Donne in Tbeatro,e U iodi 25 i. 
25 $ . 1/ Tbeohgo non è obligat ' i 
faper fuétto nfoluere ogni dub' 
bio 131* 

V 

VEfcoui leuino le ofcenità 
Tbeatrali 249 Vna viOa 
fola di Donna nuoce 17*» 

ZBlo fliff.ola alTaiuto altrui 
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